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Egli  s c a v i per  ricerche  di  antichità  si  é manifestato  in 
questi  ultimi  anni  un  fervore  insolito,  a cui  presero  parte  Go- 
verno, Municipii  e privati;  e devesi  alla  loro  opera  congiunta 
se  in  poco  tempo  l’archeologia  si  arricchì  di  molti  fotti  nuovi,  e se  un 
ampio  materiale  venne  accumulato  per  i futuri  lavori.  Naturalmente  rimane 
sempre  Roma  la  miniera  più  copiosa  in  simili  ritrovati,  e nel  corso  del- 
l’anno 1875  nessun  punto  della  città  si  mostrò  tanto  fertile  di  scoperte 
quanto  l’Esquilino,  il  quale,  nella  circostanza  dei  grandi  lavori  per  la  costru- 
zione dei  nuovi  quartieri,  venne  rovistato  e manomesso  quasi  dall’uno  ah 
l’altro  estremo. 

Un  posto  d’onore  fra  siffatti  scavi  spetta  a quelli  che,  con  lo  scopo  di 
vere  indagini  scientifiche  ed  in  proporzioni  affatto  straordinarie,  furono 
eseguiti  dalla  Società  Fondiaria  Italiana  nella  zona  dei  terreni,  che  dal  rudere 
volgarmente  detto  Tcìiipio  di 'Minerva  Medica  sì  estende  fino  presso  la  Porta 
Maggiore.  Intrapresi  per  nobile  iniziativa  del  deputato  Malatesta , già  diret- 
tore della  Società,  proseguiti  con  zelo  ognor  crescente  per  cura  dell’attuale 
Direttore  avv.  Latmiral  e condotti  con  molta  diligenza  dall’ingegnere  signor 
Giovanni  Pannini,  questi  scavi  hanno  arricchito  il  patrimonio  archeologico 
d’una  serie  di  svariati  e pregevoli  monumenti. 

Per  la  topografia  riusci  interessante  il  poter  conlermare  ancora  una  volta 
l’antica  denominazioi-w»  di  Speranc^a  Vecchia  alla  località  dove  lo  scavo  venne 
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eseguito,  e di  aver  ivi  constatato  l’esistenza  di  una  fila  di  sepolcri  disposti 
senza  dubbio  lungo  la  fronte  dell’antica  via  Prenestina.  Costrutti  nella  forma 
chiamata  di  colombario,  erano  in  maggior  parte  sepolcri  comuni  e fatti  per 
la  servitù  di  famiglie  diverse,  benché  non  mancassero  neppur  quelli  riserbati 
solo  per  i servi  ed  i liberti  d’una  speciale  famiglia.  E tale  devesi  considerare 
una  vasta  galleria  sotterranea  con  pareti  tutte  tempestate  di  loculi,  ove  dentro 
rozze  olle  di  terracotta  contenevansi  le  ceneri  della  legione  interminabile  dei 
servi  e dei  liberti  della  gente  Statilia, 

Costituirono  un  vero  tesoro  di  epigrafia  i numerosi  titoli  sepolcrali 
che  dentro  vi  si  raccolsero,  e che  rivelando  le  arti,  gli  uffizi  e le  professioni  a 
cui  codesti  servi  e liberti  erano  addetti,  ampliarono  le  conoscenze  sopra  l’or- 
ganizzazione interna  delle  ricche  famiglie  romane  durante  il  primo  secolo  del- 
l’impero, Brevità  e precisione  formano  quasi  sempre  il  distintivo  di  tali  titoli, 
ma  taluni,  ove  l’afietto  ed  il  dolore  erano  espressi  in  distici  eleganti  e pieni 
di  sentimento,  valgono  come  veri  esempi  di  metrica  funeraria  latina. 

Anche  le  arti  e le  industrie  vi  si  trovarono  rappresentate.  La  scoltura  da 
pochi  ma  pregevoli  pezzi,  per  lo  più  teste  e bustini  ritraenti  le  immagini  dei 
defunti,  od  anche  da  grandiosi  cippi  marmorei  istoriati  di  graziosi  concetti 
decorativi  ; la  pittura  invece  dal  più  bello  ed  interessante  campione  che  da 
cinquant’anni  a questa  parte  abbia  fornito  il  suolo  romano.  È questa  una 
vasta  composizione  che  fregia  l’interno  di  un  sepolcro,  e che  con  bellissimo 
stile  e con  scene  piene  di  vita  riproduce  i principali  episodii  dei  miti  lavi- 
nati e romani. 

Varia  e copiosa  si  mostrò  pure  la  suppellettile  di  carattere  sacro  e d’uso 
privato,  la  quale,  oltre  a rivelarci  pratiche  ancora  ignote  intorno  la  religione 
dei  sepolcri,  accrebbe  di  nuovi  dati  la  storia  dell’industria  e del  commercio, 
rappresentato  ciascuno  da  numerosi  utensili  di  vetro,  d’osso,  di  bronzo,  di 
ferro  e di  terracotta. 

Scoperte  cosi  insigni  ed  un  capitale  archeologico  cosi  svariato  sareb- 
bero tornati  di  poco  o nessun  profitto,  se,  come  pur  troppo  avviene  spesso, 
per  una  male  intesa  gelosia  i proprietarii  li  avessero  sottratti  agli  occhi  dei 
visitatori  ed  alle  osservazioni  dei  dotti.  Accadde  invece  tutto  l’opposto,  e 
noi  dobbiamo  ascriverci  a vera  fortuna  che  gli  scavi  siansi  operati  dalla  So- 
cietà Fondiaria  Italiana,  alla  cui  direzione  sono  preposte  persone  che  ad  un’e- 
letta intelligenza  accoppiano  la  cortesia  più  squisita.  Le  quali  non  solo,  con 
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liberalità  senza  esempio,  hanno  sempre  aperto  i loro  scavi  ai  visitatori,  ma 
per  di  più,  penetrate  dell’importanza  delle  scoperte,  e del  grande  vantaggio 
che  ne  avrebbe  ritratto  la  scienza  col  divulgarle,  hanno  disposto  che  tutti  gli 
oggetti  rinvenuti  fossero  raccolti  e ben  ordinati  in  apposito  locale  ad  uso  di 
Museo,  situato  poco  lungi  dallo  scavo,  permettendone  gentilmente  la  visita 
e l’esame  a qualunque  persona  ne  mostrasse  desiderio  od  interesse.  Final- 
mente perchè  tutti  i cultori  delle  archeologiche  discipline  venissero  a cono- 
scenza di  tali  scoperte,  deliberarono  di  far  comporre  un’esatta  relazione  dello 
scavo  c dei  suoi  prodotti,  accompagnandola  con  i disegni  dei  più  cospicui 
monumenti  venuti  alla  luce. 

Onorato  dell’incarico  di  tale  lavoro  daU’egregio  Avv.  Latmiral,  diret- 
tore della  Società,  verrò  qui  descrivendo  le  fatte  scoperte  con  la  maggior 
esattezza,  curando  che  possibilmente  ne  apparisca  tutta  l’importanza. 


E.  Brizio. 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2015 


https://archive.org/details/pittureesepolcriOObriz 


A LOCALITÀ,  ove  gli  scavi  furono  eseguiti,  è già  celebre  nei  fosti  del- 
% l’archeologia  per  iscoperte  succedute  in  tempi  anteriori.  Verso  la  metà  del 


) secolo  passato  venne  ivi  posto  in  luce  il  colombario  dei  servi  e dei  liberti 
degli  Arrunzii,  potente  famiglia  romana  vissuta  nei  primi  periodi  dell’impero  Il  sepol- 
cro decorato  nelle  pareti  e nelle  vòlte  di  stucchi  eleganti,  trovossi  in  conservazione 
perfetta  con  tutti  i monumenti  al  proprio  posto.  Meno  nobili  erano  altri  sepolcri,  che  vi 
sorgevano  in  vicinanza,  e dai  quali  furono  estratti  numerosi  titoli  di  persone  sconosciute, 
servi,  la  maggior  parte,  di  famiglie  diverse  Altri  colombarii  della  medesima  cate- 
goria nel  1871  rintracciò  pure  la  stessa  Società  Fondiaria  Italiana  dai  quali  fra  una 
serie  di  monumenti  diversi,  teste  marmoree  di  guerrieri,  lapidi,  terrecotte,  statuette, 
trasse  fuori  un  frammento  di  tazzetta  che,  portando  graffito  nel  fondo  a caratteri  di 
buona  epoca  il  nome  di  un  tal  Tichici  Sutorìs  à Spati  vetere  (sic),  confermava  la  notizia 
che  traevasi  da  Frontino  e da  Lampridio  intorno  l’esistenza  presso  a poco  in  questo  sito, 
del  Tempio  della  Speranza  Vecchia  (‘‘h  La  località  adunque  si  presentava  tutta  sparsa  di 
sepolcri:  e siccome  non  s’avea  sicura  notizia  di  altri  scavi  che  vi  si  fossero  praticati, 
cosi  diventava  probabile  che  nuove  ricerche  avrebbero  sortito  un  esito  felice. 

Il  punto  tolto  ad  investigare  nel  corso  dell’anno  1875  trovasi  non  molto  lontano 
dal  sepolcro  degli  Arrunzii,  e più  precisamente  cade  sotto  l’ultimo  fabbricato  della  futura 
via  Principe  Eugenio.  Dapprima  gli  scavi  si  mostrarono  poco  fruttuosi.  Alcune  camere 
sepolcrali,  d’una  grandezza  di  circa  quattro  m.  q.  (Tav.  I.  a)  già  frugate  in  tempi  ante- 


(“)  PiRANESi,  Antich.  Rotti.  Tm.  II,  tv.  t'ii-xv.  Nibby,  Roma  nelì’anno  iS^S,  II,  p.  518. 

PlR.\NESI,  /.  c.  tv.  xvi-xix. 

Relazione  sugli  scavi  lìeìla  città  e provincia  di  Roma  negli  anni  iS'ji-ji,  p.  17,  ss. 

(‘1)  Canin.v,  Sul  luogo  denominato  la  Speranza  Vecchia,  ; Ind.  top.  di  Roma  anf.  p.  167.  Fadretti,  De 
aquaeduct.  Differì.  Ili,  p.  172.  Froxt,  De  aquis.  art.  u),  21,  6;.  Lamrrid,  Heliog.  iy,Bull.  Inff.  iSj2,  p.  108. 
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riori,  apparvero  spoglie  d’ogiii  suppellettile.  Abbandonato  intanto  quel  punto,  si  tentò 
un  altro  saggio  più  a mano  destra,  e qui  brillanti  successi  coronarono  i lavori. 

Un  profondo  taglio,  eseguito  sopra  una  linea  che  resta  parallela  alla  poco  discosta 
porta  della  città,  scopri  la  fronte  di  tre  sepolcri,  di  cui  due,  per  dir  vero,  assai  bassi 
e miseri  ed  anche  rovinati.  Il  primo,  (Tav.  I.  b)  della  forma  di  colombario,  avea  poche 
nicchie  incavate  nella  parete,  ed  una  bassa  porticina,  con  stipite  ed  architrave  fatti  a rozzi 
blocchi  di  travertino.  Il  secondo,  (Tav.  I.  c)  con  l’aspetto  quasi  di  un’edicola  rincassata 
fra  due  muri,  conteneva  pure  le  nicchie  e dentro  ad  esse  le  olle  fittili  colme  di  ceneri. 

Ma  il  terzo  sepolcro,  (Tav.  I.  d)  meglio  conservato,  presentava  proporzioni  anche 
maggiori,  e subito  vi  si  notarono  vivaci  pitture,  che  tutt’  intorno  lo  decoravano.  An- 
eli’esso  era  un  sepolcro  della  forma  dei  colombarii,  con  tre  ordini  di  nicchie  a due  olle 
disposte  in  giro  alle  pareti,  la  maggior  parte  ancora  con  le  proprie  urne  chiuse  da  co- 
perchio. D’una  pianta  rettangolare  in  m.  2.  90  X i-  95  con  un’altezza  di  m.  4.  20, 
la  camera  conteneva  ad  un  angolo  un’  angusta  scaletta  per  accedere  al  piano  superiore 
del  monumento.  La  costruzione  era  ad  opera  reticolata  dei  primi  tempi  imperiali,  ed 
in  origine  pitture  elegantissime  doveano  decorarne  cosi  la  vòlta  come  le  pareti.  La  mag- 
gior parte  di  quest’  ultime  scamparono  alla  distruzione , ma  le  prime,  vandalicamente 
abbattute,  già  nell’antichità  eransi  sostituite  con  altre  d’uno  stile  molto  più  trascurato, 
quando  il  monumento  si  trasformò  da  colombario  in  sepolcro  per  la  tumulazione  dei 
cadaveri. 

Al  quale  scopo  lunghi  e larghi  loculi  si  aprirono  dentro  le  pareti,  e dal  pavimento 
stesso  fino  quasi  all’altezza  della  finestra,  che  illumina  l’ambiente,  vennero  innalzati  tre 
muri  paralleli,  suddivisi  alla  lor  volta  in  tanti  ripiani  orizzontali,  mediante  leggiera  cornice 
di  mattoni  sporgenti.  La  trasformazione  accadde  verso  il  terzo  secolo  incirca  deH’impero, 
quando  all’uso  di  cremare  i cadaveri  prevalse  quello  di  tumularli;  e da  codesta  epoca 
datano  eziandio  le  pitture  della  vòlta,  delle  quali  tanto  lo  stile  quanto  la  composizione  ac- 
cennano ad  un’arte  decadente. 

Una  figura  dell’Abbondanza,  con  cornucopia  nella  sinistra  e con  la  destra  distesa, 
occupa  il  centro  del  soffitto  : ad  un  lato  presso  la  finestra,  Apollo  con  la  lira  in  mano 
cd  il  plettro  nell’altra,  sta  dinanzi  ad  una  donzella  coperta  di  lunga  veste  e di  manto. 
Caratteri  per  attribuirle  un  nome  mancano,  ed  è molto  probabile  che  l’artista  abbia 
solo  inteso  indicare  una  delle  numerose  fanciulle  amate  dal  Dio.  Vi  corrispondono  sull’altro 
lato  due  simili  figure,  una  donzella  ed  un  giovane,  ora  in  gran  parte  perdute.  Analoghe 
coppie  ricorrono  sopra  le  altre  due  pareti  laterali.  In  quella  a destra  Ercole  nudo  con 
clava  sulla  spalla,  e presso  lui  una  giovane  ; nell’altra  un  efebo  con  asta  e clamide,  esso 
pure  in  colloquio  con  una  giovinetta. 

Siccome  formano  una  composizione  di  carattere  puramente  decorativo,  così  è superfluo 
cercare  un  significato  recondito  nell’unione  di  coteste  figure,  e molto  più  ragionevole 
sarà  il  supporre  che  l’artista  volle  rappresentare  quattro  coppie  amorose,  scegliendo  i per- 
sonaggi parte  fra  gli  dei  e parte  fra  gli  eroi. 

Al  di  sotto  dell’ultimo  quadro  vedesi  ancora  una  scena  di  funebre  convito,  il  cui 
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rapporto  con  gli  usi  del  sepolcro  è forse  più  chiaro.  Un  uomo  ed  una  donna,  cinti 
ambedue  il  capo  di  fiori,  siedono  adagiati  sopra  un  letto.  Dinanzi  è disposta  la  mensa 
rotonda,  sostenuta  da  tre  piedi  a foggia  di  zampe  bovine,  sopra  cui  posano  i vasi  e le 
vivande.  Una  bambina,  pnelìa,  con  veste  scura  si  approssima  loro  porgendo  un  oggetto. 
Ai  lati  del  quadro,  qui  un  Pegaso  alzasi  a volo,  là  un  Erote  nudo  si  trastulla  con  un 
trochus:  sull’altra  parete  poi,  più  al  basso,  campeggia  una  figura  di  Minerva  con  egida 
sul  petto  ed  in  mossa  impetuosa.  In  ogni  figura  stile  ed  esecuzione  indicano,  come  ho 
detto  più  sopra,  un’epoca  tarda,  il  terzo  secolo  incirca  dell’impero. 

Alla  decorazione  originaria  del  colombario  spettano  invece  le  pitture  del  fregio, 
alto  m.  0.38,  che,  quantunque  suddiviso  in  tanti  quadretti,  corre  come  una  sola  fascia  tutto 
in  giro  ai  quattro  lati  della  stanza.  Sono  da  annoverarsi  fra  le  più  insigni  pitture  uscite 
in  luce  dal  suolo  di  Roma,  e per  l’importanza  e la  novità  dei  soggetti  occupano  cer- 
tamente il  primo  posto.  In  alcuni  punti  il  fregio  è guasto , in  altri  è perduto  : sopra  un’in- 
tera parete  poi  venne  scalpellato,  affinchè  meglio  vi  aderisse  il  posteriore  intonaco  da  so- 
vrapporvi; ma  ne  scampò  tuttavia  a sufficienza  per  poterci  formare  un  retto  giudizio 
sia  intorno  alla  bellezza  dello  stile,  sia  intorno  ai  soggetti  rappresentati,  i quali  tosto 
si  riconoscono  essere  desunti,  non  dal  ciclo  mitologico  greco,  bensì  dalla  storia  di 
Roma,  e riferirsi  alle  leggende  sull’origine  della  città. 

Non  appena  ebbe  contezza  della  comparsa  di  codeste  pitture,  e ne  comprese  la 
eccezionale  importanza,  la  Direzione  Generale  degli  Scavi  e Musei  si  diè  premura  di 
farne  rilevare  dal  disegnatore  cav.  Massuero  esatti  fac-simili,  esposti  ora  nelle  sale  del 
museo  Kirckeriano.  Altra  copia  ne  fece  trarre  in  seguito  anche  la  Compagnia  Fon- 
diaria italiana,  ed  i disegni  che  pubblichiamo  ora  sulla  nostra  tav.  II  ridotti  ad  un 
quinto  del  vero,  porgono  un’idea  abbastanza  esatta  dello  stato  dei  dipinti,  riproducendo 
nelle  mosse  e nei  particolari  delle  figure  quell’incertezza  che  si  riscontra  suU’originale. 
Al  qual  proposito  mi  è d’uopo  aggiungere  che,  specialmente  sopra  una  parete,  tanto 
guaste  e deperite  erano  alcune  figure,  che  il  rintracciarne  le  linee  pareva  opera  quasi 
disperata. 

Prima  di  procedere  all’esame  dei  quadri,  credo  utile  premettere  un’osservazione 
generale,  ed  è la  meraviglia  di  trovare  scene  dei  miti  italici  e romani  rappresentate 
sopra  le  pareti  di  un  privato  sepolcro.  Benché  io  non  condivida  l’opinione  di  quei 
dotti,  che  in  ogni  concetto  decorativo  di  un  edificio  vogliono  vedere  altrettanti  sim- 
boli ed  allus^ioni  allo  scopo  a cui  il  monumento  dovea  servire,  pure,  trattandosi  di 
miti  italici  e romani,  sono  d’avviso  che  la  loro  presenza  dentro  un  sepolcro  privato 
debba  recare  sorpresa.  Non  vi  è dubbio  che,  al  paro  dei  Greci,  i Romani  hanno  trattato 
i proprii  miti,  ma  con  la  differenza  che  quelli  lo  fecero  senza  distinzione  sopra  ogni 
sorta  di  monumenti,  i Romani  invece  preferirono  quasi  sempre  i monumenti  di  carattere 
pubblico.  La  ragione  riposa  nella  natura  diversa  dei  miti  greci  e dei  romani.  Mentre  i 
primi  sono  il  prodotto  spontaneo  della  fantasia  popolare  che  elaborò  un  tessuto  di  leg 
gcnde,  parte  storiche  e parte  fantastiche,  le  quali  trovarono  in  seguito  la  loro  forma  per- 
fetta nei  canti  dei  poeti,  i miti  romani  ed  italici  per  contrario  furono  la  conseguenza 
a 
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d’una  riflessione  storico-politica,  e per  molto  tempo  restarono  come  una  prerogativa 
dei  collegi  sacerdotali.  L’arte  non  se  ne  impadroni  che  tardi,  e,  quando  lo  fece,  se  ne 
valse  per  trattarli,  almeno  in  principio,,  sopra  monumenti  di  carattere  pubblico. 

In  Campidoglio  si  conserva  il  più  vetusto  monumento  in  cui  Roma  abbia  eternato 

11  mito  della  sua  origine,  la  lupa  di  bronzo  innalzata  la  prima  volta  l’anno  295  a.  C.  ai 
piedi  del  Palatino  presso  il  fico  ruminale,  ove  era  accaduto  il  portento,  il  che  vuol  dire  in 
luogo  pubblico  e sacro  (‘‘h  Per  la  stessa  ragione  le  statue  di  Clelia  e di  Orazio  Coelite,  perso- 
naggi leggendari , erano  collocate  l’una  nel  comizio  , l’altra  presso  il-tenipió  di  Giove 
Statore,  e quelle  dei  primi  re  di  Roma  in  Campidoglio!  ùh  Peì^ciòllmitó  dell’origine  della 
città  venne  espresso  sul  frontone  del  tempio  di  Venere  e Roiifu,  come  si  conosce  da 
un  frammento  marmoreo,  il  quale  ci  ha  conservato  ,1^ immagine  in  piccolo  di  quel 
tempio;  (‘*1  e molti  episodii  di  miti  romani,  prenestìf^e  lavinati  si  riscontrano  di  fre- 
quente sulle  monete  di  flxmiglie  romane,  e su  quelle  imperiali,  aneli’ esse  monumenti  di 
carattere  pubblico  I municipii  imitarono  e conservarono  l’uso  della  capitale.  A Pompei 
si  ritrovarono  nel  foro  gli  elogi  di  Romolo  e di  Enea  che  certamente  doveano  accompa- 
gnarne le  statue  ÙP  nel  foro  di  Lavinio  sappiamo  da  Dionigi  d’Alicarnasso  fesche  esi- 
steva un’immagine  della  scrofa  con  i trenta  porcelli,  nonché  quella  della  volpe,  dell’aquila 
e del  lupo,  la  presenza  dei  quali  accennava  al  prodigio  che  accompagnò  la  costruzione 
della  città.  Nel  medesimo  foro  si  trovò  ai  tempi  nostri  l’iscrizione  di  Silvio  figlio  di 
Enea  e di  Lavinia,  e quella  di  Lavinia  stessa  figlia  del  re  Latino  R quali  senza  dubbio 
erano  sottoposte  alle  immagini  di  quei  personaggi. 

W Liv.  X,  24;  Plin.  XV,  i8;Dion.  Alicarn.  I,  79;  Mommsen.  De  Comit.  romano.  Ann.  Injl.  1844 
p.  300;  Amt.  i86o  p.  135;  Baciiofen,  Ann.  Injl.  1867  p.  186.  Mommsen;  Rdin.  Gesch.  U,'cp.  9. 

('*’)  Liv.  1 1,  IO,  Statua  (Horatii  Coclitis)  in  comitio  pofita;  cf.  Gell.  N.  A.  iv.  5.  Statua  Roma  in  comiiìo 
pofita  Horatii  Coclitis  fortiffimi  viri,  de  calo  tacta  ejl:  cf.  Dion.  Alic.  fixóva  evottXov  è 

tsTiuSiv  0Ì.VTOV  Tii^  ó.yo^cx,'^  £v  Tcò  xpoiTiSTCp cl.  Plin.  XXXIV,  13  . . ..  etiam  honore  comunicato  Cloelia 
jlatiia  equejlri  ....  qua  fiierit  contea  Jovis  Statoris  adem. 

(^)  Plin.  XXXIV.  ii.  Primas  putareni  lias  (flatuas)  . . . . pofitas  alate  Tarquinii  Prifei,  ni  regiun  antece- 
deiitium  ejjent  in  Capitolio  : Dion.  Cass.  I,  xliii  § 43. 

(J)  R.  Rochette.  Mon.  Inedits  pi.  8 p.  35-36;  Uggeri,  dppend.  di  differì,  tv.  II;  Canina,  Archit. 
Rom.  Tv.  XXXIII,  fig.  I. 

(“)  Cohen.  Medaill.  Confulair-,  Julia,  pi.  XX,  11.  9;  Horatia  pi.  XIX  n.  i;  Mamilia,  pi.  XXV;  Paria, 
pi.  XXX  n.  2,  3;  Po.MPEiA,  pi.  XXIII  n.  i;  Postu.mia,  pi.  XXXV,  n.  3,  4;  Procilia,  pi.  XXXV  n.  1,2;  Pe- 
TRONiA,  pi.  XXXI  n.  17;  Sulpicia,  pi.  XXXVIII,  n.  i ; Tituria,  pi.  XXXIX,  n.  i,  2,  3,  4,  5,  6.  Fra  le 
monete  imperiali  cfr.  specialmente  quelle  coniate  da  Antonino  Pio  fra  gli  anni  140-43  (Cohen.  Descrip. 
hist.  des  Med.  imp.  Antonin.  Pius  n.  264,  292,  392,  447,  ecc.). 

(f)  Mo.mmsen.  I.  N.  n.  2188,  2189,  cfr.  Ahhandl.  der  siichs.  Gefellfcliaft.  ii.  p.  644;  Bull.  Nap.  a.  s. 
Uh  p.  35- 

(g)  Ant.  Rom.  16;  Visconti  Mus.  Pio-cl.  va.  32,  p.  155.  Helbig  IVandg.  II,  p.  7. 

(•')  Nibby.  Dintorni  di  Roìna  ii,  p.  237.  L’iscrizione  che  parla  di  Lavinia  figlia  del  re  Latino  è ancora 
inedita,  quantunque  scoperta  fin  dall’anno  1867;  epperciò  credo  utile  di  qui  pubblicarla,  secondo  la  copia 
che  n’  avea  estratto  dagli  atti  ufficiali  della  R.  Sopraintendenza  degli  Scavi  di  Roma  : 

LAVINIA  LATINI 
.FI  LI  A 
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Bastano  tali  flatti  per  dimostrare  come  i Romani  diedero  sempre  ai  loro  miti  un 
significato  storico-politico,  rappresentandoli  sopra  monumenti  di  carattere  pubblico, 
e come  quindi  sia  ragionevole  la  sorpresa  di  trovare  una  rappresentanza  di  miti  romani 
e lavinati  sopra  le  pareti  di  un  sepolcro  privato. 

Tale  presenza  spiegasi  solamente  con  la  supposizione  che  la  pittura  eseguita  in 
origine  per  un  monumento  di  carattere  pubblico,  forse  di  un  tempio,  sia  stata  dall’  artista 
trasportata  e ridotta  per  il  suo  sepolcro.  Di  questo  trasporto  ci  offre  prove  di  fittto 
Tesame  del  fregio  stesso,  e sono: 

1°  La  nessuna  corrispondenza  di  dimensioni  fra  i varii  quadri  che  circoscrivono 
le  scene,  dei  quali  alcuni  misurano  una  lunghezza  di  m.  1,90,  altri  di  m.  0,60,  altri 
di  m 0,35,  altri  infine  di  m.  0,50.  E ciò  sarebbe  meno  male  quando  dei  diversi  quadri 
alcuni  stessero  in  corrispondenza  fra  loro.  Ma  si  osserva  invece  che  al  quadro  di  m.  0,50 
sulla  parete  nord  corrisponde  un  altro  tre  volte  più  grande  sulla  parete  sud;  e che  al 
quadro  di  m.  0,65  sulla  parete  efì  ne  corrispondono  sulla  parete  ovejì  due  che  nell’in- 
sieme costituiscono  una  lungh.  di  m.  1,10.  Non  basta,  ma  i margini  stessi  dei  quadri 
non  presentano  fra  loro  alcuna  somiglianza.  Nell’ultimo  quadro  della  parete  eft  il  segno 
divisorio  è portato  sul  quadro  della  parete  contigua  nord;  nel  primo  della  stessa  parete 
ejì  invece  la  cornice  porta  via  un  pezzo  di  figura,  e la  scena  è divisa  in  due  parti,  di 
cui  la  prima  trovasi  sopra  una  parete  e la  seconda  sopra  un’altra. 

A ciascuna  di  queste  osservazioni  diasi  pur  poco  peso;  ma  tutte  assieme  bastano 
per  confermare  che  la  composizione  originale  di  cotali  scene  non  fu  ideata  per  lo 
spazio  del  colombario  in  cui  ora  si  trova , e che  invece,  lavorata  probabilmente  per 
un  altro  monumento  od  edifizio,  venne  in  seguito  dal  pittore  adattata  alla  meglio  quale 
motivo  di  decorazione , al  colombario.  Dal  che  una  sola  conseguenza  voglio  de- 
durre; ed  è che  nel  nostro  componimento  non  dobbiamo  aspettarci  di  trovare  una  serie 
di  scene  le  quali  si  succedano  Luna  all’altra  immediatamente,  come  altrettanti  anelli  di  una 
catena,  ma  che  piuttosto  dovremo  trovarvi  mantenuto  l’ordine  c la  disposizione  del  mo- 
numento primitivo,  salvo  quelle  modificazioni  richieste  dalla  diversa  forma  dell’edifizio. 

Prima  però  di  entrare  nell’esame  dei  quadri , credo  necessario  far  precedere  una 
descrizione  esatta  di  tutto  il  componimento,  perchè  dal  fissare  bene  le  particolarità  delle 
singole  scene,  e la  mossa  di  ogni  figura,  scaturirà  anche  più  chiara  ed  intelligibile  la 
spiegazione  da  proporsene  in  seguito.  E fltrò  l’analisi  seguendo  l’ordine  che  i quadri 
hanno  nell’originale  e che  ho  pur  mantenuto  nella  tavola  II. 

Il  primo  quadro  (fra  i superstiti)  assai  deperito,  rappresenta  la  costruzione  d’una 
città,  con  molti  operai  intenti  al  lavoro,  e con  una  donna  che  coperta  di  manto  e di 
corona,  quasi  preside  vi  assiste. 

Segue  la  rappresentanza  di  una  pugna  in  cui  molti  combattenti  già  sono  caduti 
al  suolo.  Da  lontano  arrivano  due  guerrieri  armati  d’asta  e di  scudo.  Quasi  atterrito 
della  loro  venuta,  un  combattente  , dalla  bruna  carnagione  , nudo  e cinto  ai  fianchi 
di  una  fascia,  si  ritira  e fugge  dall’altra  parte,  stringendo  il  parazonio  nella  destra  e 
proteggendosi  la  persona  con  lo  scudo. 
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Incomincia  l’altra  parete  un  lungo  quadro,  tutto  occupato  da  svariate  scene  di 
combattimenti.  Anche  questi  succedono  sotto  le  mura  di  una  città  in  costruzione, 
dove  stanno  due  guerrieri,  che  sembrano  i duci.  Uno  è vestito  di  tunica,  l’altro  coperto  di 
corazza;  ambedue  poi  con  ampio  scudo,  ed,  infissa  a terra  con  la  punta  la  propria  asta, 
sono  in  atto  come  di  stringersi  le  destre.  Dei  combattenti  parte  hanno  elmo,  corazza 
e scudo,  e parte  sono  nudi,  cinti  solamente  d’una  fascia  attorno  ai  fianchi;  alcuni  fug- 
gono,  altri  inseguono  i fuggenti,  ed  altri  procombono  a terra.  Un  d’essi  è caduto  strin- 
gendo ancora  in  pugno  il  parazonio.  La  mischia  accade  sulla  riva  di  un  fiume  rappresen- 
tato mediante  la  personificazione  del  fiume  stesso,  che  è un  vecchio  barbato  di  bruna 
carnagione,  coronato  di  alghe,  seduto  a terra  con  una  canna  palustre  in  mano.  Più 
lontano  s’impegna  un’altra  zuffa  : otto  sono  i combattenti,  quali  in  piena  armatura,  e 
quali  senz’elmo  in  capo  ; tre  mordono  già  la  polvere,  il  quarto  trafitto  nella  schiena,  sta 
per  cadere  bocconi  : un  quinto  è stramazzato  a terra  e sopra  di  lui  un  forte  giovane 
punta  il  piè  destro,  mentre  con  la  destra  alzata  gli  figge  l’asta  nel  petto.  Nello  sfondo 
un  ultimo  guerriero  tutto  in  armi  ha  menato  un  gran  fendente  al  nemico  rovesciato 
ai  suoi  piedi.  Un  terzo  combattimento  occupa  l’ultimo  quadro.  Dei  pugnanti  due 
già  sono  morti,  un  terzo,  caduto  supino  a terra,  reggesi  sul  braccio  destro.  Sopra  il 
suo  corpo  passa  un  nemico  che  gl’infigge  la  spada  nella  gola.  Mentre  si  compie  tutta 
questa  carneficina,  ecco  all’estremità  del  campo,  uno  tutto  armato,  il  quale  uscendo 
dalla  mischia,  viene  accolto  ed  incontrato  dalla  Vittoria,  che  librata  in  aria  tenendo  un 
ramo  di  palma  nella  sinistra,  con  la  destra  gli  porge  una  corona. 

A destra  della  battaglia  si  costruisce  la  città.  Molti  operai  stanno  occupati  al  la- 
voro; chi  colloca  grandi  blocchi,  chi  li  porta  e chi  li  squadra;  due  caricano  un  cesto 
sulle  spalle.  I braccianti  si  distinguono  ad  un  breve  e rozzo  saio,  nonché  alla  casside 
che  portano  in  capo.  Sul  davanti  siede  una  maestosa  figura  di  donna,  coperta  di  gialla 
veste  e di  violaceo  manto , con  diadema  sulla  fronte  ed  un  velo  che  dal  capo  le  di- 
scende dietro  le  spalle.  Essa  è la  personificazione  della  città  che  in  questo  momento 
viene  innalzata. 

Una  colonna  separa  il  quadro  da  una  scena  contigua  che  si  passa  fra  domestiche 
pareti.  Nel  centro  sopra  una  specie  di  cline  siedono  due  donzelle;  l’ima  è in  atteggia- 
mento di  mestizia  e di  dolore,  l’altra  più  libera  e vivace  piegasi  per  rivolgere  il  discorso 
ad  un  giovane  che  sta  in  atto  di  allontanarsi.  Anch’egli  appare  mesto  ed  addolorato,  ma 
nello  stesso  tempo  volge  indietro  la  testa  come  per  respingere  le  parole  della  fimciulla, 
il  quale  atto  l’artista  ha  con  maggior  evidenza  significato  mediante  il  gesto  repulsivo  delle 
mani.  Più  in  là  stanno  in  piedi  due  ancelle,  di  cui  una  con  piatto  in  mano;  e nello  sfondo 
mostrasi  una  donna  di  età  avanzata,  accennando  alla  mesta  donzella  seduta  il  giovane  che 
si  allontana. 

Passando  ad  esaminare  la  parete  successiva  ci  troviamo  in  un  campo  di  pittura 
tutto  scalpellato,  e tra  mezzo  a figure  quasi  perdute.  Accennerò  nondimeno  quelle  parti 
che  un’osservazione  accurata  mi  permise  di  rilevare. 

Il  primo  quadro  presenta  un  corteo  di  donne  e di  fanciulle  la  maggior  parte  in 
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piedi  ; due  peraltro  siedono  e sono  l’una  d’età  avanzata,  l’altra  giovane.  Fra  mezzo  a loro 
ecco  intanto  venirne  una , coperta  la  testa  di  un  velo  , ed  in  atteggiamento  mesto 
e pudico,  la  quale  con  atto  di  filiale  confidenza  pone  la  destra  sulla  spalla  alla  donna 
seduta.  Più  lontano  poi  siede  in  trono  un  re  di  grave  età,  coperto  di  ampio  manto, 
e circondato  da  una  guardia.  A ciascun  lato  gli  sta  una  figura,  a destra  una  fanciulla 
che  peritosa  a lui  s’appressa,  ed  a sinistra  un  robusto  giovane,  a cui  egli  si  rivolge 
e parla. 

I quadri  descritti  finora  formano,  come  dimostrerò  in  seguito,  la  prima  parte  della 
composizione,  la  quale  può  stare  da  sè;  poiché  le  scene  che  susseguono  formano  un 
proprio  corpo  indipendente  dalle  altre. 

Nella  prima  vedesi  accanto  ad  un  albero  una  figura  di  fiume  sdraiato  in  terra, 
coronato  di  foglie  e con  canna  palustre  nella  sinistra.  Dietro  di  lui  una  ninfit  con  veste 
gialla  e mantello,  piegasi  in  avanti,  tenendo  tra  le  mani  un  corno  d’abbondanza  ricolmo 
di  frutta.  Queste  due  figure  simboleggiano  la  località  in  cui  succede  il  fatto  che  osservasi 
dopo.  Un  guerriero,  il  cui  ordine  elevato  mostrasi  al  ricco  elmo,  all’aurea  corazza,  nonché 
all’ampio  paludamento,  arriva  con  impeto  ed  afferra  per  la  mano  una  donzella,  che  allo 
assalto  improvviso  ha  lasciato  cadere  a terra  un’anfora,  volgendo  indietro  la  testa.  Dopo 
di  lei  osservasi  un  genio  femminile  che,  librato  in  aria,  fra  le  mani  tiene  una  specie  di 
fascia,  un  lem'bo  della  quale  viene  a terminare  presso  il  fianco  della  fanciulla  Non  si 
sa  se  sorpresi  all’apparizione  di  questo  essere  alato,  oppure  sgomentati  per  l’assalto  della 
fanciulla,  due  pastori  s’involano  repentinamente  dall’altra  parte,  rivolgendo  ancora 
indietro  lo  sguardo. 

II  contiguo  quadro  presenta  due  personaggi  seduti  l’uno  sopra  uno  sgabello,  l’altro  in 
trono.  Il  primo  é uomo  d’età  matura,  coperto  di  bianca  veste  con  manto  azzurro  e posando 
il  braccio  destro  sulla  gamba  portasi  la  mano  sinistra  alla  fronte  in  atto  pensoso.  Il 
secondo  é un  giovane  di  carattere  fiero  e violento.  Coperto  anch’egli  d’un  rosso  manto, 
volge  la  testa  verso  una  donna,  che,  alla  sua  sinistra,  da  lui  siede  discosta,  immersa 
per  quanto  sembra , in  profondo  dolore.  Ritta  infine  presso  un  pilastro  osservasi 
altra  donna  che  però  occupa  nella  scena  un  posto  secondario  ed  é qui  messa  quasi  per 
far  corrispondenza  alla  figura  di  un  giovane  ritto  sull’altro  lato  del  quadro,  e che,  ap- 
poggiandosi sopra  un  bastone,  volge  altrove  la  testa,  come  disgustato  da  quello  che  ode. 

Siamo  sulla  quarta  parete,  il  cui  primo  quadro,  quasi  in  totale  rulna,  non  lascia  più 
discernere  che  un  uomo  posto  in  alto  sopra  una  roccia  appoggiando  il  mesto  capo 
alla  mano  destra.  Di  rimpetto  a lui  dall’altra  parte  appare  una  figura  femminile  seduta 
similmente  su  roccia,  ed,  a quanto  sembra,  col  braccio  innalzato. 

Dopo  di  che  abbiamo  una  scena  che  succede  presso  il  Tevere.  Il  regai  fiume, 
personificato  in  un  uomo  di  carnagione  brunastra,  barbato,  con  i capelli  cinti  d’una 
corona  d’ alghe , con  gran  remo  nella  destra,  giace  sdraiato  a terra,  ed  ai  suoi  piedi 
scorre  rapidissima  l’onda.  Dentro  vi  stanno  due  uomini  in  atto  di  deporvi  una  cassa, 
fuori  della  quale  spuntano  due  testine  di  pargoletti. 

La  parete  termina  con  un  quadro,  ove  é ritratta  una  scena  di  carattere  quasi  idillico. 
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Un  pastorello,  che  è la  figura  più  gentile  e più  pastosa  di  tutto  il  componimento,  con 
uno  sguardo  ingenuo,  ombreggiato  da  un  cappello  a larga  tesa,  vestito  di  un  rozzo  saio, 
tiene  due  verghette  in  mano,  inchinando  la  testa  dolcemente.  Un  suo  compagno,  pre- 
sentato quasi  di  schiena,  con  forme  più  slanciate  e robuste,  afferra  un  bastone,  e con 
una  clamide  gettata  sulle  spalle,  guarda  i capretti  erranti  ai  suoi  piedi,  che  volgono  le 
teste  piene  di  mansuetudine.  Più  in  fondo,  una  terza  figura  stava  adagiata  sopra  una 
roccia,  ma  di  essa  appena  si  discernono  ora  i contorni. 

Delle  scene  finora  descritte  tre  non  possono  lasciar  dubbio  alla  spiegazione,  e 
sono:  1°  la  scena  dove  i fanciulli  Romolo  e Remo  vengono  esposti  nel  Tevere;  2°  quella 
in  cui  Marte  rapisce  Rhea  Silvia,  mentre  era  ita  al  fonte  per  attingere  l’acqua;  3°  quella 
ove  la  pugna  succede  sotto  le  mura  d’una  città  ed  in  riva  d’un  fiume. 

Per  rintelligenza  di  quest’ultima  scena  di  grande  aiuto  riescono  le  iscrizioni  sottoposte 
e tracciate  con  l’inchiostro.  Il  tempo  ne  ha  fitto  svanire  molta  parte,  ma  talune  sopra- 
vanzarono, e per  nostra  fortuna  le  più  importanti,  delle  quali  peraltro  trascriverò  solamente 
quelle  lettere  che  credo  sicure. 

LATINI  /,'//V///\///L/W/// 

(Sotto  il  quadro  ove  si  sta  cojlruendo  un  muro.) 

LATINI'  /////E NT  hC///// 

( Sotto  i due  capitani  che  sembrano  stringer^  le  dejlre.) 

In  queste  iscrizioni  di  un  interesse  capitale  è la  parola  Latini  due  volte  ripetuta. 
Tralascio  di  fantasticare  per  comprendere  il  significato  delle  altre  parole  successive,  che 
non  credo  strettamente  necessarie  all’  intelligenza  del  soggetto  ; e mi  basta  ricordare 
come  Latini,  secondo  la  leggenda  più  accettata,  furono  detti  per  la  prima  volta  Troiani 
ed  Aborigini,  quando  vennero  fusi  assieme  in  un  solo  popolo  da  Enea,  che  fu  poi  di- 
chiarato il  loro  primo  re;  ciò  che  si  compì  subito  dopo  la  morte  di  Latino:  ut 

animos  Aboriginnm  fibi  conciliaret Latinos  uiramqiie  gentem  appellavit,  dice  Livio 

(i.  2)  col  quale  concordano  anche  Giustino  (20,  i)  Latinos  populos  ab  Aenea  condìtos 
videri,  e Virgilio  nella  risposta  che  fa  dare  da  Giove  a Giunone  sui  destini  e sulla 
futura  denominazione  dei  popoli  italici. 

Sermonem  .Aufonii  patrium  morefque  tenebunt  : 
iitque  eft,  nomai  erit:  commixto  corpore  tantum 
fubfident  Teucri.  Morern  ritujque  facrorum 
Adiiciam,  faciamque  omnes,  uno  ore,  Latinos. 

È un  fatto  poi  molto  degno  di  nota  che  presso  tutti  gli  scrittori  romani  Latino  è 
sempre  detto  rex  Aboriginnm  e non  mai  dei  Latini,  laddove  il  primo  ad  essere  dichia- 
rato re  dei  Latini  fu  Enea Aeneas,  confenfuqne  omnium,  Latinorum  rex  dcclaratus 

eft,  ut  jeribit  Lutatius,  Uh.  III.  (Aur.  Vict.  de  orig.  genlis.  Rom.  13  in  fine). 

W cfr.  pure  Strabo.  V,  3.  2.  KAaoy  Toy  rory  ’ABopr/iyay  lixciXiix 


Tiltiire  c Sepolcri  scoperti  s nll’  Ef  q niì  ino 


I) 


Poco  più  lontano  dalla  parola  Latini,  e al  disotto  di  un  gruppo  di  combattenti 
leggasi,  a caratteri  molto  chiari  la  parola 

RVTVLI 

La  presenza  di  questo  popolo  riconduce  il  pensiero  a Turno,  il  quale,  com’è  noto, 
offeso  perchè  il  re  Latino  avea  concesso  la  figlia  Lavinia,  già  sua  hdanzata,  in  isposa 
ad  Enea,  condussegli  contro  un  esercito  di  Ruttili,  presso  i quali  si  era  ritirato. 

Sarebbe  però  un  errore  il  supporre  rappresentata  nel  nostro  quadro  la  pugna  fra  Turno 
ed  Enea.  Imperciocché  questa  è la  battaglia  impegnatasi  posteriormente  sul  fiume  Nti- 
micio,  del  che  non  lascia  alcun  dubbio  rimmagine  stessa  del  fiume;  ed  a quel  tempo 
Turno  era  già  stato  ucciso  da  Enea  in  un  precedente  conflitto,  avvenuto  presso  Laurento, 

in  cui  era  pure  caduto  il  vecchio  re  Latino (Tnrniuìi)...  inox,  coarto  Riitulornin  exercitii, 

teUndiJJe  in  agriun  Laiircntein,  et  adverfns  enni  Latiniim  pariter  ciim  tAenea  progrejfum , 
intcrprceliantes  circiunventnni  occifiimqne.  Nec  tainen,  aniìjjo  socero , ^leneas  Rntiiìis  objijtcre 
defiit;  nainqne  et  Turnitm  interemit. 

Credo  adunque  che  un’altra  battaglia  sia  figurata  sul  nostro  quadro , e propria- 
mente quella  che  ebbe  luogo  tra  Enea  e Mezenzio,  re  degli  Agillei,  il  quale  venuto 
in  soccorso  di  Turno,  si  scontrò  con  Enea  appunto  sul  fiume  Numicio.  L’autore  del- 
VOrigo  gentis  Romana  descrive  a lungo  (Gap.  xiv)  le  particolarità  di  tale  battaglia,  e 
siccome  le  sue  parole  si  possono  considerare  come  una  dichiarazione  della  nostra  pit- 
tura, cosi  le  trascrivo  interamente. 

« Igitur  Aeneam,  occìjo  Turno,  rerum  potitum,  qiiiiin  adirne  irarnm  memor  Rntuìos  belìo 
perfequi  injlitiiiffet,  illos  sibi  ex  Etrnria  anxiliiiin  SìCegentii,  regis  Agyllceornin  adfcivijfe  ac  im- 
ploraviffe,  pollicitos,  si  victoria  parta  foret,  omnia,  qitae  Latinornni  ejffent,  Megentio  cejffura. 

« Tarn  Aeneam  qitod  copiis  inferior  erat,  miiltis  rebus,  quae  necejjario  iuendae  erant  in 
urbeni  comportatis,  cajìra  sub  Lavinio  collocajfe;  praepofitoque  bis  filio  Euryleone,  ipfum,  cheto 
ad  dimicandum  tempore,  copias  in  aciem  produxijj'e  circa  Numicis  fluminis  stagnum  : ubi, 
qunm  acerrime  dimicaretiir,  fubitis  turhinibns,  infufeato  aere,  repente  coclo  tantum  imbrium 
effufum,  tonitrubus  etiam  conjecutis  jìammarumque  fulgorihns,  ut  omnium  non  oculi  modo 
praeflringerentiir,  verum  etiam  nientes  quoque  confiifae  ejjent;  qtiumqiie  univerfos  utriufque 
partis  dirimendi  proelia  cupiditas  incejfijfet,  niìnlominiis  in  illa  tempeftatis  subitae  confujione 
interceptum  Aeneam  nufquam  deinde  comparuijje.  Traditili'  aiitcìii,  non  provifo,  quod  propin- 
quits  piumini  ejfet,  ripa  depulfns,  forte  in  fluvium  decidijfe,  dein  pofi,  apertis  fugatifque  nii- 
bibus,  quiim  sereno  facies  effulfiffet,  creditum  eft,  vivum  eiim  coelo  adfumtum.  » 

Applicando  codeste  circostanze  al  nostro  quadro  si  vedono  corrispondervi  esat- 
tamente. Che  la  battaglia  avvenga  fub  Lavinio  e circa  Numicis  fluminis  stagnum,  è 
provato  dalla  vicinanza  delle  mura,  e dalla  figura  del  fiume  Numicio  stesso,  sdraiato  a 
terra.  Con  molta  forza  e vivacità  è pur  espresso  l’accanimento  con  cui  si  combatte, 
acerrime  dimicaretur,  e l’ultimo  episodio  in  cui  la  Vittoria  scende  per  incoronare  un 


(•')  Aur.  Vict.  /.  c.  cp.  xiii;  cf.  Rubino  Beitr.  ^ur  Vorgesch.  Italiens,  p.  io6. 
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guerriero,  accenna  alla  sparizione  di  Enea,  che  sale  vivo  in  cielo,  vivum  eum  cceìo  ad- 
fmiitum,  cioè  alla  sua  apoteosi.  Nel  riprodurre  la  quale  l’artista  si  attenne  alla  tradizione, 
più  universalmente  accettata,  secondo  cui  Enea  venne  detto  Indigete,  e collocato  nel  nu- 
mero degli  Dei.  (cfr.  Mo.mmsen,  ^bhmidl.  der  sàch.  Gefelljch.  ir,  p.  644.) 

La  spiegazione  di  tale  scena  offre  una  base  sicura  onde  giungere  alla  interpreta- 
zione anche  delle  altre.  L’apoteosi  di  Enea  in  essa  figurata,  indicando  l’ultimo  dei  fatti 
dell’eroe,  è naturale  che  accenni  pure  lo  svolgersi  del  componimento,  che  avrà  quindi 
a considerarsi  procedente  da  sinistra  a destra,  e non  da  destra  a sinistra,  come  ta- 
luni dotti  aveano  congetturato.  Posto  ciò,  nelle  scene  che  incontransi  a sinistra  della 
battaglia  sul  Numicio  saranno  rappresentati  altrettanti  fatti  anteriori  alla  battaglia  mede- 
sima, ed  in  quelle  a destra  invece,  fatti  ad  essa  posteriori.  Fra  gli  ultimi  debbono  anno- 
verarsi le  scene  rappresentate  sui  due  quadri  della  contigua  parete  destra.  Già  la  loro 
situazione  quasi  in  seguito  dell’apoteosi  d’Enea,  dimostra  la  giustezza  di  tale  classifi- 
cazione, confermata  eziandio  dal  costume  dei  guerrieri,  identico  a quello  che  portano 
i combattenti  sul  fiume  Numicio.  Essendo  dunque  sempre  gli  stessi  avversari,  si  do- 
vrà ravvisare  nel  quadro  una  delle  battaglie  che  Lavinio  ebbe  ancora  a sostenere  dopo  la 
scomparsa  di  Enea.  Narra  l’autore  àtìVOrigo  gentis  romanae  cap.  xv,  che  dopo  la  spari- 
zione di  Enea,  Ascanio  dovette  continuare  le  guerre  contro  Mezenzio,  il  quale  con  suo 
figlio  Lauso  avea  occupato  l’arce  di  Lavinio  ; che  i Latini  assediati  inviarono  messi  a Me- 
zenzio per  intendere  quali  patti  avrebbe  loro  imposto  alla  resa,  e che  avendo  questi  chiesto 
la  consegna  per  parecchi  anni  di  tutto  il  vino  che  si  faceva  nelle  lor  terre,  i Latini  non  solo 
rifiutarono  i patti,  ma  fatta  una  generale  sortita,  uccisero  Lauso  e posero  in  fuga  Me- 
zenzio. . . . Itaque  vino  ex  Olimi  viiideinia  dovi  publice  voto  coiifecratoque,  Latini  urbe 
eruperunt,  fufoque  praefidio,  interfectoque  Laufo,  Megentiuin  fugam  facere  coegerunt.  Il 
medesimo  flrtto  vien  narrato  da  Ovidio  P)  il  quale  peraltro  ne  ascrive  la  gloria  ad  Enea, 
sotto  di  cui  sarebbe  ancora  avvenuto.  L’artista  però  ha  seguito  la  tradizione  più  co- 
mune, alla  quale  s’attenne  anche  Dionisio  d’Alicarnasso,  che  lo  racconta  accaduto  sotto 
il  regno  d’Ascanio.  Nel  nostro  quadro  adunque  essendo  rappresentato  un  guerriero 
interamente  nudo,  come  sono  i Rutuli  nella  battaglia  sul  fiume  Numicio,  il  quale  si  ri- 
tira e frigge  inseguito  da  altri  guerrieri  in  piena  armatura  (militai iter  inftructos,  Aur. 
ViTT.  cp.  xii)  riconosciamo  in  esso  Mezenzio  nel  momento  in  cui  vien  cacciato  in  fuga 
dai  Latini,  che  hanno  fatto  una  sortita  dalla  vicina  rocca. 

Imperciocché  la  rappresentanza  del  secondo  quadro,  in  cui  osservansi  di  nuovo 
molti  operai  intenti  alla  costruzione  di  un  muro,  credo  debba  riferirsi  alla  riedificazione 
di  Lavinio,  interrotta  per  la  guerra  contro  i Rutuli. 

Dionigi  d’Alicarnasso  accennando  questa  seconda  riedificazione  della  città  ù),  l’at- 
tribuisce ad  Enea,  ponendone  la  data  avanti  la  battaglia  sul  fiume  Numicio.  Il  nostro 

(•■')  OviD.  Fajli  vs.  879;  cf.  Foggin’I.  Fajìor.  an.  roiii.  a Verrio  Fiacco,  ecc.  p.  xvr. 

(b)  Aiit.  Rom.  I.  cp.  LXX. 

(0  Ant.  Roìiì.  I,  cp.  LXiii  in  fine. 


‘'Pitture  e Sepolcri  scoperti  s ni  l’ Hfq  u il  ino 


17 

artista  invece  ha  seguito  un’altra  versione,  che  pare  anche  più  verosimile,  secondo  cui 
la  riedificazione  di  Lavinio,  avvenne  dopo  la  morte  di  Enea,  e pose  termine  alla  gueri'a. 

Una  scena  anteriore  alla  battaglia  sul  Numicio  è l’edificazione  di  Lavinio,  da 
riconoscersi  nel  quadro  ove  molti  operai  veggonsi  intenti  alla  costruzione  di  un  muro. 
La  fabbricazione  della  città  si  attribuisce  concordemente  ad  Enea,  il  quale  la  chiamò 
Lavinio  dal  nome  della  sua  sposa,  figlia  del  re  Latino...  Ar/siacv  vtxhacf/Tct. 
ùtìya.rpò<;  (Aoctìvo:/)  Ka.ovi'/nxq  xTÌoa.i  nXncm  noXiv  (Strabon  V,  III,  2;  XIII,  I, 

53.)  Itaque  coeptum  a Troianis  muniri  locuni,  queni  Acncas  ex  nomine  uxoris  suac, 
Latini  regis  filine,  qiiae  iam  ante  defponfata  Turno  Herdonio  fiierat,  Lavinium  cogno- 
minavit.  (Aur.  Vict.  Orig.  gent.  rom.  xiii).  sthep.  byz.ant.  AaBiviov,  T:óXig  TraXia^, 

Aiveiov  XTÌcfj.x anò  Trì<;  rov  QaaiXéax;  dnyarpòi  Aa/ijv/ag.  La  donna,  che,  seduta  sopra 

un  masso,  con  corona  turrita  in  capo,  sorveglia  il  lavoro  è la  personificazione  della 
stessa  città. 

Un  momento  anteriore  alla  costruzione  di  Lavinio,  dobbiam  poi  riconoscere  nel  qua- 
dro attiguo,  ove  veggonsi  sedere  due  donzelle,  una  delle  quali  parla  con  un  giovine, 
in  piedi  e nell’  atto  d’ allontanarsi.  Parecchi  dati  provano  che  l’ artista  ha  voluto 
esprimere  questo  concetto  della  partenza.  Anzi  tutto  le  ancelle  nello  sfondo,  le  quali 
portano  un  piatto  con  entro  delle  frutta;  poiché  nell’antichità  usavasi  far  offerte  tanto 
di  cibi  che  di  bevande,  sia  per  chi  partiva,  come  per  quei  che  arrivava  ò).  Che 
qui  poi  trattisi  decisamente  di  partenza,  risulta  dalla  situazione  stessa  del  giovane 
dal  suo  torcere  altrove  lo  sguardo,  e dall’atto  repulsivo  delle  braccia,  con  cui  rifiuta 
l’invito  a rimanere  che  sembra  fargli  una  delle  donzelle,  e infine  dal  dolore  e dalla 
mestizia  in  cui  la  sua  partenza  lascia  1’  altra  fanciulla.  Tutte  queste  circostanze  com- 
binano per  far  riconoscere  nella  nostra  scena  il  giovane  Turno,  il  quale,  offeso  per- 
chè Lavinia,  già  a lui  fidanzata,  venne  concessa  in  isposa  ad  Enea,  abbandona  la 
reggia  di  Laurento,  ove  vivea  come  parente  della  regina  Amata,  e si  ritira  presso  i 
Rutuli.  Trascrivo  le  parole  con  cui  Dionisio  d’Alicarnasso  racconta  questo  incidente 
perchè  formano  una  vera  illustrazione  al  nostro  quadro.  ‘O  Si  àì/hp  ovtos  s-ni  rfi  ya/aoi  riig 

Aavva^  Tov  xn^sarm  pLBjxf  'opLBvoq,  ori  napBX^cov  rò  avyyBviq  ò^’/Bioig  sxh^BVSB,  rtìq  tb  ’A.afrag 
napo^vvovsìiq  xaì  aXXcov  uveòv  CvXXaixBoLvònosv  dycov  rm  ^vvapuv,  ng  avrog  npy^B,  npoariÒBrai  roìg 
^PoTÓXotg.  La  donzella  che  siede  a capo  chino  ed  in  atteggiamento  di  mestizia  è La- 
vinia stessa,  come  indica  pure  il  residuo  del  nome  hAVINI///  scritto  sopra  il  suo 
capo.  All’altra  donzella  invece  non  saprei  attribuire  un  nome  sicuro:  ma  argomentando 
dalle  lettere  SOb  che  lessi  pure  presso  la  sua  testa,  e nuli’ altro  doveano  esprimere 
fuorché  SORo^,  sono  indotto  a concederle  per  ora  il  semplice  nome  di  sorella.  È ben  vero 
che  nella  letteratura  superstite,  relativa  ai  miti  lavinati,  non  si  fa  menzione  di  alcuna  so- 
rella di  Lavinia;  ma  le  nostre  pitture  ed  un  altro  monumento  che  verrà  in  seguito 

OV  Welcker  Bali.  arch.  nap.  tm.  1,  p.  34:  Giani,  degli  scavi  di  'Pompei  n.  s.  tm.  1,  p.  160;  Mr- 
N'ERViRi,  Buìt.  Arch.  nap.  n.  s.  an.  iv,  tv.  vii. 

('^)  A.  R.  I,  cp.  LXiii. 
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richiamato  a confronto,  sembrano  provare  che  qualche  autore,  forse  Ennio,  avesse 
introdotto  nel  racconto  anche  una  sorella  di  Lavinia,  o forse  di  Turno,  come  fece  dipoi 
Virgilio,  il  quale  la  chiamò  Giuturna  (Ameid.  XII,  vs.  870-886).  Per  un  momento 
può  arrecar  sorpresa  il  veder  Turno  coperto  di  manto,  mentre  l’ideale  eroico  che  ce 
ne  siam  formati  alla  lettura  del  poema  virgiliano,  più  volentieri  ci  farebbe  pensare  ad  un 
guerriero  in  piena  armatura.  Ma  non  devesi  dimenticare  che  Turno  vivea  alla  reggia 
di  Laurento  come  parente  di  Amata,  rs  7sa.po^vnovavq,  e che  trattandosi  di 

un  semplice  allontanamento  dalla  corte,  ogni  indizio  di  guerra  sarebbe  stato  inoppor- 
tuno. Voglio  aggiungere  infine  come  in  quella  mezza  figura  muliebre  di  età  avan- 
zata, e con  corona  reale  in  capo,  la  quale  appare  dietro  la  colonna,  riconosco  la  stessa 
regina  Amata  che  fa  notare  a Lavinia  la  partenza  di  Turno. 

La  spiegazione  che  propongo  del  nostro  quadro  riceve  luce  e conferma  anche  dal- 
r esame  della  scena  nel  quadro  contiguo,  la  quale  intimamente  vi  si  collega,  e che  anzi 
sembra  figurarne  un  momento  anteriore.  Il  che  è provato  dal  fatto  che  alcune  fra  le 
donzelle,  guardano  ancora  dalla  parte  ove  è Turno,  e che  in  egual  movimento  trovasi 
pure  queir  uomo  di  fattezze  plebee  che  siede  pigliandosi  i ginocchi;  nel  quale  sarei 
quasi  disposto  a riconoscere  \m  mirno,  o ptimìlio  della  corte  di  Laureato  W.  Nel  nostro 
quadro  intanto  vedesi  un  corteo  di  donzelle  e di  donne,  due  delle  quali  stanno  sedute 
e le  altre  in  piedi.  In  quella  poi  che  fra  esse  primeggia,  e che,  avvolta  in  un  velo, 
mestamente  si  avanza  nel  mezzo,  alcuni  dotti  hanno  supposto  raffigurata  Rhea  Silvia 
che  vien  fatta  vestale,  argomentando  ciò  specialmente  dal  velo  ond’  essa  è coperta.  Ma 
il  velo  non  è attributo  unico  delle  vestali , e con  molta  proprietà  ben  s’addice  anche 
alle  spose,  di  cui  anzi  era  un  distintivo,  chiamato  com’  è noto,  presso  i greci  vTTTpa. 
presso  i romani  flaménm.  Niente  dunque  si  oppone  a riconoscere  nella  nostra  donzella 
una  sposa,  caratterizzata  anche  meglio  come  tale  da  quell’aureola  di  pudore  e di  me- 
stizia, che  la  distingue  fra  le  altre  fanciulle.  Codesta  sposa  non  può  essere  altra  che 
Lavinia,  e nel  momento  che  sta  per  essere  concessa  ad  Enea.  Procede  quasi  triste,  e 
viene  a posare  la  destra  presso  la  spalla  d’una  donna  d’età  matura,  sedente,  nella  quale 
vorrei  riconoscere  la  regina  Amata,  sua  madre,  non  potendo  pensare  alla  sua  nutrice 
nè  ad  un’ancella,  per  la  semplice  ragione  che  essa  non  starebbe  assisa  dinanzi  alla  sua 
padrona  in  piedi.  Nella  donzella  quindi  che  vi  siede  dirimpetto,  ravviserei  di  nuovo  la 
soror  del  quadro  precedente. 

Rimane  1’  ultima  parte  di  questa  medesima  scena,  in  cui  osservasi,  sedente  in  trono, 
un  maestoso  e grave  personaggio,  la  cui  reale  dignità  viene  espressa  dalla  guardia  con 
lancia  ed  ampio  scudo,  ritta  dietro  di  lui.  Da  destra  gli  si  avvicina  una  pudica  donzella, 
ed  alla  sua  sinistra  un  robusto  giovane  di  nobile  portamento.  Il  re  intanto  pigliando 
con  la  sua  la  destra  della  fanciulla  volgesi  a fitvellare  col  giovane  vicino.  Nel  qual 

(»)  Il  costume  di  tenere  presso  le  corti  ed  anche  nelle  ricche  case,  mimi  e nani  è comprovato 
dall’iscrizione  di  Statilia  Messalina  presso  Borghesi  pBiiU.  List.  1849,  P-  4M  Oeiivres  epigr.  tm.  Ili, 
pag.  528). 
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motivo,  assai  eloquente,  mi  par  naturale  che  il  pittore  abbia  voluto  figurare  il  momento 
in  cui  il  vecchio  re  Latino,  concede  la  propria  figlia  Lavinia  in  isposa  ad  Enea.  E pro- 
priamente vi  è rappresentato  l’atto  della  defponfio  virginis:  hoc  est  (pater)  omnein  de  fiìia 
voìuntatem  et  citram  depotnt,  et  in  sponfuin  transfert  (Varrò  L.  L.  7)  ri). 

Con  che  termina  la  prima  parte  della  composizione,  la  quale  comprende  una  serie 
di  scene  tutte  relative  ai  miti  laurentini  o lavinati.  Le  quali  scene  enunciate  adesso  in 
ordine  progressivo  sarebbero;  1°  Il  matrimonio  di  Enea  con  Lavinia,  subito  dopo  il  suo 
arrivo  in  Italia;  2°  La  partenza  di  Turno  dalla  reggia  di  Laurento;  3°  La  costruzione 
di  Lavinio;  4°  La  battaglia  sul  fiume  Numicio  contro  i Rutuli  condotti  da  Mezenzio; 
5°  L’apoteosi,  ossia  la  sparizione  di  Enea;  6°  infine  la  cacciata  di  Mezenzio  da  Lavinio. 

Resta  ora  ad  esaminare  la  seconda  parte  della  composizione,  le  cui  scene  si  rife- 
riscono a miti  romani,  e presentano  anche  minori  difficoltà  all’interpretazione.  Qui  nep- 
pur  è d’uopo  invertire  l’ordine  dei  quadri,  i quali  sembrano  succedersi  gli  uni  agli  altri 
naturalmente. 

La  prima  scena  raffigura  Marte  che  sorprende  Rhea  Silvia.  La  località  silvestre 
dove  succede  l’azione  è indicata  dalla  figura  di  fiume,  coronato  di  foglie,  con  in  mano 
una  canna  palustre,  e dalla  ninflt  con  corno  d’abbondanza  pieno  di  fiaitti.  Marte  con 
elmo,  corazza  e coperto  di  paludamento,  arriva  impetuoso,  ed  afferra  per  il  braccio 
la  fanciulla,  che  all’assalto  improvviso  ha  lasciato  cader  l’anfora  a terra,  volgendo  ad- 
dietro la  testa.  Il  genio  alato  femminile  librato  in  aere  dietro  Rhea  Silvia  e con  in 
mano  una  fascia,  esprime  il  concetto  di  sciogliere  alla  donzella  la  zona  verginale. 

Parecchie  circostanze  provano  che  qui  trattasi  della  Vestale  sorpresa  da  Marte. 
La  leggenda  riportata  da  Ovidio  ri)  narrava,  che  essa  era  ita  ad  attingere  acqua  ad 
una  sacra  fonte  presso  il  luco  di  Marte  ed  in  vicinanza  d’un  ruscello.  Il  bosco  è 
espresso,  giusta  la  sobrietà  dei  pittori  antichi,  da  un  albero,  ed  il  ruscello  da  una  fi- 
ca) In  confronto  della  scena  del  matrimonio  di  Lavinia  con  Enea,  figurata  sul  nostro  dipinto, 
giova  citare  un  altro  monumento  in  cui  un  concetto  se  non  identico,  almeno  molto  simile,  si  ripro- 
duce, e che  in  qualunque  caso  vale  a confermare  la  proposta  spiegazione. 

È questo  un  coperchio  di  cista  prenestina  pubblicata  la  prima  volta  dal  Brunii  (’)  il  quale  giu- 
stamente vi  riconobbe  rappresentate  scene  tolte  dai  miti  lavinati.  Il  momento  preciso  è quello  in  cui 

il  cadavere  di  Turno,  morto  in  duello  da  Enea,  vien  fatto  portare  dinanzi  al  re  Latino.  Dall’altra  parte 
piena  di  disperazione  fugge  la  regina  Amata,  la  quale  vuol  condurre  con  sè  una  donzella,  che  si  ri- 
fiuta di  seguirla.  Nel  centro  sta  il  re  Latino  coperto  di  paludamento,  con  alla  sua  destra  Enea,  a cui 
stringe  la  mano,  ed  alla  sua  sinistra  un’altra  giovane  per  età  e costume  interamente  simile  alla  prima. 
Il  Brunn  ravvisava  in  quest’ultima  qualche  Ninfa,  Sibilla  od  altra  donna  fatidica  che  svelasse  al  re 
Latino  i grandi  destini  che  dovranno  compiersi  dopo  la  catastrofe.  A me  invece  sembra  più  naturale 
di  riconoscere,  nella  fanciulla  presso  il  re  Latino,  Lavinia  stessa  sua  figlia  e sposa  di  Enea,  e nel- 
l’altra che  si  rifiuta  di  seguire  la  regina  Amata,  quella  sorella,  sia  di  Turno  oppure  di  Lavinia,  che 
già  due  volte  fu  vista  comparire  anche  nelle  nostre  pitture. 

(b)  Fasti  III.  V.  2,  sg.  ; cfr.  Stat.  Silv.  I,  2,  2_J2. (*) 

(*)  Infi.  voi.  Vili.  Iiu\  VII  cd  vili.  Anno  1S64,  r.  Nissek.  {tir  hritik  dcr  Acncassuor  nei  hihrbilr.  fnt  fhiìo! ^ 

1S65,  p.  37S. 
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gura  maschile  sdraiata  che  stringe  una  semplice  canna  palustre  e senza  remo,  per  in- 
dicare un  rivo  di  povero  corso  d’acqua.  Ovidio  seguita  a narrare  che  in  quel  bosco 
addormentatasi  Rhea  Silvia,  Marte  acceso  d’amore , usci  dal  suo  lucò,  e giacque  con 
lei  ri).  In  tutti  i monumenti  che  riproducono  questo  fatto,  la  Vestale  è sempre  figurata 
dormiente  ; e Marte  ora  discende  dal  cielo  (ri,  ora  sembra  uscire  dal  proprio  sacro  re- 
cesso (ri.  Per  la  prima  volta  è rappresentato  adesso  nella  nostra  pittura  un  momento 
anteriore,  quando  cioè  la  vergine  va  ad  attingere  l’acqua  : non  per  questo  potrà  dubitarsi 
dell’identità  del  soggetto,  il  quale  riceve  un’  ultima  conferma  dalla  presenza  dei  pastori 
fuggenti  dall’altra  parte;  perchè  essi  ricorrono  pure  in  due  altri  monumenti  figuranti  il 
medesimo  fatto;  vale  a dire  il  quadro  nel  soffitto  delle  Terme  di  Tito  ri)^  ed  il  fram- 
mento di  bassorilievo  trovato  nel  i8i8  presso  il  portico  di  Ottavia,  che  ritrae  il  pro- 
spetto del  tempio  di  Venere  e Roma  (ri. 

Nel  quadro  susseguente  le  figure  sono  troppo  perdute  per  esigere  una  interpre- 
tazione esatta  di  ogni  particolare;  nondimeno  mi  sembra  che  non  possa  levarsi  dubr 
bio  sopra  il  significato  generale  della  scena,  in  cui  riconosco  Amulio,  quando  accor- 
tosi che  Rhea  Silvia  è incinta,  la  condanna  ad  essere  gettata  nel  Tevere.  Ennio  è l’unico 
autore  dell’antichità  che  ci  abbia  serbato  memoria  di  questo  giudizio  (ri, 

Amulio  è il  personaggio  che  seduto  in  trono  volge  minaccioso  lo  sguardo  verso 
Rhea  Silvia  che  alla  sua  sinistra  siede  mesta  e col  capo  abbandonato.  L’artista  ha  espresso 
assai  bene  il  carattere  violento  di  questo  re , contrapponendolo  a quello  più  mite  del 
fratello  Numitore  che  vedesi  sedere  sopra  sgabello  più  basso,  in  atteggiamento  di  dolore  e 
con  la  destra  sorreggentesi  il  capo.  La  donna  ritta  dinanzi  a Rhea  Silvia  è probabil- 
mente la  sua  nutrice  ; ed  il  giovane  dietro  Numitore  un  semplice  servo  della  corte.  En- 
trambi col  torcere  della  testa  e col  gesto  repulsivo  del  braccio,  esprimono  la  dolo- 
rosa impressione  che  su  loro  produce  la  condanna  che  il  re  Amulio  infligge  alla 
Vestale. 


(■>)  Anche  nel  bassorilievo  dell'ara  Casali  vedesi  Rhea  Silvia  addormentata  sotto  l’ombra  di  un 
albero  e presso  un  ruscello,  rappresentato  da  figura  maschile  con  canna  palustre  in  mano  ; Bartoli, 
Admiranda  urh.  tav.  111.  Fabretti.  Columna  Trajana,  p.  82;  Montfauc,  Ant.  expl.  II,  vi,  106;  Orlandi, 
Ragion,  sopra  un’ara  antica  e.cc.  Roma,  1772;  Raoul  Rochette,  Mon.  Ined.  p.  35;  Wieseler,  Ara  Cafali, 
Gòttingen,  1844. 

(ri  Probabilmente  il  concetto  di  far  comparir  Marte  dall’alto  è stato  inventato  da  Ennio,  secondo 
Cicerone  (De  divin.  I,  28). 

(c)  cfr.  fra  gli  altri  il  quadro  nel  soffitto  delle  terme  di  Tito  (Carloni,  Le  antiche  camere  delle  Terme 
di  Tito,  ecc.  Roma  1776;  R.  Rochette,  Mon.Inedits  p.  33  sg.);  il  rilievo  trovato  presso  il  portico  d’Ottavia 
(R.  Rochette,  l.  c.  p.  35  planch.  Vili,  i),  il  sarcofago  del  Mus.  Lateran.  (Garucci,  Mon.  del  Mas.  lat. 
tv.  XXX)  ed  il  rilievo  del  palazzo  Mattel  (Wi.jckelmann,  Mon.  Ined.  tm.  II,  p.  145,  tv.  no  B,;  Lubbert, 
Nuove  memorie  delTInst.  p.  143). 

(J)  cfr.  Carloni,  /.  c. 

(ri  R.  Rochettk,  /.  c.  p.  35  pi.  vili  . i. 

(0  Io.  Vahlen.  Eiinianae  poes.  rcliq.  p.  ii.  xxxviii.  llia  auctore  Ennio  in  amnem  Tiberini  ìuffu 
Amtilii  regis  Albanorum  pr.vcipilata  ejì. 


'Pittare,  e Sepolcri  scoperti  snlV Ejqnilino 


21 


Una  variante  della  medesima  scena  offre  il  bassorilievo  della  succitata  ara  Casali, 
ove  nella  seconda  fascia  vedesi  Rhea  Silvia  in  riva  al  Tevere,  seduta  sopra  una  roccia 
e con  i proprii  bambini  nel  grembo.  Due  soldati  arrivano  a lei,  e le  parlano.  Siccome 
alle  loro  parole,  ella  presa  da  terrore  stringe  a sè  i pargoletti  ed  innalza  lo  sguardo  al 
cielo,  quasi  per  implorarne  pietà,  cosi  spontanea  nasce  l’idea  che  quelli  siano  inviati  di 
Amulio,  per  disgiungerla  dai  bambini  e precipitarla  nel  Tevere. 

Nelle  nostre  pitture  la  storia  di  Rhea  Silvia  continuava  anche  sul  primo  quadro  della 
parete  susseguente.  Quantunque  molto  distrutto,  pure  arrischierei  una  congettura  sul 
momento  che  poteva  esservi  espresso.  Vi  sopravanzano  ancora  due  ligure,  l’una  fem- 
minile e l’altra  di  uomo.  La  prima  seduta  sopra  una  roccia,  ha  tutto  il  carattere  di  una 
ninfa  locale,  di  una  SxoTrja.  L’uomo  invece,  in  attitudine  di  dolore,  abbandona  la  testa 
sopra  la  mano.  Ma  è notevole  che  anch’esso  trovasi  in  alto  e quasi  sopra  una  roccia, 
il  che  imprime  alla  località  un  carattere  silvestre.  Nel  mezzo  poi  avanzano  i piedi  di 
un’altra  figura  situata  però  in  un  piano  più  basso,  ciò  che  indica  una  specie  di  vallata 
fra  due  roccie.  Sapendo  ora  che  Rhea  Silvia  venne  precipitata  nel  Tevere,  e che  nel 
quadro  antecedente  già  vi  era  figurata  la  condanna,  diventa  molto  probabile  che  il  quadro 
ora  distrutto  ne  rappresentasse  il  supplizio  stesso.  Nel  qual  caso  l’uomo  dolente  sopra 
la  roccia  sarebbe  l’infelice  Numitore  padre  della  condannata  , e quello  di  cui  restano 
ancora  i piedi,  forse  uno  dei  soldati  esecutori  della  condanna. 

I bassorilievi  dell’ara  Casali,  che  mi  hanno  fornito  il  confronto  per  meglio  dichia- 
rare le  scene  antecedenti,  meritano  di  venire  anche  adesso  citati,  perchè  nella  terza 
fascia  riproducono  un  momento  posteriore  al  supplizio  di  Rhea  Silvia  nel  fiume.  Infatti 
i medesimi  soldati , che  eransi  presentati  alla  madre  addolorata,  ricompaiono  di  nuovo, 
questa  volta  condotti  da  un  superiore,  che  porta  un’asta  sormontata  da  un  trofeo  di 
vesti,  per  prendere  altresì  i bambini,  seduti  adesso  sopra  una  roccia.  Quasi  avessero 
coscienza  della  propria  sventura,  essi  innalzando  spaventati  le  braccia  si  ritirano  indietro. 
Siffatta  scena  del  tutto  nuova,  non  potrebbe  spiegarsi  senza  la  supposizione  che  i sol- 
dati, strappati  i bambini  dal  seno  della  madre  e depostili  momentaneamente  sulla 
roccia,  abbiano  prima  gettata  lei  nel  fiume,  ed  ora  ritornino  per  prendere  ed  esporre 
pur  essi. 

L’esposizione  dei  fanciulli  nel  fiume  viene  espressa  nel  nostro  quadro  in  maniera 
cosi  chiara,  che  riesce  superfluo  spendere  ulteriori  parole  a confermarne  la  spiegazione.  Ac- 
cennerò solo  come  fra  i graffiti  tracciati  a pennello  sotto  il  quadro  stesso,  leggesi  chiara 

fra  altri  vocaboli  d’incerto  significato,  la  parola  hV€ROS///DI///S//////  '^he  unita 

col  resto  determinava  meglio  l’azione.  Giova  pure  osservare  come  la  figura  del  Te- 
vere, diversamente  da  quella  del  Numicio  e del  rivo  sul  quadro  di  Rhea  Silvia,  sia 
qui  rappresentato  con  grande  remo  in  mano,  per  accennare  il  suo  carattere  di  fiume 
navigabile. 

Romolo  e Remo  già  futi  adulti  e pascolanti  il  gregge  sono  ralfigurati  nei  due  gio- 
vani che  osservansi  subito  dopo  sul  quadro  susseguente.  Il  libro  1 1 dei  Pontificali 
conservava  la  tradizione  che  Romolo  e Remo  erano  stati  pastori  (^Reinnni , pecoriim 
6 


22  Titfnre  e Sepolcri  scoperti  sull’ EJquilino 

pastorelli,  Aur.  Vitt.,  c.  22)  Nel  figurare  però  sotto  tale  costume  gli  stipiti  di  Roma, 
l’artista  ebbe  avvertenza  di  far  spiccare  la  nobiltà  della  loro  schiatta,  la  quale  nell’uno 

si  rileva  alla  delicatezza  del  sentimento,  soffuso  per  tutta  la  persona  e specialmente  sul 

volto,  nell’altro  alle  forme  slanciate  ed  al  costume  dell’ampia  clamide  poco  propria  ad 
un  pastore. 

Se  adunque  non  può  cader  alcun  dubbio  sui  personaggi  figurati  nel  quadro, 
un’altra  circostanza  però  non  dev’essere  passata  sotto  silenzio,  ed  è la  mancanza,  in  una 
composizione  relativa  ai  miti  romani,  della  scena  che  raffigurava  il  momento  capitale 

delle  origini  di  Roma,  quella  cioè  in  cui  la  lupa  allatta  Romolo  e Remo  ('’b  E ciò 

conferma  ancora  una  volta  il  fatto,,  già  rilevato  in  principio,  che  le  nostre  pitture  non 
costituiscono  una  vera  composizione  ideata  in  origine  per  il  colombario,  ma  sono  invece 
altrettante  scene  scelte  e staccate  qua  e là  da  un  più  vasto  componimento,  ed  adat- 
tato da  seconda  mano  per  ornamento  del  sepolcro. 

Riassumendo  ora  in  pochi  cenni  tutte  le  scene  che  costituiscono  questa  vasta 
composizione  si  può  stabilire  ch’essa  comprende  due  parti  fra  loro  ben  distinte;  una, 
le  cui  scene  riferisconsi  ai  miti  lavinati,  l’altra  con  scene  desunte  dai  miti  romani. 
La  prima  comincia  dallo  sposalizio  d’Enea  con  Lavinia,  e termina  con  la  nuova  edi- 
ficazione di  Lavinio:  la  seconda  partendo  dall’avventura  di  Marte  e Rhea  Silvia,  termina 
all’adolescenza  di  Romolo  e Remo  divenuti  pastori.  Nessuna  di  queste  due  parti  ci 
è conservata  per  intera,  c neppure  può  arrischiarsi  una  probabile  congettura  sulle  scene 
con  cui  l’artista  poneva  termine  ai  singoli  cicli.  Solo  il  loro  limite  materiale  rimane 
certo.  Al  di  là  della  scena  con  la  pastorizia  di  Romolo  e Remo,  non  avanza  più  spazio 
che  per  un  quadro,  perchè  segue  immediatamente  la  porta  del  colombario.  Invece  dopo 
quella  con  la  riedificazione  di  Lavinio,  prima  di  giungere  alla  porta,  sopravanza  uno 
spazio  almeno  per  due  quadri.  Niente  di  più  naturale  ché  la  porta  dovesse  formare  il 
termine  di  ambedue  le  composizioni;  ma  sorprendente  è la  disparità  della  loro  estensione. 
Sommando  tutti  assieme  i quadri  relativi  ai  miti  lavinati,  risulta  una  lunghezza  totale 
di  m.  5,38  ; invece  la  somma  totale  dei  quadri  relativi  ai  miti  romani  non  è che  di  m.  3,58. 
Siffatta  differenza  sta  come  una  novella  prova  che  le  pitture  non  vennero  concepite  per  il 


0)  cfr.  C.  Hemina  presso  Nrrzscn,  Dit  rómifche  annaliftih,  p.  350. 

(b)  Nel  dipinto  originale,  proprio  aH’estremo  orlo  della  rottura,  resta  ancora  ad  un  piano  molto  basso^ 
una  traccia  di  colore  rosso,  nella  quale  potrebbe  vedersi  figurata  una  mano  di  bambino.  Ciò  farebbe 
sorgere  il  sospetto,  che  in  quel  punto  si  figurasse  il  momento  in  cui  la  lupa  allattava  i fanciulli. 
La  supposizione  per  altro  viene  esclusa  dal  fatto  che  i pastori  presenti  al  portento  non  manifestano  alcuna 
meraviglia;  il  che  non  è concepibile,  perchè  tutti  gli  altri  monumenti  ove  è figurato  Faustulo  che  scopre 
la  lupa  allattante  i bambini,  il  pastore  è sempre  ritratto  colpito  da  stupore  e da  meraviglia,  (cf.  pure  il 
rilievo  presso  Visconti,  Miis.  Pio  Clem.  fm.  v,  tv.  24.)  Quest’espressione  di  stupore,  ch’era  anche 
molto  naturale,  trattandosi  d’un  portento,  non  trovasi  riprodotta  però  in  un  grande  specchio  di  bronzo 
che  dicesi  trovato  a Bolsena,  dove  i pastori  osservano  tranquillamente  la  lupa  allattante  i bambini. 
Lo  specchio  è ora  proprietà  del  sig.  .^1.  Castellani,  il  quale  gentilmente  lo  espose  nel  Museo  Indu- 
striale di  Roma. 
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colombario,  ma  tolte  da  un  fregio  di  altro  edifizio  di  dimensioni  assai  maggiori,  e che  ven- 
nero dall’artista  novello  male  distribuite  per  la  decorazione  del  suo  sepolcro.  Considerando 
poi  cóme  le  scene  dei  miti  lavinati  procedano  da  sinistra  a destra,  e quelle  dei  miti 
romani  da  destra  a sinistra,  ci  faremo  un’idea  molto  approssimativa  della  loro  distribu- 
zione sopra  il  monumento  originale,  ammettendo  che  ciascuna  delle  due  parti  occupasse 
una  parete  d’un  medesimo  ambiente  distinta  e situata  l’ una  all’  altra  dirimpetto.  Nella 
supposizione  che  l’edifìzio  sia  stato  un  tempio,  a nessun  punto  potevano  meglio  con- 
venire le  nostre  pitture  che  al  fregio  delle  pareti  della  cella,  della  quale  i miti  romani 
avrebbero  occupato  il  lato  a destra  della  porta,  e quelli  lavinati  il  lato  a sinistra. 

Per  compiere  l’esame  delle  nostre  pitture,  occorre  aggiungere  ancora  alcuni  cenni 
sulle  fonti  letterarie  donde  l’artista  può  aver  tolto  l’idea  della  sua  composizione.  E qui 
l’argomento  costringe  ad  entrare  in  un  campo  d’ipotesi  più  o meno  arrischiate.  Negli 
studi  sull’arte  figurativa  si  è manifestata  in  questi  ultimi  anni  una  tendenza,  che  credo 
molto  pericolosa,  qual  è quella  d’imporsi  come  l’obbligo  di  ritrovare  in  ciascuna 
composizione  artistica  il  poeta  od  almeno  l’opera  letteraria  che  ne  governò  l’esecu- 
zione. Quasi  che  gli  antichi  pittori  esercitassero  il  mestiere  d’illustrare  le  narrazioni 
più  o meno  poetiche  dei  filologi  e dei  mitografi,  non  si  concede  più  nulla  alla  loro 
fitcoltà  inventiva,  privasi  l’arte  d’ogni  libertà  e d’ogni  individualità,  riducendola  invece  ad 
umile  e pedante  ancella  dell’erudizione. 

Non  sarà  questo  certo  il  metodo  da  seguire  nel  nostro  caso,  in  cui  ci  limiteremo 
solo  ad  indicare  la  ricchezza  e varietà  di  sorgenti  a cui  l’artista  poteva  attingere  l’idea 
della  sua  composizione , e l’età  approssimativa  in  cui  deve  averla  eseguita. 

Il  periodo  di  tempo,  entro  cui  possiamo  estendere  le  nostre  ricerche  è abbastanza 
circoscritto.  Lo  stesso  sepolcro  ove  trovansi  le  pitture  fornisce  un  termine  ante  quem 
non  poterono  esser  fitte.  Come  ho  detto  in  principio,  esse  appartengono  alla  primitiva 
decorazione  del  sepolcro,  la  cui  struttura  ad  opera  reticolata,  senza  fiscie  o spigoli 
laterizi,  indica  i tempi  augustei.  Fu  pur  dimostrato  che  le  pitture  vennero  tolte  d’altronde, 
probabilmente  dalla*  decorazione  di  altro  edificio,  che  ho  supposto  essere  stato  un 
tempio,  e quindi  esse  sono  più  antiche  anche  del  sepolcro  in  cui  trovansi  adesso. 
Ne  risulta  chiaro  che  alla  loro  ispirazione  rimase  estranea  tutta  la  letteratura  del 
tempo  d’ Augusto,  e conseguentemente  anche  l’Eneide,  che  a primo  aspetto  parebbe 
avervi  esercitato  qualche  influenza.  Ed  a provarlo  basta  la  semplice  osservazione  che  tra 
le  scene  ritratte  manca  il  duello  di  Turno  con  Enea,  il  quale  occupa  il  primo  posto 
nel  poema  virgiliano,  e che  per  contrario  vi  è figurata  l’ apoteosi  dell’  eroe  troiano 
seguita  dalla  battaglia  di  Ascanio  contro  Mezenzio,  i quali  fatti  non  trovarono  posto 
nell’Eneide.  Si  conchiude  dunque  in  ultima  analisi,  che  la  composizione  originaria  delle 
nostre  pitture  è anteriore  almeno  all’impero. 

Se  consideriamo  adesso  l’insieme  delle  scene,  è molto  sorprendente  l’ordine  analitico 
e quasi  dirò  cronologico  con  cui  esse  si  succedono  ; ordine,  il  quale  più  che  di  un  poema 
epico,  risveglia  l’idea  di  un  esteso  racconto  dei  fitti  principali  di  un  periodo  determinato. 
Onde  consegue  che  nel  caso  in  cui  debbasi  fir  derivare  il  componimento  delle  nostre 
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scene  dall’  ispirazione  di  qualche  fonte  letteraria,  questa,  a mio  avviso,  non  sarebbe  mai 
un  poema  epico,  ma  invece  un  racconto  con  carattere  quasi  di  storia  o di  annali. 

La  letteratura  romana  era  abbastanza  ricca  in  lavori  di  questa  specie,  ed  i più  antichi 
fra  essi  sono  gli  annales  maximi  redatti  o almeno  compilati  sotto  l’influenza  dei  collegi 
sacerdotali,  e che  giusta  i risultati  della  critica  recente  datano  da  un’epoca  relativamente 
tarda,  vale  a dire  dal  505  di  Roma  W.  Agli  annales  maximi  dei  ponteflci  fanno  seguito 
gli  annales  historici  di  Fabio  Pittore  (553),  i quali  pigliando  dalle  origini  di  Roma,  scende- 
vano giù  fino  ai  tempi  dello  scrittore,  esponendo  con  molte  particolarità  le  leggende  re- 
lative all’arrivo  di  Enea  in  Italia  ed  alla  fondazione  di  Roma.  In  generale  si  ammette 
che  nella  redazione  di  questa  parte  leggendaria  abbiano  esercitato  molta  influenza  gli 
scrittori  greci  ; il  che  peraltro  non  esclude , ciò  che  lo  Schwegler  ha  provato  con  una 
serie  di  forti  argomenti  che  fin  dai  primi  tempi  della  repubblica  si  fosse  introdotto 
in  Roma  il  mito  della  venuta  di  Enea  nel  Lazio.  Infatti  già  nell’anno  459  della  città, 
il  mito  dell’origine  troiana  di  Roma  era  stato  politicamente  riconosciuto  e sancito  con 
l’innalzamento  della  lupa  di  bronzo  presso  il  fico  ruminale  ; ed  il  Brunn  W ha  poscia  rav- 
visato il  mito  di  Enea  in  Italia  espresso  sopra  un  monumentò  prenestino  del  tempo 
incirca  della  seconda  guerra  punica  (540). 

Agli  annali  di  Fabio  Pittore  tennero  dietro  i libri  poetici  di  Ennio  e di  Nevio,  e 
le  narrazioni  di  altri  storiografi  ed  annalisti,  di  Catone,  di  Calpurnio  Pisone,  di  Sempronio 
Asellio,  di  C.  H emina  i quali  tutti  posero  come  proemio  del  loro  racconto,  la  venuta 

di  Enea  in  Italia,  la  serie  dei  re  d’Alba  e le  origini  di  Roma.  La  critica  austera  ha 
piena  ragione  di  negare  un  valore  storico  a coteste  leggende.  Ma  ciò  non  toglie  che 
esse  nell’antichità  costituissero  il  fondo  ed  il  principio  della  storia  latina  e romana,  e 
che  quindi  fossero  universalmente  note  e popolari.  Forse  nell’esporre  le  circostanze  di  mo- 
mento secondario  lievi  divergenze  intercedevano  fra  i varii  scrittori,  ma  i tratti  più  salienti 
rimanevano  inalterati,  e la  loro  conoscenza  era  base  più  che  sufficiente  all’artista  per 
intesservi  sopra  una  composizione,  senza  il  bisogno  di  ricorrere  ad  un  determinato 
racconto,  per  tradurlo  servilmente  nel  proprio  linguaggio  artistico.  E questo  credo 
abbia  pur  fatto  il  pittore  del  nostro  componimento,  le  cui  scene,  come  fu  notato  nel 
corso  della  spiegazione,  si  dichiarano  indifferentemente  con  l’appoggio  or  di  questo  ed 
or  di  quello  scrittore. 

Continuando  adesso  la  descrizione  dei  nostri  colombarii  indicheremo  gli  altri  mo- 
numenti che  ne  tornarono  alla  luce. 

Per  numero  e per  importanza  occupano  senza  dubbio  il  primo  posto  le  iscrizioni 
con  i nomi  delle  persone  defunte,  raccolte  parte  nell’interno  dei  colombarii  e parte 
all’esterno.  Le  prime  consistono  per  lo  più  in  lastrarelle  marmoree,,  affisse  quasi  semprej 
com’  è noto , al  di  sotto  di  un  loculo , dove  indicano  il  nome  della  persona , le  cui 

l'O  Nitzsch,  Dìe  ròmisch.  Annalisti];,  p.  259  ss. 

(*’)  Roìii.  Gesch.  I,  p.  279-336;  cfr.  Mommsen,  Róni  Gesch.  u,  ix. 

f'=)  Ann.  deli’ List.  1864,  p.  356;  Mon.  voi.  vin,  tv.  vii  ed  vili. 

(a)  Nitzsch,  /.  c.  p.  330. 
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ceneri  sono  dentro  poca  olla  racchiuse;  le  altre  consistono  in  cippi  marmorei  di  lavoro 
abbastanza  finito,  che  doveano  essere  collocati  or  qua  or  là  intorno  al  sepolcro,  a cui  ser- 
vivano da  motivo  di  bella  decorazione.  Ciò  in  origine.  In  epoca  più  tarda,  tolti  dai 
loro  posti  originarii  cransi  adibiti  come  materiali  di  labbrica  (tav.  I,  h)  c situati  in  piedi 
ed  in  fila  presso  un  lungo  muro  di  fratta,  (tav.  I,  g)  costruito  dinanzi  la  fronte  del 
sepolcro , che  si  dovette  poi  demolire  per  far  luogo  al  proseguimento  dello  scavo. 

Una  particolarità  notevole  di  codeste  sepolture  fu  l’aver  incontrato  tre  bassi  muri 
(tav.  I,  f)  alt.  m.  r.  io  largii,  m.  o,  50  in  linea  parallela  fra  loro,  contenenti  cia- 
scuno nel  loro  interno  una  serie  di  olle  fittili  ripiene  di  ceneri.  H un  genere  di  sepol- 
tura, che  per  quanto  io  sappia,  non  venne  ancor  incontrato  o almeno  notato  fi'a  i 
colombari!,  ma  al  quale  credo  si  possa  appropriare  un  nome  antico.  La  poca  altezza 
del  muro  dà  l’idea  di  un  podio  e la  sua  contiguità  ai  sepolcri  si  spiega  quasi  come 
parte  integrale  di  essi.  Un’iscrizione  sepolcrale  rinvenuta  nei  colombarii  di  vigna  Co- 
dini e trasportata  in  seguito  al  Museo  Lateranense,  accenna  insieme  con  i colombarii 
e le  olle  anche  un  podiuiii  contenente  urne.  Tale  podio  venne  giustamente  dal  eh.  pro- 
fessore Menzen  (■>)  riconosciuto  in  un  banco  costruito  a piè  di  una  parete  che  presentava 
il  posto  per  altre  olle  non  ancora  intagliate,  ed  il  medesimo  nome  potrà  con  cgual 
ragione  appropriarsi  ai  tre  muri  paralleli  nuovamente  scoperti. 

Le  anguste  dimensioni  dei  tre  sepolcri  situati  rimo  in  seguito  dell’altro,  e lo 
scarso  numero  dei  loculi  mostrano  che  non  erano  monumenti  destinati  a raccogliere 
le  ceneri  dei  servi  e dei  liberti  di  una  ricca  e particolare  fmiiglia,  ma  piuttosto  sepolcri 
comuni  costruiti  da  qualche  società,  dalla  quale  ognuno  comprava  uno  o più  loculi  per 
se  e per  i suoi.  Ciò  viene  attestato  pure  dalle  lapidi  raccolte  che  indicano  bensì  nomi 
di  persone  servili  ma  appartenenti  a difierente  famiglie;  c sopratutto  ne  fa  documento 
un’iscrizione  su  lastra  di  marmo  alta  m.  0,215,  larga  m.  0,165  estratta  appunto  da  uno 
di  tali  sepolcri,  nella  quale  è menzione  di  una  Pompeia  Zojinia  che  comprò  per  sè  e per  i 
suoi  IO  olle,  corrispondenti  alla  tredicesima  parte  di  un  sepolcro  cui  12  sodi  aveano 
costruito. 

I 

M. ANTON  I VS.M.  L 
PH  ILOMVSVS 
PoMPEIA.  CN.  L.ZOSIMA 
SlBbET-SVlS.OLLARV 
DECEM  . SEPVLCHRVM 
PARTEMTERTIAM-DECV 
MAM  .EMlT.AB.SOaEtS 
XM 

L’iscrizione  ci  istruisce  non  solo  sulla  storia  di  uno  di  tali  sepolcri,  ma  altresì 
sul  numero  delle  olle  che  esso  conteneva:  imperciocché  siccome  le  dieci  olle  acquistate 
da  Pompeia  Zosima  formavano  la  decimaterza  parte  dell’intero  sepolcro,  ne  consegue 

(ò  Alti!,  lujì.  1856,  p.  9.  WiLLMANXS,  Excwpt.  Iiifcript.  Latin,  n.  5)6, 
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che  questo  consistesse  di  130  olle.  Sulla  facoltà  di  acquistare  o per  intero  oppure  in 
parte  le  olle  di  un  sepolcro,  merita  di  venir  consultato  quanto  hanno  esposto  il  lahn 
(Specim.  Epigraph.  p.  39,  122),  ed  il  eh.  Henzen,  (Ann.  Inst.  1856  p.  14).  Sopra  una 
iscrizione  sepolcrale  della  Via  Appia  (Ann.  Inst.  1852,  p.  306,  cf.  p.  316)  leggesi  il  nome 
Phiìomnfus,  seguito  dalla  parola  Mas  ed  accompagnato  dalla  rappresentanza  di  due  figu- 
rine di  sorci.  Il  che  indica,  come  già  hanno  osservato  i eh.  Henzen  e De-Rossi  (Bull. 
Inst.  1872,  p.  4)  che  il  nome  Pbiloiniifits  veniva  nel  linguaggio  quotidiano  alcune  volte 
abbreviato  in  Mits.  La  torma  arcaica  socieis  per  sociis  riporta  la  nostra  iscrizione  ai  primi 
anni  dell’impero,  quando  appunto  il  sepolcro  venne  costruito. 

Attestano  poi  i tempi  di  Claudio  due  iscrizioni  scolpite  su  rozzi  cippi  di  travertino 
raccolte  aU’esterno  presso  il  secondo  sepolcro  (tav.  I,  b.). 

Il  1°  alt.  m.  0,19,  lung.  m.  0,40. 

2. 

/////LAVDIVS 
LIB-CERDO 
H I C • S-E 
V • A • Lll 

Questo  Tiberio  Claudio,  di  cui  Cerdone  era  liberto,  aveva  due  figlie,  alle  quali 
egli  insieme  con  sua  moglie  Plotia  Venusta  pose  un  ricordo  sopra  un  cippo  bisomo  di 
travertino,  le  cui  pietre  si  raccolsero  disposte  ancora  fra  loro  a capanna,  legate  con  perni 
di  terrò  nella  parte  superiore 

3- 

TICLAVDIVS  /\  PLOTIA 
PHOEBVS/  \ VENVSTA 
ET//  FILIS-FECIT 

Sappiamo  che  i nomi  delle  due  figlie  erano  Nice  e Phcebe  da  un’altra  iscrizione  se- 
polcrale raccolta  in  vicinanza,  nella  quale  i genitori  esprimono  in  commoventi  distici  il 
loro  dolore  per  la  perdita  immatura  della  propria  prole. 

4- 

IMMERITO  . ABDVCTAS  • PHOEBI  • C 

NICEN  . ET  . PHOEBEN  . ARCVLA  • ACE . . • • 

VNA-ANNOS.SEPTEtV'.COMPLEVlT.ET  ALTER  / 

AD  . SPEM . NON  . PATRIA.SVPPLICE.VOCE-IACENT 
TI  . CLAVDIVS  . AVG  • L . PHOEBVS  • PATER 
PLOTIA  . VENV47/ / . MATER  . FECERVNT 
Fi///  SViS 

La  frase  ad  Speni  del  quarto  verso  indica  che  cosi  chiamav.asi  la  località  in  cui  le  due 
bambine  erano  sepolte,  ed  arreca  una  novella  conterma  all’opinione  del  babretti  e 
del  Canina  t’’)  i quali  appunto  ivi  presso  il  monumento  deU’acqua  Claudia  ed  Aniene  nuova 

(■»)  F.\bretti,  Di’  aquediictis,  Diss.  I,  p.  17,29,  III,  p.  172. 

Canin.'^,  Sul  tacilo  denominato  la  Speranza  Vecchia.,  Roma,  1829.  Espos.  topop.  di  Roma,  p.  167. 
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(Frontin,  De  ctq.  5,  20,  21,  65)  posero  il  tempio  ad  Span  Vetcrcni  che  avea  dato  il  nome 
alla  località,  come  fu  poi  meglio  dichiarato  da  altra  iscrizione  gradita  su  fondo  di  tazza 
rinvenuta  eziandio  presso  i nostri  sepolcri  (cf.  IIenzhn,  Etili.  List.  1872,  p.  108). 

Delicato  poi  è il  pensiero  che  le  bambine  riposano  in  terra  straniera,  noti  patria., 
ciò  che  rivela  la  nazionalità,  senza  dubbio  greca,  di  Claudio  Phoebo. 


)• 

///MBVS 
/^VDl/-  QVIR 
///^  ECVLARIS 
Vlx  • ANN  XVII 
tirceolo  FECIT-MATER  patera 

fIlio  dvlcissimo 

IN  FR  • P • Il 
IN  AGR  • P.  Il 


6. 

D . M 

VESIAE  . IVCVNDAE 
TI  -CLAVOIVS  . VICTOR 
MIL  COH  . Il  VIG. 

> VALER  -ET.C.IVLIVs 
ABASCANTVS.  FILI 
M AT  R I . D VLCISSI 
MAE  . B . M . F . 


Sacìdaris  (5),  anch’egli  della  casa  dei  Claudii,  era  stato  inscritto  nella  tribù  Qui- 
rina  in  età  appena  di  17  anni.  Fra  le  quattrocento  e più  lapidi  raccolte  da  nostri 
colombarii  questa  ed  un’altra  sono  le  sole  con  nome  di  personaggio  inscritto  a tribù. 

Nello  spazio  compreso  fra  il  sepolcro  ed  i podia  venne  raccolta  la  bella  lastra 
di  Vesta  hteunda  (6),  affissa  a quanto  pare  al  podio  .stesso,  alt.  m.  0,28,  larg.  m.  0,35. 

La  seconda  coorte  dei  Vigili  di  cui  era  milite  Tiberio  Claudio  Vittore,  teneva  la  sua 
stazione  poco  lungi  dai  nostri  sepolcri,  come  con  forti  argomenti  ha  dimostrato  il  eh.  De 
Rossi  (Ann.  Insf.  1858,  p.  281).  Infatti  in  un  punto  presso  il  rudere  detto  Tempio  di 
Minerva  Medica  venne  dissotterrata  l’epigrafe  dedicata  dalla  seconda  coorte  dei  Vigili 
a Caracalla  (Kellermann,  Vigili,  p.  27,  3,  4). 

Tutt’  intorno  al  sepolcro  stavano  disseminati  qua  e là  molti  cippi  marmorei,  alcuni 
dei  quali  pregevoli  per  la  conservazione,  e di  cui  taccio  seguire  con  ordine  le  epigrafi  : 


corona  di  quercia  con  lunghi 
najìri  pendenti 

D • M 

F A B 1 A E 
S YNEROSAE 
L-CLAVDIVS 
HARMONI  VS 
AVIAE-SVAE 
B . M . F 


ocTaviae 

THEOGENIDI 

nrceolo  L . OCTaVIVS  patera 
PRIMIGENIVS 
CONIVGl 
BONAE  D 

IN-F-P-IIMN-A-P-IV 


alt.  m.  0,55,  larg.  m.  0,30. 


alt.  m.  0,60,  larg.  m.  0,42,  pros.  m.  0,32. 


Al  cippo  n.  8,  vuoto  nell’interno , taceva  le  veci  di  coperchio  un  pezzo  di  lastra 
in  travertino  con  iscrizione  capovolta  di  data  più  antica,  lung.  m.  0,55  alt.  m.  0,20. 
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C . VALERIVO  . C . L . PLVT 

sic 

IMS  . VALERIA  . C • L . 
PAMPHILA 


Sul  cognome  Pliitiiis  abbastanza  raro 

IO 


D • M 
POMPEIAE 
FORTVNATAE 
V-A-XXXX 
T-COELIVS 

urceoìo  EVTYCHES  patera 
CONIVGI.B.M 
FECIT-ET-SIBI-ET 
LIB.L1BERTQ.P08T.Q 
EORVM 

IN.l-.P.lI.IM.  A C R.P.II. 

alt.  m.  0,58  larg.  0,33,  prof.  m.  0,21. 
12 

dIs  manie 

L-VITELLIVS 
GLYMENVS-VI 
ANNOS-XVIII 
MEN.  VII 

alt.  m.  0,30  larg.  m.  0,25. 

14 

corona  radiata 

D I S • M. 

ASBESTO. 

FELIX- AM  ICVS 
FECIT 

alt.  m.  0,58,  larg.  in.  0,23. 


cfr.  WlLLMANNS  (op.  cit.  n.  1752.) 

1 1 

D M 

T.  Flavio.  avg.L 

ALCIMO-CVBIC- 

Fecit-Flavia-Iris 

PATRONO -INDVL 

nrceolo  GENTISSIMO  patera 

ET-PIENTISSIMO 
CVM-QVO'VIXIT 

ann-xxiiii-Fide 

LISSIME.ET.SIBI 

ET.SVIS 

alt.  m,  0^75  larg.  m.  0,25. 

13 

D . M . S . 

C.AVIDI  VS.  E 
PAPHRODITV 
S.IVLIAE.ROM 
ENI.COIVGI.K 
ARISSIMAE.  FECIT 

VIX.AN.XVI.MEN.XI.D.V 

alt.  in.  0,50,  larg.  m.  0,25. 

timpano 

PLAVTIA 
CALYBE 
Q.PLAVTIO 
TROPHIMO 
CONIVCl-SVO 
alt.  m.  0,52,  larg.  m.  0,22. 


I cippi  che  seguono  ritrovaronsi  tutti  al  di  fuori  del  sepolcro  decorato  con  pitture, 
e con  essi  stava  un  ossuario  rotondo  in  marmo  senza  ceneri  e senza  coperchio,  ma 
fissato  li  alla  terra  mediante  tre  pinoli  che  trapassavano  per  tre  fori  praticati  sotto  la  base 
stessa  deH’ossuario.  Lavorato  come  ad  un  tessuto  di  foglie  d’alloro  stretto  da  due  cor- 
doncini, esso  termina  alla  sommità  in  una  cornice  di  buon  intaglio.  L’ossuario  ap- 
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parteneva  ad  una  tale  Gcìlia  Aetheatice,  moglie  di  Tito  Slatilio  Crejlo , uno  dei  liberti 
della  famiglia  degli  Statilii,  il  cui  colombario,  dalla  continuazione  dello  scavo  posto  in 
luce  poco  lungi  di  qui,  verrà  in  seguito  descritto.  Questo  Cresto  volle  dare  alla  propria 
moglie  una  sepoltura  distinta,  ed  al  di  inori  della  comunione  con  gli  altri  servi  e liberti 
L’ossuario  alt.  0,31  per  m.  0,29  di  diam.  porta  sulla  fronte  l’iscrizione. 

16 

mon. 


CELLIA  • AETHEATICE»., 
T-STATILI  • CH RESTI 
CONIVX-FIDA- VIRO 


Gli  altri  cippi  raccolti  sono  i seguenti  ; 

18 

loculo  eli/foide 

D M 

17 

ciuiaja  nel  cui  mencio  avvi 
una  corona  di  quercia  con 

naftro 

% 

IVLIAE-CAPRIOLAE  | 

D . M 

V.A.XXXV-M-III.D-XXVI.  | 

C-VIPSTANO.THALAMO 

T-FLAVIVS  £ 

VIPSTANA.TROPHIME 

CHRYSIPPVS  1 

urceolo  ET-C-VIPSTANVS  patera 

0 

conIvo-carissimaT'  I 

AGATHANGELVS 

0 

ET  . SANCTISSIMAE  | 

PATRONO.  B.M.  FECIT 

FECIT- ET-SIBI-ET  £ 

• 

LIBERIS.POSTERISO  | 

E 0 R V M 

alt.  m.  0,75,  larg.  0,32,  prof.  m.  0,18. 

alt.  m. 

0,55,  lung.  m.  0,47,  prof.  m.  0,32 

Sotto  l’iscrizione  vedesi  Giulia  Capriola, 

(tav. 

III,  n.  3)  seduta  a mensa  sopn 

funebre  letto,  con  vaso  potorio  nella  mano  sinistra.  Sulla  mensa  sorerta  da  tre  piedi  in 
forma  di  stìngi  sono  deposti  alcuni  piatti  e al  di  sotto  due  pianelle  della  defunta  Giulia 


19 

cimaja  con  corona  di 
quercia  in  ed  una 
ro  fetta  a eia  fai  u Iato 

DIS  • M 
L.AFINIO-  FELICI 
VIXIT-  ANN.LX'V 

urceolo  AFINIA-TYCHE  patera 
FECIT-  PATRONO 
ET-T-FLAVIO-NICOMEDE 
CONIVGI  CARISSIMO 
SVO-B-M-R-F.CIT 
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ciiuafa  in  iue:;;^:io  a cui 
un’aquila  in  bapforilievo 
con  ali  aperte 

D • M 
M- VLPIO-AVG-  LIB 
LA  LETO 

urceolo  ACODICILLIS  patera 
M-VLPIVS  CALVINVS 
PATRI-B-M-F-ET-SIBI 
POSTERISQVE  • SVIS 


alt.  m.  0,73,  larg.  m.  0,34,  prof.  m.  0,25. 


alt.  m.  0,4),  larg.  m.  0,3 5,  prot.  m.  0,25. 


(•')  Bouillon,  ^^Ctlsee  de  Sciilpl.  tm.  Ili,  pi.  276,  n.  46. 
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Questo  M.  Laleto  era  impiegato  alla  casa  imperiale  di  Ulpio  Traiano  in  qualità  di 
archivista  (a  codiciìlis). 

Pure  a persone  della  casa  di  Trajano  appartengono  due  iscrizioni , che  si  raccol- 
sero poco  discosto,  e che  qui  riportiamo  quantunque  non  scolpite  su  cippo. 


21 


D . M 

//.  VLPIO  - FELICI 

vton. 

MINICIA  ASTERISTE 
M - VLPIVS-LVANGE 
LVS  . PATRONO 
B-M-FEC-ET-Z/d 


D . M 

M.VLPIVS  EVTYCHVS  VLPCALLITVCHE 
CON  e M FECIT 

MANC  ACT  OLLARVM  11/ '/ 

alt.  m.  0,28,  larg.  m.  0,23.  Scritto  in  brut- 
tissime lettere  e quasi  graffite. 


È già  edito  nel  Bitìl.  della  Commiffioiie  Arch.  Miiuic.,  Luglio-Settembre  1875,  p.  160, 
dove  il  eh.  C.  L.  Visconti  supplisce  le  parole  della  terza  linea  Mancipatione  acta  olla- 
rum  duarnvi. 

Assai  pregevole  per  le  sue  rappresentanze  e per  la  conservazione  è un’urna  cineraria 
di  marmo  raccolta  nella  medesima  località  presso  i descritti  cippi.  Misura  una  altezza 
di  m.  0,27  con  una  larghezza  di  m.  0,36.  Il  coperchio  che  chiudeva  le  ceneri  termina 
ai  lati  con  due  volute,  e superiormente  con-  foglie  d’alloro.  Nella  fronte  due  graziosi  ge- 
nietti  di  buon  intaglio  e con  ali  di  firiàlla  reggono  una  targhetta  ov’è  inciso  il  semplice 
nome  del  defunto. 

23 

P ROTAR 
CHI 


Al  banco  sinistro  è rappresentato  il  Tempo  con  ali  aperte,  seduto  dinanzi  la  porta 
di  un  sepolcro,  ed  in  atto  di  leggere  un  papiro  che  tiene  svolto  fra  le  mani.  Dall’altro 
lato  mirasi  un  bel  gcnietto  mesto  situato  esso  pure  dinanzi  la  porta  d’un  sepolcro  ed 
appoggiato  sulla  face  ardente  rovesciata  (tav.  Ili,  n.  4). 

Si  raccolse  altresì  un  trifomo  in  marmo  con  la  fronte  suddivisa  in  tre  parti  me- 
diante due  colonnette,  a cui  nell’ interno  corrispondono  altrettanti  incavi,  che  per  mezzo 
di  mattoni  e di  lastre  marmoree  separavano  l’ima  dall’altra  le  tre  ceneri. 
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TERPVSA 

ATLANS 


ATLANTI 


iSIAS  ET 
H ELPIS 
SOROR 
ISIADIS 


alt.  m.  0,28,  larg.  m.  0,5  i,  prof.  m.  0,40 

In  vicinanza  le  stava  conficcato  al  suolo  altro  bel  cippo  in  lastrone  di  marmo, 
alt.  m.  0,60  per  m.  0,34  di  largir. 
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ci  lini  fa  in  </  cui 

lina  corona  Pi  quercia  con 
Pii  e najìri  penPenti 
D M 


DELIDl  . DOMITiAN 
LIB.FECIT  .BLASTVS 
CONIVGI  . BENEIV’ER 


Ed  in  prossimità  si  raccolsero  altre  iscrizioni  sopra  lastrette  marmoree  infisse  pi’O- 
bahilmente  sulla  fronte  dei  poPii  (tav.  I,  lett.  1)  die  ivi  esistevano. 

26  27 

D • M COSSVTIA 

COSIA  PROeVLA  CN  - L 

FECIT  MAIRI. SVAE  NYMPHE 

B . M • V . A . LXXXXll  2lt.  m.  o.io,  larg.  m.  0,20. 

Il  titolo  (n.  26)  alt.  m.  0,20,  larg.  m.  0,32  era  aldi  sotto  deH’urna  fìttile. 

Altre  persone  della  famiglia  Cossutia  sono  menzionate  in  un  frammento  di  cpi 
orafe  raccolto  pochi  giorni  dopo  fra  le  terre  in  contiguità  di  questi  sepolcri. 


28 

'/SVTIA.  M . F-TERTVLLA 
fVSVTI VS.  PARATVS-L 
, ////VTIA. SEVERA- L 
alt.  m.  0,16,  larg.  m.  0,24 

30 

D ■ M 

BAEBIAE-AMAN 

sic 

DA  - NEPOS.DVLCIS 
SIMA.QVE.VIXIT.  AN  • 
NIS  . Ili  • MEN  . V • DIB  wc 
X.A  .Bl  .A.  FECIT 
alt.  m.  0,28,  larg.  m.  0,28. 

32 

. L.STERTINIo 
CAPITONI  sic 
CLAVDIA  FAVSTILLA 
OPSEQVENTISSIMO 
CONTVBERNALI 


29 

D.  . M. 

IVNIAE.  FORTVNATAE 
QVAE.  V.  AN.  XXXV.  M.  VII.  D- Vili 
L . POPILIVS  ■ MELIPTHONGVS 
///I VGI . B . M . FEC . ET . SI  Bl . POSTERISQ 
SVI 

alt.  m.  0,25,  larg.  m.  0,38. 

31 

ntLPlSlO 
DOMlTlA 
CALLIRHOE 
PATRONO 
BENEMERENTI 
alt.  m.  0,15,  larg.  m.  0,20. 

*» 

VOLVMNlÀE 

OMPHALE 

CONIVGI  0 

iirccoìo  C . CESTIVO 

ONESIMVS  [y 
ET.SIBI 


alt.  m.  0,52,  larg.  m.  0,22,  mancante 
della  parte  superiore. 


ramo 
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L’iscrizione  n.  23  è scolpita  a belli  caratteri  dei  buoni  tempi  deU’impero:  ed  i nomi 
delle  due  prime  linee  sono  segnati  con  accenti  da  destra  a sinistra.  Di  codesti  segni 
detti  apici  od  accenti  sopra  le  epigrafi,  hanno  trattato  tanti  uomini  dotti,  che  mi  re- 
stringo ad  inviare  alle  opere  principali,  fra  cui  quelle  del  Marini  {Frntr.  Arval.  p.  709), 
del  Jahx  (Conini.  in  0.  Kellcrmann  dij'put.  de  acccnt.  in  infcript.  lalinis)  e del  Ritter, 
(Eleni,  ^ranini.  ìaliihc  appendix,  p.  77  ss.^ 
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D M 

CALPVRN I 
AE.PSYCHENI 
VIX  -AN  . LI 
CN  . CLAVDIVS 
SAGARIS . MARI 
TAE.B.MER.FECIT 
alt,  m.  0,37,  larg.  m.  0,37. 

Anche  daU’interno  dei  sepolcri  uscirono  alla  luce  in  gran  numero  le  iscrizioni , 
quasi  tutte  incise  sovra  semplici  lastre  di  marmo.  Alcune  stavano  ancora  al  loro  posto 
originario,  cioè  infisse  al  di  sopra  dei  loculi,  la  maggior  parte  però  framezzo  alle  terre 
ed  al  rottami.  La  più  bella  fra  tutte  è la  seguente  : 
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> D > M > 

C-VETTIO.  CAPITOLINO  FiLIO  PIENTIS 
SIMO  PLOTIA  CAPITOLINA  . MATER  IN 
FELICISSIMA  FECIT.VIX  ANNIS  Xlll> 

QVI  DIE  NATALI  SVO  • MORA  QVA  NATV5 
EST  OBiIt  Tancito  pictor  acvstY 

GIÀ  DELATVS  AD  VMBRAS  QVAM  PVER  INGENIO  NOTVS 
IX  ARTE  SVA  QVOT  SI  FaTA  VELIXT  ALIA  PRO  SPIRITO 
VITAM  HOC  MATER  TITVLO  .MALVIT  ANTELEGI  > 

sic  sic 

SIRIE  ETS  SVIS  > POSTERIS  . QVE  EORVM 
alt.  m.  0,35,  larg,  m.  0,45. 

Cfr.  Bali,  della  Coniin.  Arch.  Manie.  Luglio-Sett.  1875,  p.  157,  sg. 

3^^  37 

LIVIAHELPIS  QVINTIA 

VlXIT  A . XXV  NEBRIS 

alt.  m.  0,07,  larg.  m.  0,20.  alt.  m.  0.06  X 

Di  questo  titoletto  quantunque  raccolto  caduto  ira  le  terre  si  potè  conoscere  il 
posto  originario  per  essere  il  medesimo  nome  NEBRIS  QVINTIA  graffito  sopra  il  se- 
condo loculo  del  terzo  ordine  nella  parte  laterale  sinistra  del  sepolcro  con  pitture. 
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38 

39 

40 

OSSA 

D . M 

ANTERo^ 

C.CORNELI 

M . ALLIO  AMA 

TI . CAESArA 

C L. 

RANTHO 

GERMA?i/V/ 

ABASCANTI 

ALLIA  PRIMA 

EX  HOrtis 

PATRI  . P,7/ 

MAIALA 

0,17,  larg.  m.0,09. 

alt.  m.  0,13,  larg.  0,12. 

alt.  m.  0,14,  larg.  0. 

DegrOr^/  Maiani  accennati  da  Plinio  (XXV,  8.33)  si  ha  pur  menzione  in  due  iscri- 
zioni presso  Gruferò  589.3  e 602.3. 
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D M 

FARSVLAEIAI  • PEVCE  . LIBERI 

sic 

SANCTISSIMAE.C-FARSVLEIVS 
C.TEIVS.ET.SIBI.FECIT.LIBERTIS 
LIBERTABVSQ  . ET  • POSTERISQ 
EORVM 

alt.  m.  0,28,  larg.  m.  0,43. 
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//'/•L.  ARESCVSA.su.  UBI 

a.levIs.vix.ann.xx 

alt.  m.  0,10,  larg.  m.  0,26. 


infine  due  opistografe: 
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[y  (t)IAlCKOC  C) 
CAKCPACOTI 
AACA0CO1 
MN61ACXAP1N 

0 mon  o 

1 ZHCANTI.ETH.KF  I 

XAI  P€T€  ly 


o y K 

KAI  (t)AAOYlATHl 
- lAlACYMBlCOi  €Y(J)H 
POC  . MN€IAC  XA 

y piN  ''  y 


alt.  m.  0,44,  larg.  m.  0,25. 


y o y K o' 

OlAinnH  THIAI 
A CYMBICO  MOY 

sic 

CAIC  MNIAC 

y xApiN  .y 

y 
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dIs  . MAN 
GENNIAE  - D LIBER 
NATALI  .G.  VALERI 

VS.SEQVENS.  FECIT 

CONIVCI  CARISSI 
MAE.  BENEMERENTI 
DESE.SIBI  ETSVIS. LIBERI 
LIBERTABVSQ.  POSTERISQ 

EORVM  FECIT 


Spingendosi  poi  gli  scavi  oltre  la  linea  del  colombario  dalle  pareti  dipinte,  si 
scoprirono  gli  avanzi  di  un  altro  sepolcro  che  gli  stava  contiguo,  e sulle  cui  pareti 
molto  sfasciate  comparivano  ancora  tracce  di  trascurate  pitture.  I muri  costruiti  ad  opera 
9 
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reticolata  presentavano  una  grossezza  di  m.  0,25  e contenevano  due  ordini  di  olle  in 
ciascuna  parete,  meno  che  sovra  quella  centrale,  dove  esse  erano  distribuite  in  tre 
ordini.  Lo  stato  ruinoso  del  monumento  mostrava  come  fosse  già  stato  altra  volta  frugato, 
e fece  quindi  rinunziare  all’idea  di  approfondire  le  ricerche.  In  mezzo  alle  terre  però 
si  erano  già  incontrate  e raccolte  le  seguenti  iscrizioni  su  lastre  di  marmo  : 
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D . M 

AEMI  LIAE-M-L 


CALLISTE.HEREDES 

mou. 

ElVS.B.M.P.FECERVNT 
HOC.M.HEREDEM 
EX. NOMINE 
AEMILIORVM 
SEQVETVR.ALIO 
NOMINE.  HEREDEM 
NON  SEQVETVR 

IN. FRONT. P.V 
IN.  AGRO.P  . V 

c.aemilivs.evarisTvs 
C.  AEMILIVS  . EXTRICATVS 

vion. 

PATRONAE  FECERVnT 

alt.  m.  0,76,  larg.  m.  0,22. 

Inoltre  si  trovò  una 
Inforna  in  bellissime  lettere 


Il  monumento  venne  eretto  dagli  eredi 
alla  loro  patrona  B(^ene ) M(^ trenti)  P(atronae) 
Emilia  Calliste.  Molto  notevole  è la  pre- 
scrizione che  solo  uii  erede  del  nome  degli 
Emilii  possa  occupare  il  monumento,  esclu- 
dendone qualunque  altro  di  diverso  nome. 
La  qual  forinola  corrisponde  a quella  di 
hoc  monimentum  exteriim  heredein  non  se- 
quetur,  già  conosciuta  da  altri  esempi  epi- 
grafici. Cfr.  WiLMANNS  op.  cit.  I,  n.  281. 
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LATINVS.M.AE 
BVTI  . F 

alt.  m.  0,6,  larg.  m.  0,17  in  marmo  caristio 

47 

MATIA  D L .ALCE 
VIXIT  SANCTE 


N .XL 

grande  lastra  alt.  m.  0,32,  larg.  m.  0,60  con  doppia  iscrizione 
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D . M > 

SCRIBONIA.DL. 

TERTIA.FECIT.SI3I. ET  D . M 

TERTIO.FIL.KARIST.FL  L.VISELLIVS.L.L 

CARPO  CONIVGI. ET  SVCCESSVS  . FeCIT  SIBI 

LIBERTIS.LIBERTABVS  ET.T.  FL  . ATHENAEO  . FRATR 

POSTERISQ.EORVM  ET  ET.  LIBERTIS . LIBERTABVS 

C SCRIBONIO. CARPO  POSTERISQ  . EORVM 

VIXIT.  AN  N !S 
XVIII. DIEB. XIX 

Murata  poi  presso  un  loculo  del  detto  colombario  eravi  una  piccola  protome  mu- 
liebre di  osso,  fermata  ad  un  perno  di  metallo  per  il  quale  stava  affissa  al  muro.  Questa 
protome  rappresentava  probabilmente  la  Procilia  ricordata  in  un  titolo  su  lastra  di  bigio, 
raccolta  presso  il  medesimo  colombario  : 
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ICONIVM.  PROCILIAE 

Allargandosi  poi  lo  scavo  tutt’intorno  al  grappo  dei  tre  sepolcri  per  isolarli  inte- 
ramente dalle  terre,  e lavorandosi  specialmente  nella  parte  posteriore  del  secondo  co- 
lombario, s’incontrò  giacente  a terra  un  bellissimo  cippo  marmoreo  dell’alt,  di  m.  0,94 
per  0,41  di  largii.,  e 0,37  di  profondità.  La  sua  cimasa,  lavorata  di  un  sol  pezzo  col 
marmo,  termina  a ciascun  lato  in  volute,  e nella  fronte  porta  una  corona  con  nastri. 
Sulla  parte  superiore  osservasi  un’incassatura  circolare  a forma  di  loculo  per  le  ceneri. 
L’iscrizione  mostra  che  il  cippo  spettava  ad  un  chirurgo  per  la  malattia  degli  occhi , 
C.  Terentio  ‘Pijto,  ed  a sua  moglie  Giulia  Secouda. 
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D I S • M A N I B 
S A C R VM 
C. TERENTIO. RISTO 
MEDICO  OCVLARIO 
PATRONO-OPT-BENEMER 
ET  IVLIAE  SECVNDAE  CONIV 
EIVS-C-TERENTIVS  HELIVS 
ET  TERENTIA  lANVARlA  LIB 
FECERVNT  ETSIBI  POSTERYsq 
EORVM  VIX  ANN.LXXXVII  MEN 
V.  dIesxxiiii  HORAS  X 

Tolto  il  cippo  apparvero  nel  fianco  del  colombario  due  profondi  loculi  a guisa  di 
fosse,  l’uno  vicino  aU’altro,  di  una  lunghezza  quasi  d’uii  metro  per  0,35  di  larghezza. 
La  loro  costruzione  a quadrelli  di  tulo  li  dichiarava  di  epoca  tarda,  probabilmente 
quando  essendo  occupate  da  olle  tutte  le  pareti  del  colombario,  se  ne  volle  ancora  uti- 
lizzare lo  spazio  esterno,  costruendovi  fosse  intermedie.  I loculi  apparvero  chiusi  cia- 
scuno da  un  lastrone  marmoreo  in  cui  erano  praticati  due  buchi  per  le  sacre  libazioni 
da  versarsi  nelle  feste  delle  parentalia.  In  uno  di  questi  loculi  stava  un’urna  fittile,  e 
dentro  essa  un  bel  vaso  di  vetro  col  proprio  co,perchio,  che  si  ebbe  la  ventura  di 
estrarre  sano  ed  intatto  da  mezzo  ai  calcinacci  ed  alle  terre.  Nello  stesso  loculo  si 
raccolsero  moltissime  pietruzze  e pallotoline  di  vetro  e conchiglie,  senza  dubbio  quali 
ricordo  di  giuochi  cari  all’estinto.  Le  conchigliette  erano  in  numero  di  io;  9 le  palotto- 
line  di  vetro,  fra  cui  otto  bianche  ed  una  verde  ; 1 5 i bottoni  di  osso,  ed  in  numero 
di  18  le  pietruzze,  fra  cui  9 di  un  color  bigio  chiaro  e 9 di  un  pavonazzetto  scuro. 
Insieme  con  esse  si  raccolsero  pure  tre  dadi  di  osso,  il  cui  numero  ternario  secondo 
le  ultime  ricerche  (Bachofen,  Ann.  Lift.  1858,  p.  147)  era  di  uso  più  antico. 

Lo  scavo  dei  loculi  restituì  pure  in  luce  varie  lucerne  fìttili,  fra  cui  una  special- 
mente  era  notevole  per  la  rappresentanza  di  un  fmciullo  0 genio  stante  sopra  una  lu- 
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certola  o coccodrillo.  Qua  e là  poco  discosti  si  raccolsero  in  mezzo  alle  terre  tre  ti- 
toli sepolcrali  su  lastre  di  marmo. 

^ viou  5^  53 

L.QVINTIVS  L.ET  ''Q.RVBRIVS  VIPSANIA. 

D.L-SECVNDVS  fulvae  L. FELIX  AGRIPPAE.  L 

BVLATIA  D.L  ANTHVSA  MARTHA 

alt.  m.  0,25,  larg.  m.  0,18.  alt,  m.  0,07,  larg.  m.  0,23.  alt.  m.  0,13,  larg.  m.  0,26. 

Da  questo  punto  il  taglio  delle  terre  venne  prolungato  tanto  a destra  oltre  il  co- 
lombario dipinto,  quanto  a sinistra  al  di  là  del  primo  sepolcro. 

Verso  destra  s’incontrò  incastrato  in  un  podium  di  circa  m.  0,35  di  grossezza  un 
titoletto  marmoreo  (n.  54). 


5 4 

C. MARCI VS  CL 
FELIX 

VIXSIT  AN-XII 
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L.cornvficivs. 

NICANOR 

VlXIT.ANN.XXV 


alto  m.  0,10,  larg.  m.  0,17.  alt.  m.  0,14,  larg,  0,18. 
Gli  altri  due  (n.  55  56)  si  raccolsero  fra  le  terre. 


56 

lala.m.mvmmI 

M-C.L. ANTIOCHI 
VXOR.  VlXIT.ANN.XXV 

alt.  m.  o.  15  larg.  m.  0.18. 


Si  scoprirono  altresì  due  sepolcri  formati  con  tegòloni  posti  a capanna,  e sotto  i 
quali  erano  due  scheletri.  Molto  degno  di  nota  è la  circostanza  che  nel  vertice  risul- 
tante dall’unione  dei  tegoli  stavano  incassati  due  tubi  in  terra  cotta,  uno  dei  quali  alto 
m.  0,80  e con  diam.  di  m.  0,07 , ambedue  poi  terminati  nella  parte  superiore  in  una 
copertura  di  piombo  con  fori  per  accogliere  le  sacre  libazioni.  Stava  ritta  da  presso  a 
questi  sepolcri  un’anfora  in  terracotta  alt.  m.  0,64  e ripiena  di  ceneri. 

Verso  sinistra  poi  oltre  unTirnetta  cineraria  a due  manici  trovata  similmente  dentro 
un  podium,  la  quale  conteneva  ossa  bruciate,  e fra  queste  un  dado  di  osso,  si  ebbe  a 
segnalare  la  scoperta  d’una  specie  d’ossario,  tutto  costruito  a grandi  lastre  di  traver- 
tino, e d’una  forma  assai  particolare.  Aveva  un’altezza  di  m.  0,58  per  0,86  di  largii, 
con  0,56  di  profondità.  Nella  fi'onte  chiusa  altresì  da  un  gran  masso  di  travertino  era 
praticato  un  foro  circolare  di  m.  0,20  di  diam.,  e sul  lastrone  che  vi  stava  sovraposto, 
cinque  altri  fori  osservavansi,  uno  grande  in  mezzo  ed  uno  a ciascun  lato  ; ed  ognuno 
di  questi  ultimi  avea  esso  pure  un  coperchio  con  cinque  fori  per  versarvi  le  libazioni. 
Tolta  la  pietra  che  chiudeva  il  monumento,  apparvero  ossami  che  a grandi  e larghi 
strati  internavansi  ancora  sotto  le  terre. 

La  prosecuzione  dello  scavo  in  questo  circuito  condusse  allo  scoprimento  di  altra 
attigua  camera  sepolcrale  (tav.  I,  .\)  di  m.  2,65  quadr.  con  forma  di  colombario.  Di  co- 
struzione assai  trascurata  in  opera  laterizia,  mostrava  le  nicchie  parte  quadrangolari  e 
parte  curve,  tinte  di  rosso,  e con  le  targhette  per  le  iscrizioni  pure  dipinte.  Una  scaletta 
l'incassata  ad  un  fianco  serviva  per  discendere  dal  piano  della  via  neH’ambiente,  ed  in 
un  punto  ove  la  scala  formava  una  specie  di  risalto,  vedevansi  praticati  alcuni  loculi. 
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contenenti  ossa  bruciate.  Non  mancarono  neppure  le  epigrafi  funerarie  a rivelarci  i nomi 
di  alcune  persone,  ch’erano  state  là  dentro  sepolte.  Ai  piedi  della  scala  furono  raccolti 
i seguenti  titoli  : 

57  58 

GAVIENA  OLLAS- 

Q . L.  PARH  ESI  A Q . AELl  • Q / 

alt.  m.  0,14,  larg.  0,325.  alt.  m.  0,24,  larg.  m.  0,11. 
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opiftografa 

MENCILIA  •/-  / 7CANVLE1VSO.L 

RVFA 

alt.  m.  0,16,  larg.  0,21. 
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D . M 
C.GABINIVS 
DAPHNVS.PATE 
ET.SCANTIA-NE 
RElS.C.GABINiO 
EVTYCHO  . F/// 
SVO-C/// 

a’t.  m.  0,22,  larg.  m.  0,22. 


D M 
L-VALERIO 
MALCHON! 

AEMl LI  A 

EPICTESIS 

BEN.MER.FEC 

alt.  m,  0,65,  larg.  m.  0,23. 
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D > M 
VICTORI AE 
CONSERVAE 
BENEMEREN 
TI  PARAMO 
NVS  Fecit 

alt.  m.  0,17,  larg.  m.  0,29, 


e più  l’iscrizione  di  Tertidla  Cojfiitia  già  riportata  al  n.  28  insieme  con  molti  fram- 
menti, i quali  non  combaciando  fra  loro,  evidentemente  provenivano  da  scarico.  Anche 
di  questi  sarà  dato  la  copia  in  fine  della  relazione. 

Provenivano  senza  dubbio  da  altre  località  anche  due  pezzi  di  antefissa  in  terra- 
cotta con  rappresentanza  di  una  veduta  del  canale  del  Nilo,  ove  scorre  una  barca  entro 
cui  sono  due  pigmei,  ed  alla  quale  si  avvicina  un  coccodrillo.  Venne  pure  estratto  qualche 
pezzo  di  scoltura:  un  prezioso  torsetto  acefalo  di  statuina  muliebre  in  buono  stile,  pan- 
neggiata, ed  una  testina  di  donna  a basso  rilievo  che  sembra  un  ritratto.  Il  medesimo 
sepolcro  forni  ancora  alcune  lucerne  abbastanza  notevoli  per  la  rarità  della  loro  rappre- 
sentazione. In  una  era  figurata  in  buono  stile  un  cane  lupo  con  collana  di  ferro  e legato 
ad  un  albero  di  quercia.  In  un’altra  stava  Ercole  presso  l’albero  delle  Esperidi,  che  con 
la  sinistra  mano  tiene  stretto  il  serpente,  mentre  con  la  destra  innalza  la  clava.  Degni 
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di  special  menzione  per  la  loro  rarità  erano  altresì  alcuni  vasetti  di  terra  fina  e buche- 
rellati, usati,  a quanto  sembra,  per  contener  fiori.  Non  mancarono  neppure  altri  pic- 
coli oggetti  di  carattere  funebre,  come  balsamarii  in  vetro  e terracotta,  dei  quali  sarà 
fittto  in  altro  luogo  speciale  menzione. 

Esaurite  con  queste  scoperte  le  ricerche  dei  colombarii  che  formavano  gruppo  in- 
torno al  sepolcro  decorato  di  pitture,  lo  scavo  venne  trasportato  in  un  altro  punto  che 
trovasi  più  all’estremo  e verso  il  confine  della  vigna  della  Società.  E qui  un  secondo 
gruppo  di  sepolcri  venne  posto  in  luce. 

Primi  ad  incontrarsi  furono  pochi  e laceri  avanzi  di  un  muro  di  opera  reticolata, 
costruito  probabilmente  in  linea  parallela  alla  grande  via  sepolcrale  che  transitava  poco 
lungi.  Da  quel  muro,  per  una  bassa  porta  fatta  ad  arco  penetravasi  in  una  camera  se- 
polcrale (tav.  I,  l)  a forma  di  colombario,  di  m.  q.  2,  65.  L’ambiente  tutto  pieno  di 
calcinacci  fino  quasi  all’imposta  della  volta,  era  in  uno  stato  assai  ruinoso  e presen- 
tava pareti  imbiancate  e di  poca  apparenza.  Intorno  ai  due  lati  della  camera  girava  un 
ordine  di  cinque  loculi,  sotto  ciascun  dei  quali  era  dipinto  una  specie  di  fregio  fatto  a 
targhette  come  da  servire  per  iscrivervi  sopra  i nomi.  Dentro  uno  di  questi  loculi  si  rac- 
colse una  testuggine  della  quale  perfin  le  ossa  nel  guscio  eransi  mantenute.  Presso  la 
scala  si  incontrò  il  seguente  titolo  in  marmo,  l’unico  che  il  sepolcro  abbia  fornito  : 
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A.FVLVIVS 

o hYginvs  o 

VIXIT 
A.Xlf  X 

alt.  m.  0,145,  larg.  m.  0,145. 

Da  questo  ambiente  si  passò  ad  un  altro  sepolcro  contiguo  e consistente  di  una  vasta 
camera  (tav.  I,  m,  n)  della  larghezza  di  m.  4,35  con  pareti  intonacate  e dipinte  a rozze 
riquadrature  di  linee  rosse  su  fondo  chiaro  e con  venature  imitanti  i marmi  colorati.  Il 
pavimento  era  a musaico  bianco  e nero  con  diversi  ornati.  Le  pareti  costruite  in  origine 
con  bella  opera  reticolata  dei  tempi  augustei,  vennero  più  tardi,  nel  terzo  secolo  incirca, 
riprese  e restaurate  con  negligente  opera  laterizia,  praticandovisi  qua  e là  nicchie  e rincas- 
sature  per  il  bisogno  ognor  più  crescente  di  utilizzare  lo  spazio  a deposito  dei  morti. 

In  una  di  queste  nicchie  conformata  a specie  di  edicola  stava  un  quadretto  alto 
e largo  m.  0,30  con  rappresentazione  del  ratto  di  Proserpina.  Plutone  coperto  di  un 
verde  manto , teneva  con  la  destra  un  cerchio  e con  la  sinistra  sosteneva  il  corpo  della 
vergine  abbandonato  all’indietro  e tutto  vestito  di  rosso  ; rossi  pure  erano  i due  cavalli 
che  galoppando  trasportavano  il  carro. 

Nel  muro  incontro  al  dipinto  stavano  quattro  loculi  con  le  rispettive  olle  fittili, 
e sotto  ad  esse  si  raccolse  un  frammento  d’iscrizione  sepolcrale 
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L.CORNELI 

ATTI  A AGA”  // 

alt.  m.  0,12,  larg.  m.  0,11. 
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Nel  piano  poi  della  camera  dritto  al  suo  posto  stava  il  seguente  cippo  di  travertino, 
Q MINVClVS 

>.l.demeTrivs 

ALBlAE.).L.RHODAE 
MAIRI  SVAE 
MINVCIAE.).L.D0RCA 

minvciae.q.l.  areT e 

POSIDONI  VS.LI  B 
DE-SVO.  FECIT 
IN.FR.P.XIMN  AGPXII 

alt.  m.  0,45,  Oj39- 

Un  altro  cippo  simile  ma  con  lettere  molto  logore  fu  raccolto  in  vicinanza 
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Q.  MINVClVS 
DEMETRIVS 

1V01I, 

ALBIAE  RHODAE 
MATRI/SVAE/V/ 

SIPHO////'7//' 

.77////:^  vv////, 

IN  FR  /;7.'/  /7/7/'// 

IN  Ac  P////77/7/7/// 


Gli  stava  ritta  in  vicinanza  una  bell’anlora  segata  alla  base,  con  iscrizione  dipinta 
a minio  nel  collo,  e ripetuta  nelle  due  parti 

da  una  parte  ENTY  dalPaltra  ENTY 

MF'No  me//// 

Fra  le  terre  poi  si  raccolse  una  graziosa  aretta  di  marmo  con  la  seguente  iscri- 
zione sulla  fronte  : 
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D • M 
SEMPT  V 

patera  M I A E tirceolo 

COSMI 
ADiHVN 
L.H  .N.S  («) 


POM/V7/7 

SEX-PO  // 
Q PO  M un. 


ed  il  frammento  di  titoletto  in  palombino  (n.  68)  alt.  m.  0,09,  lung.  0,11,  spettante  a 
liberti  di  uno  dei  Sesti  Pompeii  collaterali  a Pompeo  Magno. 

Il  colombario  dei  liberti  di  Sesto  Pompeo  figlio  di  Cneo  e console  nell’ anno  749 
stava  presso  la  porta  Capena,  dove  fu  scoperto  nel  secolo  decimoquinto , e di  cui  il 


(fl)  Negli  ultimi  versi  supplisco  tninc  hcum  heredein  non  sequetnr.  cfr.  Huebner  C.  I.  L.,  voi.  II,  n.  3069. 
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Sante-Bartoli  ci  ha  serbato  un  disegno  (ap.  Gronov.  Ant.  Greec.  toni,  xiii,  fig.  39; 
Borghesi,  CEiwres  Epigr.  iir,  p.  136).  Il  Sesto  Pompeo  quindi  menzionato  nel  nostro 
frammento  con  più  probabilità  sarà  il  figlio  console  dell’anno  767  (Borghesi,  l.  c.  p.  136) 
e cui  Caligola  fece  morire  d’inedia  (Seneca,  T>e  tranq.  aitimi  ij;Henzen,  Ann.  Injì.  1855 
p.  io)  La  forma  bella  delle  lettere  riportano  l’iscrizione  ai  primi  tempi  dell’impero, 
quando  venne  costruito  il  sepolcro. 

Ad  un  angolo  poi  della  camera  fu  constatata  l’esistenza  d’un  grande  labbro  cilindrico 
in  travertino  alt.  m.  i con  diam.  0,35,  collocato  all’imboccatura  d’un  pozzo  (tav.  I,  «)  che 
dal  pavimento  della  camera  discendeva  alla  profodità  di  m.  10,30,  presentando  dapertutto 
una  costruzione  d’opera  laterizia.  Ricercatolo  internamente  vi  si  trovò  un  secchio  di 
rame  ossidato,  un’idria  di  terracotta,  un  altro  vaso  da  portar  acqua  ad  un  solo  manico 
ed  un’anforetta  grezza  pure  di  terracotta.  Fra  le  terre  che  occupavano  l’ambiente  del 
sepolcro  si  raccolsero  molte  lucerne,  la  maggior  parte  col  timbro  del  fiibbricante  C-OPPh  RES 
titiiti  ed  una  con  oscena  rappresentanza  di  accoppiamento,  alcune  monete  comuni  di 
Vespasiano,  Tito  e Domiziano,  nonché  parecchi  balsamarii  di  vetro. 

Con  l’esplorazione  di  questa  camera,  ebbe  termine  lo  scavo  del  secondo  gruppo 
dei  sepolcri,  il  quale  tanto  riguardo  alla  costruzione,  quanto  alla  destinazione  presentava 
molte  analogie  con  il  primo  anteriormente  descritto.  Imperciocché  cosi  gli  uni  come 
gli  altri  palesavano  una  struttura  ad  opera  reticolata  propria  del  primo  secolo  dell’im- 
pero, e mostravano  di  essere  stati  sepolcri  comuni  a liberti  di  fiimiglie  diverse,  avendo 
sofferto  in  seguito  molte  ruine. 

Dobbiamo  adesso  descrivere  un  altro  colombario  assai  singolare  per  la  sua  con- 
formazione. Esso  trovasi  contiguo  alla  camera  m n esaminata  finora,  e consiste  di  al- 
cune celle  disposte  tutto  all’intorno  d’un  porticato  (tav.  I,  0)  nonché  di  una  grande 
galleria  con  pianta  rettangolare  (tav.  I,  q,,  a)  la  quale  circolava  tutto  al  di  sotto  del 
porticato  stesso.  I due  piani  comunicavano  fra  loro  per  mezzo  di  una  scaletta  p la 
quale  riusciva  ad  uno  degli  ingressi  della  galleria,  che  già  dagli  antichi  era  stato  in 
seguito  murato. 

Quando  s’intraprese  lo  scavo  in  questo  punto,  venne  incontrato  alla  superficie 
della  terra  un  muracelo  moderno  tutto  costruito  d’antichi  marmi  scritti  e scolpiti,  il 
quale  tutto  a prima  svegliò  il  sospetto  che  i sottoposti  sepolcri  avessero  sofferto  una 
totale  devastazione.  L’opera  distruggitrice  erasi  per  fortuna  limitata  alla  superficie,  né 
avea  tolto  di  mira  che  i monumenti  d’un  epoca  posteriore,  ch’eransi,  secondo  l’uso, 
costruiti  ed  eretti  sopra  altri  più  antichi.  La  profondità  in  cui  questi  ultimi  stavano 
nascosti  li  avea  sottratti  alla  rapina  ed  alla  distruzione. 

I frammenti  inflitti  che  si  raccolsero  dalla  demolizione  del  muro  punto  non  ac- 
cusavano l’epoca  augustea  ma  già  toccavano  il  secondo  secolo  dell’impero. 

II  più  pregevole  pezzo  fu  il  timpano  di  un’edicoletta  sepolcrale  alt.  m.  0,35  lung. 
m.  0,3 1 , con  cornice  a profondi  intagli,  e con  rilievi  nel  centro.  Sotto  l’architrave  era 
scolpita  la  seguente  iscrizione  dell’epoca  dei  Flavii. 
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mon 

D.M.FL.SATVRN  INAE.FECERVNT-T.FLAVh  S.ASYlVS.CONIvCI 
et.cascellia.asYla.et.  fl. viTalis. mairi. et. sibi. poìt.  eorvm 

Un’altra  iscrizione  su  lastra  di  marmo,  alt.  m.0,20,  larg.  m.  0,400  dell’epoca  di  Traiano 
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dIs-manibvs 

VLPl  AE.VITALI.V.A.LI  I 
ANTHVS.CAESARIS.A8AR  {gento) 
(/’oOORIO.CONIVCl.OPTV 
ET  SIBI 

Questo  Aììthus  era  servo  della  domus  Augujìa  di  Traiano,  presso  cui  disimpe- 
gnava le  funzioni  di  custode  dell’argenteria  (ah'  argento  potorio). 

Una  terza  spettava  ad  epoca  anche  posteriore. 
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D . M SVLPICI  O . PROeVLO 
LICINIA  HELENA  .CONIVCI- 
RARISSIMO  . FECIT.ET.SI  Bl. 

POSTERISQVE  SVIS 
IN  F.P.III  IN  AG  . P.lll 
alt.  m.  0,20,  larg.  m.  0,44. 

Il  seguente  cippo  alt.  m.  0,60,  larg.  m.  0,52  si  raccolse  rotto  in  quattro  pezzi, 
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M 

dRESlES 

VS.D.L 

LVS 

CON  ISSIMAE 

FEii  ///IBI 

CVM  C//VA  VI>///''N  XXXII  ET 
C . FVLVIVS  C.F  . PVB 
FLOR  S 

MAIRI  OPT/7MAE  ET 
C . FV///VIVS  . C . F . PVB 
F L O R V///////V  IAE.KARISSIMAE 
M 

Il  cippo  era  stato  posto  ad  una  tale...  Cbrejìe  dal  consorte,  col  quale  avea  vissuto 
trentadue  anni,  dal  figlio  C.  Fulvio  Floro  e dal  nipote  chiamato  pure  C.  Fulvio  Floro. 

I due  ultimi  mostransi  ascritti  alla  tribù  Publicia.  Essi  insieme  con  Claudio  Seciilare 
(cf.  più  sopra  p.  27  n.  5)  sono,  fra  tutte  le  persone  menzionate  nelle  nostre  epigrafi, 
le  sole  ascritte  a tribù. 

I I 
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Il  taglio  delle  terre  condusse  in  seguito  allo  scoprimento  di  due  camere.  La  prima, 
di  trascurata  opera  laterizia,  poggiava  sopra  un  piano  più  elevato  con  pavimento  fatto 
a calcestruzzo,  la  seconda  invece  posta  ad  un  livello  più  basso,  aveva  le  pareti  costruite 
a bella  opera  reticolata  dei  tempi  augustei.  In  entrambe  però  erano  molti  loculi  con 
olle  cinerarie,  e qua  e là  agli  angoli  giacevano  eziandio  grandi  casse  in  muratura  con 
cadaveri  tumulati.  Una  di  queste  casse  in  terracòtta  lung.  m.  2 e larg.  m.  0,45  po- 
sava al  piano  del  pavimento  sotto  un  arco;  e dentro  con  le  ossa  composte  e quasi 
intatte  giaceva  uno  scheletro  lung.  m.  1,62,  che  pareva  di  donna.  Notevole  poi  era 
che  ad  un  angolo  della  medesima  cassa  stavano  accatastate  le  ossa  ed  il  teschio  di 
un  secondo  cadavere.  Un  altro  scheletro  di  donna  lung.  m.  1,40  con  un  bel  teschio 
a fitta  dentatura  vedevasi  entro  un  incavo  tagliato  nel  muro  davanti,  e dove  in  seguito 
era  stata  murata  un’iscrizione,  adoperata  prima  per  una  bambina  di  tre  anni. 
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D M 
PARTHENOPE 
VIXIT-ANNIS-Ill 
MENSIBVS-VII 
D I EBVS  XII 
TERENTI  A-TYCH  E 
FECI  T 

VERNAE  • SVAE 
DVLCISSIMAE 

Ed  affinchè  quest’iscrizione  potesse  adattarsi  per  la  nuova  defunta,  la  si  era  tutta 
quanta  murata,  fino  a coprire  gli  anni,  lasciando  visibile  il  solo  nome  P a rthenope,  che 
probabilmente  sarà  stato  comune  anche  alla  donna  adulta. 

Se  la  tumulazione  già  di  per  se  attesta  l’epoca  tarda,  in  cui  continuossi  a seppellire 
nella  camera,  questa  ancor  meglio  veniva  determinata  dagli  oggetti  che  entro  vi  si  rac- 
colsero, fra  cui  erano  molte  lucerne  con  segni  e simboli  cristiani. 

Un’angusta  scaletta  in  travertino  incassata  ad  un  angolo,  conduceva  dalla  camera 
nel  porticato  sottoposto  accennato  più  sopra  e fatto  ad  un’arenazione  laterizia,  la  cui 
trascurata  esecuzione  palesava  il  restauro  in  un’epoca  abbastanza  tarda.  Anche  qui  agli 
angoli  della  camera  osservavansi  deposte  grandi  casse.  Una  di  queste  era  in  travertino, 
lunga  quasi  due  metri  ed  ermeticamente  chiusa  da  coperchio,  alla  cui  rimossione,  apparvero 
entro  tre  scheletri.  Molti  resti  di  urne,  di  cippi,  di  lapidi,  nonché  intere  epigrafi  gia- 
cevano fra  le  terre  ad  attestare  la  devastazione  che  in  altri  tempi  il  sito  aveva  sofferto. 
Di  un’iscrizione  metrica  greca  posta  ad  una  fanciulla  vissuta  dodici  anni  si  poterono 
raccogliere  solo  tre  pezzi , che  insieme  uniti  diedero  il  seguente  frammento  : 
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Fra  le  urne  due  meritano  di  venir  ricordate  per  la  conservazione  e la  rarità  del  tipo. 
La  prima  alt.  m.  o,6o  larg.  m.  0,46  (tav.  II,  11)  è insignita  nella  parte  superiore  di  sculture 
figuranti  due  genietti  volanti,  uno  dei  quali  stringe  in  mano  un  timone.  Gli  spigoli  sono 
formati  da  due  pilastri  sormontati  da  bizzarri  capitelli  a torma  di  delfini,  in  mezzo  ai 
quali  campeggia  una  conchiglia.  Nel  corpo  dell’urna  è scolpita  la  seguente  iscrizione: 


75  1^ 

D • M P M 

VITALIS-VIX-ANN-XVIII  SIREN 

M- Illl-DIES-XV-MEMMIA  HYGIAE 

FLORA.  FI  LI  ASTRO- B- M MATRIS 

FECIT-SIBI-ET-CONIVGI 


Nell’iscrizione  della  seconda  urna  (n.  76)  di  forma  rotonda  alt.  m.  0,30  per  0,30 
di  diam.,  già  nell’antichità  erano  state  abrase  le  due  linee,  forse  in  causa  del  nome 
Sirena.  Le  lettere  sono  incise  sopra  una  targhetta  intorno  a cui  è scolpita  una  curio*t 
rappresentazione  di  Eroti.  A ciascun  fianco  ne  sta  uno,  che  con  una  mano  regge  un’an- 
fora sulla  spalla , e tiene  con  l’altra  un  grappolo  d’uva.  Al  di  sotto  poi  osservasene 
un  terzo  caduto  a terra,  perchè  inseguito  da  un  gallo  desideroso  di  beccargli  un  grappolo 
d’uva  che  anch’egli  tiene  in  mano. 

D’iscrizioni  intere  non  si  raccolse  che  la  seguente: 

77 

D M 
P-STATIVS  ABAS 
C ANTVS-  SE 
VERE  COLLIBER 
TE  BENEMEREN 
TI-FECIT-ET-SIBI-ET  SV 
alt.  m.  0,59  X 0,30. 
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Discendendo  infine  dal  portico  nella  sottoposta  galleria  si  resta  sorpresi  alla  sua  vastità, 
avendo  essa  una  lungh.  di  1 5 m.  per  lato  con  2,50  di  larg.  e 3 di  alt.  e formando  una  pianta 
quadrangolare  simile  a quella  del  porticato.  Vi  si  poteva  pure  accedere  pervenendo  da 
un  diverticolo  della  via  Prenestina,  e passando  per  una  specie  di  andito  o fauce  (tav.  I,  t), 
comune  pure  per  il  colombario  degli  Statilii  che  trovasi  contiguo  e che  descriverò  in 
seguito.  Senonchè  l’estensione  del  primo  ipogeo  era  determinata  da  un  muro  di  confine 
ad  opera  reticolata,  e la  proprietà  tutelata  da  una  porta  a cui  terminava  e della  quale  si 
scoperse  ancora  al  posto  la  soglia  in  travertino  (tav.  I,  q).  Dei  quattro  lati  della  galleria 
due  aveano  una  conservazione  quasi  perfetta;  ed  ancora  adesso  si  possono  comodamente 
visitare  : negli  altri  l’accesso  era  impedito  dalla  caduta  del  sofitto,  che  franando  aveva 
seco  trascinato  molta  parte  anche  delle  pareti  laterali.  Larghe  feritoie,  praticate  a brevi 
e regolari  distanze  sull’imposta  della  volta,  illuminavano  l’ipogeo  diffondendo  larga  massa 
di  luce,  il  cui  effetto  era  ancora  meglio  accresciuto  dalla  tinta  marmorea  delle  pareti, 
ottenuta  con  un  intonaco  di  stucco  bianchissimo  e levigato.  I loculi  per  accogliere  le 
olle  cinerarie  veggonsi  con  molta  regolarità  distribuiti  sopra  tre  piani  sovrapposti,  e per 
di  più  erano  contrassegnati  con  proprio  numero  progressivo  dipinto  in  rosso  al  disopra 
di  ciascuno.  In  epoca  più  tarda  vennero  essi  ricoperti  con  vari  strati  di  calce,  onde  in 
parte  caddero  ed  in  parte  svanirono.  E di  qui  la  difficoltà  di  determinarne  la  base  che 
erasi  adottata  per  la  loro  numerazione,  cioè  se  fosse  una  sola  ed  unica  per  tutto  l’ipogeo, 
oppure  se  ciascun’  ala,  comprendendo  le  due  pareti  parallele,  avesse  una  numerazione 
speciale  e distinta.  Sembra  che  siasi  seguito  quest’ultimo  sistema,  almeno  argomentandolo 
da  pochi  resti  di  numeri  che  ho  potuto  scoprire  in  una  parete,  togliendo  con  somma 
attenzione  lo  strato  grossolano  di  calce  che  posteriormente  li  aveva  nascosti. 

Chi  discende  nella  galleria  osserva  alla  sua  sinistra  che  la  maggior  parte  del  loculi 
.nella  terza  fila  superiore  (^gradii  tertio  ah  imo,  Wilmaxns,  Exempl.  n.  343)  lasciano 
riconoscere  il  proprio  numero,  che  sul  loculo  più  prossimo  all’ingresso  è CXVIII,  al  quale 
segue  CXVII;  e poi,  tralasciando  un  loculo  ove  il  numero  è perduto,  CXV,  a cui  tiene 
subito  dietro  CXIIII,  e passati  altri  sette  loculi  che  in  epoca  più  tarda  furono  nascosti 
da  una  costruzione  di  fabbrica,  CVII.  Onde  chiaro  risulta  che  i numeri  procedevano 
regolarmente  da  destra  a sinistra,  e che  l’ ultimo  loculo  era  quello  della  fila  supe- 
riore situato  presso  l’ ingresso , e contrassegnato  col  numero  ancora  superstite , 
CXVIII.  Ora  è certo  che  questo  numero  non  può  indicare  la  somma  dei  loculi  di  tutta 
quanta  la  galleria,  perchè  anche  tenendo  conto  dei  soli  superstiti,  essi  raggiungono  una 
cifra  superiore  ai  duecento.  Esaminando  invece  quel  solo  ramo  della  galleria  ove  re- 
stano i numeri,  si  osserva  che  i loculi  sulla  parete  sinistra  nella  prima  serie  superiore 
sono  19,  i quali  moltiplicati  per  3 delle  file  sottoposte  danno  un  prodotto  totale  di  loculi 
57,  ai  quali  aggiungendo  i n.  27  loculi  della  parete  dirimpetto,  sempre  della  medesima 
ala,  si  ottiene  un  totale  di  loculi  n.  84,  che,  se  non  è lo  stesso,  si  approssima  a quello 
dipinto  sopra  rultimo  loculo  a sinistra  dell’entrata.  Si  conchiude  adunque  che  la  nu- 
merazione dei  loculi  era  distinta  a seconda  dei  vaia  rami  della  galleria,  e che  princi- 
piava da  destra  dell’ingresso  per  terminare  esattamente  a sinistra.  Infitti  anche  nell’altro 
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ramo  dell’ipogeo;  che  è il  maggiore,  osservatisi  sulla  parete  a sinistra  nella  fila  supe- 
riore i numeri  regressivi  XIV,  XIII,  XII,  i quali  indicano  una  nuova  c differente  nu- 
merazione, che  però  pigliava  dalla  prima  fila  della  parete  laterale  sinistra  invece  che  della 
destra.  Disgraziatamente  l’intonaco  spalmato  in  seguito  su  tutto  il  muro  Eteendo  s'^anire  i 
numeri  anteriormente  dipinti  non  ha  permesso  di  poter  accertare  in  qual  modo  conti- 
nuasse la  numerazione  ; ma  è molto  verosimile  che  si  ripetesse  lo  stesso  andamento 
seguito  per  il  primo  raiiTO  dell’ipogeo. 

Oltre  i propri!  numeri  ciascun  loculo  portava  molte  volte  ancor  tracciato  in  rosso 
il  nome  della  persona,  di  cui  custodiva  le  ceneri  raccolte  nell’olla.  Ed  anche  di  questi 
nomi  è a deplorare  la  perdita,  causata  dalla  superiore  sovrapposizione  dell’  intonaco. 
Solo  pochi  ne  scamparono,  che  mi  fu  dato  rintracciare,  usando  molta  precauzione, 

78  Sotto  il  loculo  n.  113  III  II  II  i!  H ILARI 

79  » 114  ///////  PETROLI 

80  » 115  ///  ////lANI  AP0LL0.41 

Sopra  il  primo  loculo  poi  a destra  entrando  nell’ipogeo  leggesi  chiaramente: 

81  SCR'  BONI.PHILIPPI 

Qualche  nome  era  pure  graffito,  fra  cui  NIlhON’'S,  FOSPORVS,  IVL///  SALAR! 

Ma  per  la  maggior  parte  anche  qui  come  negli  altri  sepolcri  i nomi  dei  defunti 
erano  incisi  sopra  lastre  o targhe  marmoree  affisse  con  due  chiodi  al  muro  in  vicinanza 
del  loculo.  Fra  queste  una  è di  speciale  interesse  perchè  indica  il  nome  di  chi  fece 
costruire  l’ipogeo. 
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HCC.MONIMENTVM 
SI  VE.SEPVLCHRVM 
EST. COMPARAVI! 

N.PATLACIVS.MAXIMVS 
SIBI.ET.SVIS.LIBERTIS 
LIBERTABVSQVE  POSTER'SQ 
EORVM 

Sembra  peraltro  che  il  desiderio  di  Numerio  Patlacio  Massimo,  di  esser  sepolto  con 
i suoi  liberti,  le  sue  liberte  ed  i loro  posteri  nell’  ipogeo,  non  siasi  compiuto,  perchè 
fra  le  tante  lapidi  funerarie  che  ne  uscirono  in  luce  non  una  portava  i nomi  di 
seirvi  o liberti  di  Patlacio,  ma  tutte  invece  nomi  di  persone  di  differenti  Etmiglie,  come 
occorsero  negli  altri  sepolcri.  E quindi  probabile  che,  non  appena  costruito,  il  colom- 
bario sia  stato  acquistato  da  qualche  società,  la  quale  poi  ne  rimettesse  o cedesse  una  o 
più  olle  a chi  voleva  sepellirvi.  InErtti  una  delle  lapidi  ricorda  un  tale  C.  Olio  An- 
teros,  che  donò  un  loculo  alla  sua  liberta  Methe. 
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C -OLI VS  ANTEROS 
SE  vivo 

OLLAM  DONAVI! 
METHE.LIBERTAE.SVAE 


Delle  altre  epigrafi  faccio  adesso  seguire  la  trascrizione  fecondo  l’ordine  con  cui 
furono  rinvenute  : 
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dIs-manIb  ,uou 
Flaviae.ptolomaIdi 

TI.CLAVD.HERMERCS 
CONIVGI.FECIT 
VIXIT- ANN. XXII 
M. VII. DIEB. XIII 

alt.  m.  0,29  X 0,24. 
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CALPIAE 
CAPITOLI  NAE 
P.CALPI  VS 
FELICIO 
CONIVGI.SVAE 
B.M.FECIT 
alt.  m.  0,25  X 0,35. 

88 

DIS.MANIBVS 
STERTINI  AE-MAXI  MAE 
ACRATI. ET. MOLPI.FIL. VIXIT 
ANN. Il  I .MENS.X.DI  EBVS.IX 
N ARCI  SSVS. TATA. FECI! 

alt.  m.  0,20  X 0,32. 


8S 

M.AVREL.AVG.  LI  B.rV 
EVTYCHETl  FILIO 

A - 

PIISSIMO  ET.  IN  CON./. 
PAPABILI. B.NE.ME 
RENTI  PARENTES 

'eì  FEGERVNT  pj 

sic  ^ 

alt.  m.  0,35  X 0,38. 
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D . M 
NARCISSO 
V.A.I  I.M.  1 1 1 1 D.XI  I 
FECI! 

TYC  H E 
MATER.ET 
NARCISSVS  PATER 
B M 

alt.  m.  0,58  X 0,18. 

89 

D.  M 
LVCCI AE 
FELICVLAE 
LVCCI A 
EVTYCH  IS 
alt.  m.  0,18  X 0,18. 


90 

DIS.MANI  BVS 
APHRODISI.P.ATI 
LIVS.EPAPH  RODI 
TVS. PATER. 

alt-  m.  0,60  X 0,31. 


91 

D . M 

tLclavdivs  sys^AIcvs 

SIBI.ET  VLPIAE-FACECAtó 
CONIVGI.  PIENTiSSi» 
alt.  m.  0,20  X 0,33,. 
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92 

93 

D . M.EMPHA 

EROSlAVTRONI.PAE^ 

SIDIS 

PISTOR 

L.  FABIVS  ^ 

FELIX  AVTRONI.PATE 

ONESIMVS 

PISTOR 

CONIVGI.KARIS 

SIBI  ET. SVIS 

alt.  m.  0,42  X 0,23. 

alt.  m.  0,34X0,15. 

95 

96 

D > M > 

D • M 

STATO  RI  A 

L . ANTISTI 

MVSARIN 

vs.carpho 

C.IVLIO.LE 

FORVS.ET.AN 

MNO.CON 

TISTIA.FELI 

IVGI.BENE 

cvla.antis 

mer.et.stator 

TIAE  . AFRODI 

HEDONE.ET  FELICIA 

SIAE-FILIAE 

ET.M.THORIVS.SYMPHoR  DVLCISSIMAE 

MIHI.ET.MEIS 

VIXIT.ANN.VI 

alt.  m.  0,24,  X 0,24. 

alt.  m.  0,60  X 0,30 

94 

dIs.manibvs 

SABIDIAE-ADIECTAE 
VIX.  ANNIS-XXV-FECIT 
T.SA81D1VS  HEBENVS.LIB 
SVAE  BENEMERENTI. ET. SIBI 
POSTERISQVE  SVIS 
alt.  ni.  0,29  X 0,23. 
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inon 

dIs-manIbvs.sacrv 
ti-clavdIo.neothyrso 
qvi.vixit.annIs.xxiiii.dIes.xi 
TI.CLAVDIVS.STEPHANVS 
PATRONO.  BENE  . MERITO.  DE 

mon 

se.et.cacia.restItvta.nvtri/ 

EIVS.ET.SIBI.ET.SVIS.POTERISQ- 
EORV-  iTA  VT:  CIPPI  FINE 

FECIT.  LIBES.  ANIMO 

caduceo 

cane  ariete  nonio 
alt.  m.  0,44  X 0,37 
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D . M 

CLYCERAE.FILI 
AE  BENEMEREN 
TIQVAE  VIXIT 
ANNVM  ET  MEN 
SES  Vili  DI£S  XXXVI Iw, 
FECIT  FEROX  PATER 
alt.  m.  0,28  X 0,20. 


D . M 

VALERIA  AEPiTEVXiS. DOMINO 
SVO  COIVO  RARISSIMO 

loculo 

circolare 

sic 

FECITIT  SIBI 
alt.  m.  0,3 1 X 0,24. 


D . M 
L.  VALERI 
A VG  E N D 1 
V.A.VI.M.X.D.XXVI 
VALERIA. AVDE 
MATER  FILIO 
DVLCISSIMO 
FECIT 

alt.  m.  0,22  X 0,24. 


lOI 


DllS 

MANIBvS 

KAMVR* 


ly  NAE  y 

FoRTV 


N.ATAE 


,CT 


alt.  m.  0,55  X 0,21. 
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MARCI  A. C. NOME 
ADSIGNAVIT 
A.TEDIO.TERTIO.IS 
INTVLIT.SILLIAM.FAVSTAM 
HEIC.REQVIESOT 

alt.  m.  0,24  X 0,15. 
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D . M 

C RESCES.CRES- 
CENTINO.  FILIO 
BENEMERENTI 
FECIT.  QVI.VÌXIT 
AN.ll.MES.Vi.D.XI 
alt.  m.  0,26  X 0,24. 
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/y  D ■ M rofelta 

Q.VOLVSIO 
FALLANTI 
DOMITIA 
S PES-CONI 
VG  I -BEN  E 
. MER. FEC. 
alt.  m.  0,41  X 0,12. 


105 

D . M 

SEXOCTAVIVS 
CL  ARIANVS 
MAGVLLl  AE 
C H R YS I D I 
COIVCI.B  .M 

q.v.ann.xxiii 

alt.  m.  0,43  Xo,24. 
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D • M sic 

• primae.be 

M. VALERI  VS 

sic 

CRECES  CO 
N . IVGI.FEC 
C VM . QVA 
VIXIT  .ANNI 
•X-  V- 

alt. m. 0,3 3 Xo,i5. 


Gettando  ora  uno  sguardo  retrospettivo  sulla  messe  d’iscrizioni  raccolta  dai  de- 
scritti sepolcri  si  ricavano  alcuni  dati  sicuri  per  la  storia  di  questo  punto  della  re- 
gione esquilina  nel  corso  di  quasi  tre  secoli  dell’  impero.  E chiaro  che  i sepolcri  co- 
minciarono a costruirsi  sul  cadere  della  repubblica,  e che  sorsero  pressoché  tutti  ad  un 
tempo,  ripetendosi  in  ciascuno  quella  costruzione  ad  opera  reticolata,  propria  dell’epoca 
augustea.  La  via  Prenestina  che  poco  lungi  vi  transitava,  avrà  loro  servito  d’orientazione. 
Sembra  che  dopo  breve  tempo  tutti  i loculi  dei  sepolcri  fossero  occupati,  perchè  già 
verso  la  metà  del  2°  secolo  dell’impero,  troviamo  sopraelevati  ai  più  antichi,  nuovi 
piani,  destinati  similmente  a sepoltura.  In  seguito,  per  lo  straordinario  aumentarsi  della 
popolazione,  rendendosi  necessarii  nuovi  locali  di  sepoltura,  s’invasero  e s^occuparono  i 
sepolcri  primitivi  tanto  al  di  fuori  come  nell’  interno,  e sorsero  e podii  e fosse  ed  al- 
tri loculi,  parte  sui  pavimenti  stessi  dei  sepolcri,  parte  adossati  alle  pareti,  nascondendo 
le  primitive  sepolture. 

Quanto  al  carattere  dei  sepolcri  stessi  anche  le  lapidi  hanno  mostrato  eh’  essi 
offrivano  un  facile  mezzo  di  sepoltura  a quei  servi  e liberti,  che,  adetti  a famiglie  di 
censo  modesto,  erano  di  scarso  numero  nè  in  grado  di  costruirsi  un  apposito  e di- 
stinto sepolcro.  Se  potesse  conchiudersi  dalle  sole  lapidi  raccolte  dovrebbe  dirsi  che 
sifEitte  fitmiglie  fossero  a quel  tempo  assai  numerose,  perchè  di  cento  servi  menzionati 
nelle  epigrafi,  sessanta  almeno  spettano  a famiglie  diverse,  ciò  che  costituirebbe  una 
media  neppur  di  due  servi  per  casa.  Fanno  invece  eccezione  i servi  delle  domiis  Au- 
gnstcc  contandosene  sei  della  casa  dei  Claudii,  otto  di  quella  dei  Flavii  e sei  di  quella 
di  Traiano. 

A queste  cifre  peraltro  non  può  concedersi  un’importanza  assoluta,  trattandosi 
di  pochi  sepolcri,  parte  dei  quali  già  anteriormente  esplorati,  e di  un  numero  limitato 
d’iscrizioni.  Conclusioni  più  esatte  e complete  si  potranno  forse  dedurre  quando  vi  si 
aggiungeranno  le  altre  lapidi  raccolte  dai  contigui  sepolcri,  esplorati  dalla  medesima 
compagnia  fondiaria  nel  marzo  e maggio  dell’anno  1871,0  che  presentano  gli  stessi 
caratteri  dei  nuovi  scoperti. 

Rimetto  quindi  lo  sviluppo  di  questo  tema  aU’ultima  parte  della  Relazione,  in  cui, 
accondiscendendo  anche  al  desiderio  espresso  dal  Consiglio  amministrativo  della  Com- 
pagnia, veranno  inserite  ed  illustrate  anche  quelle  iscrizioni  allora  rinvenute. 


Familiam  vero  quantam  et  qu.un  variis  cimi  artificiis  ha- 
bcat,  quid  ego  dicani? 

Cic.  prò  Kojc,  Aw.  154. 

La  nostra  Relazione  entra  adesso  in  un  campo  di  scoperte  assai  più  fortunate  , 
avendo  a discorrere  di  un  colombario  , giudicato  dagli  uomini  maggiormente  autore- 
voli, per  il  più  integro  ed  importante  che  finora  si  conosca.  Sul  principio  del  secolo  passato 
si  scopri  sulla  via  Appia  quello  dei  servi  e dei  liberti  della  casa  di  Livia  fù  c nel  se- 
colo nostro  altri  se  ne  incontrarono  nella  Vigna  Codini  e nella  Villa  Pamphili  ù)- 
Ma  niun  d’  essi  nè  per  ricchezza  e varietà  nè  per  importanza  di  titoli  può  competere 
con  questo  testé  tornato  in  luce,  il  quale  racchiude  le  ceneri  dei  servi  e dei  liberti  della 
gente  Statilia.  Comparso  negl’ultimi  mesi  dello  scavo,  esso  impose,  per  dir  cosi,  una  splen- 
dida corona  a’grandi  lavori  operati  sull’Esquilino  dalla  Compagnia  Fondiaria  Italiana,  k 
quale  ha  segnato  con  essi,  nella  storia  delle  scoperte  archeologiche,  un’impronta  imperitura. 

Qualche  sintomo  dell’  esistenza  del  colombario  già  crasi  avuto  fin  dal  principio 
dello  scavo , quando  un  saggio  tentato  presso  il  portone  della  vigna  della  Compa- 
gnia, restituì  alcuni  titoli  sepolcrali  con  nomi  di  servi  e liberti  della  gente  Statilia. 
Un  liberto  della  stessa  famiglia  era  già  noto  per  un’iscrizione  edita  dal  Piranesi  rac- 
colta poco  lungi  da  questi  sepolcri;  ed  una  lapide  che  menzionava  la  moglie  d’un  altro 
liberto  degli  Statili!  crasi  pur  rinvenuta  pochi  mesi  prima  (cfr.  p.  29  n.  16)  presso  il  se- 
polcro dipinto.  Ma  non  poteva  prevedersi  che  l’intero  sepolcreto  qui  avesse  a trovarsi, 
nè  che  fosse  per  fornire  alla  scienza  tanto  tesoro  d’ iscrizioni. 

Il  colombario  resta  attiguo  a quel  grande  ipogeo  descritto  più  sopra,  e presenta  la 
stessa  forma  di  una  galleria  a pianta  quasi  quadrangolare  di  circa  8o  mr.  q.,  con  una  camera 
nel  centro  destinata  per  le  sepolture.  Al  colombario  era  aggiunto  un  piano  superiore, 
consistente  di  parecchie  camere,  ognuna  delle  quali  con  più  file  di  loculi  incavati  nelle 
pareti.  Sembra  che  fra  le  due  parti  del  monumento  non  esistesse  una  comunicazione  di- 
retta, ma  che  invece  si  accedesse  a ciascuna  per  due  ingressi  dift'erenti,  amendue  sulla 
fronte  di  un  diverticolo  interno  della  via  Prenestina.  L’uno  venne  assicurato  mediante 
la  scoperta  della  scala,  che  conduceva  al  piano  superiore,  dell’altro  invece  si  potè  de- 
terminare soltanto  il  corridoio  o passaggio  interno  (tav.  i,  t).  il  quale  partendo  proba- 
bilmente dalla  strada,  riusciva  alla  piccola  apertura  che  immetteva  nel  sepolcro  (tav.  i,  rr). 

In  questo  sorprendeiate  è il  numero  dei  loculi  distribuiti  sulle  singole  pareti.  Men- 
tre nella  prima  galleria  essi  non  correvano  che  sopra  tre  ordini,  qui  invece  salgono  fino 

(a)  A.  F.  Cori.  Momunentiim  five  Coliunharium  liberi,  et  serv.  Livue  Angustie  ecc.  Firenze  1727. 
Bianchini,  Camera  ed  iser.  sepidcr.  dei  Uh.  d’ Augusto.  Roma,  1727. 

W Henzen,  Ann.  List.  1856  p.  8-24;  Jahn,  Specimen,  epigraphicum.  Kilice.  1841.  Campana,  Di  due 
sepolcri  romani  dell’epoca  d’ Augusto  (Alti  dell’Accad.  d’Archeol.  toni,  ii  p.  259  sg.) 

(0  Bull.  deU’Inst.  1858  p.  4-8. 

(*^)  Piranesi,  Antich.  Rom.  tm.  1 1 tv.  2. 
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al  quinto  e si  mostrano  anche  più  fitti.  Tutte  assieme  le  dodici  pareti  che  compongono 
il  colombario  comprendono  un  numero  di  oltre  700  loculi;  ciò  che  indica  come  nell’edi- 
ficarlo  e disporlo  si  ebbe  riguardo  alle  molte  persone  che  vi  doveano  trovar  sepoltura. 
Infatti  come  le  iscrizioni  stesse  hanno  poi  rivelato,  la  servitù  degli  Statilii  era  una  delle 
più  numerose  di  Roma.  E ciò  si  spiega  col  fatto  che  anche  la  famiglia,  a cui  essi  erano 
addetti,  contava  fra  le  più  nobili  e doviziose  che  vivessero  sul  cadere  della  repubblica 
e sul  principio  deU’impero. 

Perciò  prima  di  riportare  le  iscrizioni  di  cotesti  servi  e liberti,  credo  utile  far  prece- 
dere qualche  cenno  storico  intorno  ai  membri  della  gente  stessa. 

Il  nome  degli  Statilii  trovasi  implicato  nei  grandi  fatti  che  accompagnarono  la  ca- 
duta della  repubblica  romana.  T.  Statilio  Tauro,  che  sembra  essere  stato  lo  stipite  della 
casa  e certo  ne  fu  il  fondatore  della  potenza,  era  luogotenente  di  Ottaviano  a Taranto 
nella  guerra  contro  Sesto  Pompeo,  ('’l  Fu  console  per  la  prima  volta  nel  718,  nel  qual 
anno  assunse  il  comando  della  Sicilia.  In  seguito  vi  aggiunse  pur  quello  delle  due  pro- 
vincie  delfiAfrica  governate  prima  da  Lepido,  dopoché  questi  si  arrese  ad  Ottaviano,  e 
le  tenne  come  proconsole  fino  al  720. 

I fasti  di  quell’anno  registrano  un  trionfo  riportato  da  T.  Statilius  T.  f.  Taurus 
proc.  nnn.  dccxix  ex  Africa  pridie  k,  lui.  il  che  combina  con  un  cenno  fuggevole  la- 
sciatoci da  Dione  intorno  a torbidi  che  appunto  allora  sarebbero  scoppiati  in  quella 
provincia.  Militò  in  seguito  in  Dalmazia,  chiamatovi  da  Ottaviano  che  vi  conduceva 
la  guerra  in  persona  e che  desiderava  ritornare  a Roma  per  assumere  il  consolato  in- 
sieme con  Volcazio  Tulio  fO-  Di  là  sembra  essere  passato  a Durazzo,  dove  quei  citta- 
dini lo  elevarono  a Decemviro,  (s)  onore  che,  secondo  il  Mommsen  (l.  c.)  non  veniva  con- 
ferito che  all’imperatore,  oppure  a persone  della  casa  imperiale. 

L’anno  723  alla  battaglia  d’Azio  si  distinse  nel  comando  dell’esercito  di  terra  contro 
M.  Antonio,  sopra  il  quale  ottenne  una  vittoria  in  uno  scontro  di  cavalleria  insieme  con 
M.  Tizio  Quando  con  la  battaglia  aziaca  fu  posto  termine  alla  guerra  civile,  Statilio 
Tauro  ritornò  in  Roma  per  godere  delle  molte  ricchezze  accumulate  durante  le  varie  cam- 
pagne, ed  a proprie  spese  fece  costruire  nel  campo  Marzio  (‘1  il  primo  anfiteatro  di  pie- 

(•'>)  Velleio  Patercolo  (Hifi.  rom.  ii,  cxxvii)  parla  della  novità  della  famiglia  di  Statilio  Tauro: 

Statilio  Tauro  novitas  familia  haud  obstitit,  quoininus  ad  multiplices  Consulatus  triumphosque  et  coni- 

plura  eniterentur  Sacerdotia. 

('’)  Appian.  Bell.  Civil.  v.  97-99  sg.  103,  118;  cf.  Oros.  VI,  18. 

(0  Dion,  xlix,  12,  14.  — Orosius,  1.  c. 

(‘■)  Fasti  cos.  Capit.  (C.  I.  L.  p.  440). 

(A  Dion,  xlix,  34,  t<x  év  ty]  AiBvn  xaTccaró(.asoog  s'BsIìto, 

(0  Appian,  De  reb.  Illir.  cp.  xxvii. 

(g)  Mommsen,  C.  I.  L.  voi.  iii,  i,  n.  605. 

(■')  Dion,  l.  13,  cfr.  Velleius,  ii,  lxxxv. 

(>)  Il  Canina  (Espos.  top.  di  Roma  ant.  p.  410)  pone  l’anfiteatro  di  Statilio  Tauro  nel  sito  dove 
è ora  il  monte  Giordano,  che  giudica  come  elevatura  prodotta  dalle  rovine  di  una  grande  fabbrica. 
Il  Nibby  invece  (Roma  nell’anno  1838,  i,  p.  432)10  colloca  sotto  l’attuale  palazzo  di  Montecitorio,  se- 
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tra  che  sorgesse  nella  città  Inviato  1’  anno  seguente  in  Ispagna  debellò  i Canta- 
bri,  i Vacci  ed  i popoli  delle  Asturie  dai  quali  venne  poscia  onorato  col  titolo  di 
patrono  e con  l’ innalzamento  di  una  colonna  ò-)  quando  tre  anni  dopo  resse  i bisci 
come  collega  di  Augusto,  ed  ebbe  l’incarico,  essendo  già  in  età  avanzata,  della  prefettura 
della  città 

Di  prole  sembra  che  abbia  avuto  un  figlio  ed  una  figlia.  La  figlia  fu  probabilmente 
quella  Statilia  ricordata  da  Plinio  (ii,  vii,  48)  con  onore,  ex  nobili  domo,  e che  mori 
sotto  Claudio  in  età  di  99  anni.  L’impero  di  Claudio  durò  13  anni  (41-54  post.  Cbr.) 
e pigliandone  la  media,  Statilia  sarebbe  morta  nell’anno  48  incirca.  Ma  siccome  era 
allora  in  età  di  99  anni,  cosi  devesi  porre  la  sua  nascita  almeno  nell’anno  51  A. 
Cr.  = 703  di  Roma;  nel  qual  anno  Statilio  dovea  pur  trovarsi  nel  fiore  della  sua 
virilità  perchè  poco  dopo  incominciò  la  carriera  degli  onori  che  in  seguito  cosi  splen- 
didamente percorse. 

Per  la  stessa  ragione  possiamo  ritenere  molto  probabile  che  fosse  figlio  suo  lo 
Statilio  Tauro  registrato  nei  tasti  monetali  come  triumviro  insieme  con  Livineio  Regulo 
e Claudio  Pulcro,  e che  il  Borghesi  e tutti  i nummografi  inscrivono  nell’anno  742  a 
motivo  delle  insegne  sacerdotali  impresse  sulle  sue  monete,  allusive  al  titolo  di  pon- 
tefice massimo  assunto  da  Augusto  per  la  prima  volta  in  quell’  anno  Per  essere 
fratello  della  Statilia  nata  nel  703,  e quindi  di  età  poco  da  lei  differente,  si  trovava  egli 
nell’anno  742  sui  quarant’anni  incirca,  età  bene  appropriata  per  la  carica  di  triumviro 
monetale  che  allora  copriva. 

Dopo  costui  viene  registrato  nei  fasti  un  altro  Statilio  Tauro  console  nell’anno 
764.  Per  gran  tempo  si  è discusso  se  fosse  questi  il  medesimo  triumviro  monetale  o 
non  piuttosto  un  suo  figlio.  Il  Grifi  fe)  e la  Reale  Encyclopedia  di  Pauly  C')  ne 
fitnno  una  persona  sola  col  triumviro;  il  Borghesi  invece  ed  il  eh.  Henzen 
ne  lo  distinguono  ritenendolo  quale  suo  figlio.  Per  più  motivi  abbraccio  aneli’  io  que- 
st’ultima  opinione.  Prima,  perchè  l’intervallo  di  ventidue  anni  trascorsi  dal  tempo  in  cui 
Statilio  da  triumviro  monetale  sarebbe  passato  al  consolato  è soverchio;  poi,  perchè  egli 


guendo  le  indicazioni  del  Piranesi,  il  quale  asserisce  (Campo  Marcio,  p.  7.  sg.)  che  « nell’  edificare 
il  palazzo  della  curia  d’innocenzo  XII  e nel  fabbricarvi  il  chiostro  dei  Padri  della  Missione,  si  trovò 
che  il  cumulo  era  fatto  di  ruine,  e che  essendo  stato  scavato  ove  sessanta  ove  settantacinque  piedi 
per  gettarvi  i fondamenti  degl’edifizi  furono  scoperti  alcuni  gradi  degli  spettacoli  ». 

(4  Dion,  li,  23;  Lix;  io;  lxii,  18.  Tacit.  Ann.  iii.  72.  Svet.  Octav.  29. 

(4  Dion,  li,  20. 

Ù)  Huebner,  C.  I.  L.  Il,  n.  3556. 

(4  Tacit.  Ann.  vi.  11.  Hieron,  Chron.  Euseb.  oh  188,  4.  Henzen,  Ann.  Insl.  1855,  p.  ii.  Dion.liv,  19 

O Cohen,  Medaill.  consnl.  Statilia  pi.  lxvh.  Riccio,  Mon.  Fantil.  Statilia. 

("0  Borghesi,  Decad.  nnmism.  xvi,  7.  Mommsen,  Storia  della  mon.  rom.  trad.  Blacas,  voi.  iii,  p.  8,  n.  3. 

(g)  Atti  dell’Accad.  pontif.  d’Archeol.  tm.  xiii,  p.  239. 

(h)  Sotto  la  parola  Statilia  p.  1400. 

(>)  Dee.  numis.  l.  c. 

0)  Ann.  Inst.  1855,  p.  ii. 
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avrebbe  ottenuto  il  «onsolato  per  la  prima  volta  in  età  di  quasi  sessant’anni;  al  qual 
proposito  il  eh.  prof.  Henzen  giustamente  ha  notato  (l.  c.)  che,  trattandosi  di  famiglia 
nobile  e di  tempi  tranquilli,  non  era  naturale  che  nell’elezione  dei  consoli  si  passasse  di 
molto  l’età  comune  e regolare. 

Ritenuto  adunque  che  lo  Statilio  console  dell’  anno  764  sia  figlio  del  triumviro 
monetale,  vi  è ragione  per  accettare  l’avviso  del  eh.  Henzen  (l.  c.),  che  fosse  suo  fra- 
tello lo  Statilio  Sisenna  console  poi  nell’anno  770  e pontefice  massimo  W,  special- 
mente per  il  motivo  che  fra  il  consolato  dell’uno  e dell’altro  non  passò  che  il  breve 
intervallo  di  sei  anni:  il  qual  fatto  impedisce  di  ammettere,  con  la  Reale  Encyclope- 
dia  di  Pauly,  che  sieno  stati  padre  e figlio.  Una  prova  ulteriore  traesi  poi  dalla  circo- 
stanza che  lo  Statilio  secondogenito  assunse,  probabilmente  per  parte  di  madre,  il  co- 
gnome di  Sisenna,  per  distinguersi  dal  fratello  maggiore. 

Lo  Statilio  primogenito  impalmò  Messalina  figlia  del  celebre  oratore  M.  Messala 
Corvino,  ed  ebbe  da  lei  tre  figli,  due  maschi  ed  una  femmina.  La  figlia  chiamata 
Statilia  Messalina  passò  a nozze  con  Valerio  Catullo  personaggio  di  ftmiglia  consolare, 
cui  rese  padre  d’ una  bambina  morta  in  tenera  età  e di  L.  Valerio  Catullo  che  tu 
poi  console  nell’anno  826  (t).  Dei  figli  uno  fu  lo  Statilio  Tauro  console,  secondo  il 
Borghesi  (l.  c.)  dell’  anno  797:  1’  altro  fu  il  celebre  T,  Statilio  Corvino  nipote,  per 
parte  di  madre,  dell’oratore  M.  Valerio  Messala  Corvino,  del  quale  assunse  il  cognome. 
Costui  fu  dapprima  membro  del  collegio  degl’Arvali  sotto  Tiberio,  Caligola  e Clau- 
dio (O  e poscia  console  nell’ anno  79S.  Ma  in  seguito,  per  incitamento  di  Agrippina 
che  voleva  impossessarsi  dei  suoi  vasti  giardini,  accusato  a torto  da  Tarquizio  Prisco  di 
cospirazione  insieme  con  Asinio  Gallo  contro  la  casa  imperiale,  si  diede  la  morte  prima 
ancora  che  il  senato  ne  pronunciasse  la  sentenza  (“i)- 

Statilia  Messalina  sua  figlia  sposò  in  prime  nozze  Attico  Vestino  console  nell’anno 
65  dell’era  volgare;  spento  il  quale,  si  uni  con  Nerone  di  cui  divenne  la  terza  mo- 
glie. (fi  Rimastane  vedova  dopo  breve  tempo,  condusse  una  vita  quieta,  lontana  dai 
rumori  della  corte,  e dedita  agli  stridii  (0- 

Sono  queste  le  notizie  che  sulla  genealogia  e sulla  storia  dei  membri  principali  di 
quell’illustre  prosapia  traevansi  sia  dagli  antichi  scrittori,  sia  dall’epigrafi  fino  ad  oggi  pos- 
sedute. Ma  le  nuove  lapidi,  rivelandoci  i nomi  e gli  uffìzi  dei  liberti  di  ciascuna  persona, 
onde  quella  funiglia  si  componeva,  ne  ampliano  e completano  lo  stemma  gentilizio. 

Rispetto  al  ramo  maschi^  ho  accennato  più  sopra  che  oltre  lo  Statilio  Tauro  le- 
gato di  Augusto  e costruttore  dell’anfiteatro,  quattro  furono  i capi  famiglia  o almeno 
i personaggi  principali  della  gente  Statilia.  1°  il  triumviro  monetale  dell’anno  742  di 

(‘■>)  Mommsen,  Róm.  Forsch.  i,  37,  n.  61. 

(!’)  Borghesi,  Ouvres  Epigraph.  iii,  p.  529. 

Marini,  fratr.  Arval.  tv.  x.  xi.  p.  cxii:  Henzen,  Fratr.  Arv.  p.  36,  38,  40. 

H)  Tac.  llist.  IV.  48;  xrv.  46:  Svet.  Chiiuì,  13. 

Svet.  Ner.  35,  T.ac.  xv.  68. 

(0  Scliol.  a Gioven.  Sat.  vi.  434. 


‘Piltiirc  e Sepolcri  scoperti  s iiii’ Efq  tiiiiiio 


53 


Roma.  2“  lo  Statilio  console  nell’anno  764;  3°  suo  fratello  Sisenna  console  nell’anno  770; 
4°  il  figlio  del  console  dell’anno  764  che  fu  Statilio  Corvino  console  alla  sua  volta  nel- 
l’anno 798.  Anche  le  lapidi  recentemente  trovate  distinguono  sempre  con  chiarezza  que- 
ste quattro  persone,  c chiamano  la  prima  T.  Statilio  Tauro  padre. 

107  108 

FAMI  LI  A . T . STATI  LI  -TAVRI  APTON  VS  • CVB 

PATRIS-EX-D-D  TAVRI.PAT 

ANTONIAE.M -L.CHRYSE.IM  iociiio. 

HON  ORE.  STATI  LI  STORACIS  rapprejcnìaiione  di  imi 

OLLAM  DEDERVNT  porla  di  sepolcro  in  hajfo- 

poìia  di  sepolcro  in  hajfforiiievo  rilievo. 

alt.  m.  0,31  Xo,3i.  alt.  m.  0,42X0,34. 

Se  il  nome  ed  il  casato  della  donna  tolta  in  moglie  da  questo  Statilio  restavano 
ancora  un  problema,  esso  è ora  risolto  in  grazia  appunto  delle  nostre  lapidi,  otto  delle 
quali  menzionando  una  Cornelia  pongono  fuor  di  dubbio  che  gli  Statilii  s’imparenta- 
rono con  la  nobile  gente  dei  ®ornelii.  Il  eh.  De-Vit  gentilmente  mi  ha  comunicato  la 
sua  opinione,  che  io  ritengo  per  giustissima,  cioè  che  proprio  lo  Statilio,  triumviro  mone- 
tale impalmasse  questa  Cornelia,  e che  dessa  fosse  figlia  di  quel  Cornelio  Sisenna  sena- 
rore,  rimproverato  da  Augusto  per  la  biasimevole  condotta  della  moglie  E ciò  sarà 
anche  meglio  dimostrato  in  appresso  parlando  del  figlio  nato  da  tale  connubio.  Ora  ri- 
porterò le  iscrizioni  del  nostro  colombario  che  di  essa  fanno  chiara  menzione. 
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STATI  LI  VS.PHILEROS 
CORNELIAES 
CVBICVLARIVS 
alt.  m.  0,12,  X 0,23. 


BOETHVS 
CORNELIAES 
A.MONVMENTO 
al.  m.  0,07X0,16. 


Ili 

timpano 

clite.corneliae.L 

loculo 

alt.  m.  0,54X0,46. 


1 12 

EVTICVS-CO  R NE  L 1 AE 
VETERANV5.FECERVNT 
FRATRES.ET.ZENA.VELARIVS 
alt.  m.0,15  X 0,30. 


Questa  Cornelia  passando  nella  casa  degli  Statilii  sembra  che  abbia  portato  con 
se  in  dote  alcuni  servi,  i quali  nelle  loro  lapidi  sepolcrali  ritengono  ancora  il  nome  della 
prima  fiimiglia  a cui  aveano  appartenuto. 


”3 

FLACeVS-FABER 
T I G N VARI  VS 
CORNELIAN  VS 
alt.  m.  0,08X0,17. 


114 

SCIRTVS 

siringa  SYMPHONlAC^= 
CCRNELIANVS 
alt.  m.  0,15  Xo,32. 


W Dion,  LIV.  27. 

H 
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111  questa  categoria  si  possono  includere  anche  alcuni  servi  e liberti,  il  cui  nome 
più  che  agli  Statilii  accenna  ai  Cornelii,  e che  probabilmente  avranno  continuato  ad 
essere  filmigli  particolari  della  nostra  Cornelia. 

ii6 

DIs  . MAN 
VITALIS  -VIX. 

AN.XIl  .DIEB 
5/.  Lll  -C.COR 
NEL!  VS.SYN 
EROS-FECIT 
VERN  AE.SVAE 
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L.CORNELIVS 
L-L.  ALEXANDER 


alt.  m.  0,14X0,35. 


ET  SIBI.  POTER 
ISQ.SV15 

alt.  m.  0,40X0,21. 


Frutto  delle  nozze  di  Cornelia  con  Statilio  Tauro  furono  quattro  figli,  due  maschi 
e due  femmine,  e di  ognun  d’essi  fanno  menzione  le  nostre  lapidi.  Delle  due  figlie  chia- 
mavansi  l’ima  Statilia  inaior  e l’altra  Statilia  minor. 

117  118 

SECVNDA  ECHONIS  STATIlIAE 

OPSTETRIX  MINORIS-FILI 

STATILIAE- MAIO  RIS  NVTRX... 

alt.  m.  0,16X0,09,  alt.  m.  0,30X0,30. 

I due  maschi  furono  T.  Statilio  Tauro,  console  poi  nell’anno  764  e T*  Statilio 
Sisenna  console  nell’anno  770.  Il  primo  viene  indicato  nelle  nostre  iscrizioni  con  la 
distinzione  di  figlio  di  Tauro. 

119 

FELIX-  GERMAN 

ARMIGER-TAVRI-F 

hIc.sitvs.est 

alt.  m.  0,08  X 0,20. 


120 

POTESTATI-SALVIANAE 

POSVIT-RVFIO-VNCTOR 

TAVRI-F- 

alt.  m.  0,07X0,23. 


121 

CL  ARVS  CVBICVLAR 
TAVRI  ADVLESCENTIS 

loculo 

alt.  m.  0,25  X 0,29. 


Aduìescens  indica  l’età  ancor  bambina  in  cui  trovavasi  Statilio  Tauro  quando  mori 
il  suo  cameriere  Claro,  e rende  quindi  inutile  l’aggiunta  di  fiìii,  il  quale  invece  è ripetuta 
nei  due  titoli  antecedenti.  Questo  Statilio  sposò,  com’è  noto  , Messalina , figlia  dell’o- 
ratore Messala  Corvino,  e credo  che  anche  a lei  si  riferiscano  le  due  lapidi  seguenti; 


122 

Logas 

sic 

messallin 

PED1S-V-A-XV1 

APRODISIA-MATER 

FECIT 

alt.  m.  0,10X0,15. 


123 

FELIX 

messali  NAE 
LANIPEND 


alt.  m.  0,10  X 0,21. 
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E ciò  argomento  dal  flitto  molto  notevole  che  essa  non  porta  alcun  nome  degli 
Statilii  in  modo  che  dimostri  d’appartenere  per  origine  alla  flimiglia.  Nacque  da  que- 
ste nozze  quella  Statilia  Messalina  che  andò  sposa  a L.  Valerio  Catullo,  e che  viene 
ricordata  anche  in  una  delle  nostre  iscrizioni  con  l’appellativo  di  figlia  di  Tauro. 


124 

GEMELLVS.  MESSALINAE 
TAVRI  .F.  PAEDAGOGVS 


alt.  m.  0,14X0,31. 

Il  fratello  di  questo  Tauro,  per  riflesso  della  madre,  figlia  di  Cornelio  Sisenna, 
assunse,  come  usavasi  presso  le  nobili  famiglie  romane,  il  cognome  di  Sisenna.  Il  che 
prova  come  la  madre  sua  era  veramente  la  figlia  di  quel  Cornelio  Sisenna  senatore 
nell’anno  741,  perchè  appunto  circa  quest’epoca  essa  si  sarà  unita  in  matrimonio  con 
Tauro  che  già  nel  742  occupava  la  carica  di  triumviro  monetale.  Nelle  iscrizioni  del 
nostro  colombario  il  figlio  viene  sempre  indicato  col  semplice  appellativo  di  Sisenna. 


125 

CHIVS.L.SISENNAE 
SILEN  J1  A R 1 VS 

ex.conlÉgio.hIcsitvs.est 

C V RATORES 
MVSAEVS.OSTlAR.DEC 
AMARANTHVS  COLORAT-L 
EROS  INSVLA  R-DEC 
DE  SVO  DANT 


126 

OSSA 

lASVLLVS-PHlLEROTIS.LIB 
SISENNAE.  PAEDAGOGVS 
alt.  m.  0,15  X 0,27. 

127 

///iLl  A.  SISENNA  E/// 
///VRIS.L.LESP'*  /// 

///?■''’/// 


alt.  in.  0,30X0,19. 


alt.  m.  0,15  X 0,25. 


128  129 

SOPHRO. SISENNAE  ATTICVS.F 

STATILI.  SER.TABVL  STACTES- NVTR'CIS 

PSYCHE.SOROR.ET  SlSENNAE-F-CONLACTEV^ 

OPTATA. CONIVNX.FECER  V.ANN-IV 


130 

T. STATILI  VS 
HERACLEO 
///iSENNAE.L 


alt.  m.0,20  X 0,30. 


alt.  m.  0,11  Xo,30. 


alt.  m.  0,1 1 X 0,20. 


131 

POTAMO 

SISENNAE 

LECT 

alt.  m.  0,08  X 0,14. 


132 

B A R N E V S 
S I S E N NAE 
Strator.patern 

alt.  m.  0,17  X 0,1  r. 


133 

T.STATIL  IVS 
DASIVS.  TAVRI.  L. 
AD  VESTEM . AVI 

alt.  m.  0,20X0,10. 


Del  figlio  di  Sisenna  menzionato  nella  lapide  n.  129  si  conosce  solo  che  fu  allevato 
insieme  con  Attico  figlio  della  nutrice  Stactes,  il  quale  era  morto  in  età  di  quattro  anni. 

L’epiteto  paternus  (n.  132)  indica  che  Barneus  era  già  scudiere  (^strator)  di  T.  Sta- 
tilio  Tauro  padre  di  Sisenna,  e che  continuò  nel  suo  ufficio  anche  sotto  il  figlio.  Fra 
le  lapidi  che  menzionano  servi  o liberti  i quali  esercitarono  il  medesimo  mestiere  tanto 
col  padre  che  col  figlio  ed  anche  col  nipote,  la  più  istruttiva  è quella  di  Dasio  (n.  133) 
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che  fu  sempre  servo  incaricato  della  custodia  del  vestiario,  prima  sotto  Statilio  il  vec- 
chio console  dell’anno  728  e da  cui  era  stato  fatto  liberto,  poi  sotto  il  figlio  suo  triumviro 
monetale,  infine  sotto  il  nipote,  nominandosi  però  sempre  servo  alle  vesti  dell’avo. 

Anche  Statilio  Corvino  figlio  di  Tauro  e di  Messalina,  figlia  di  Messala  Corvino, 
viene  sulle  nostre  lapidi  ricordato  col  solo  cognome  di  Corvino,  ereditato  dall’avo. 


I ^ inon. 

T.STATILIVS  CORVINI 
LIB.EPAPI-[RA. 
CALATOR  . ^/;-77/7 
alt.  m.  0,25  X 0,12. 


135 

B I T H YN I C VS 
CORVINI 

EGNATIA.  POS  IT 

alt.  m.  0,12  X 0,24. 


136 

T . STATI  LIVS 
T.L.HILARVS 

COR.VEST 


alt.  m.  0,21  X 0,1 1. 


137 

HYMEN-CORVIN/// 
V • i A 1 XX 


alt.  m.  0,12X0,30. 


138 


T.STATILIVS 
T.  L 

OPTATVS 
AMANV 
V.  A. XXVI 


IVCVNVS 

DISP 

CORVINI 


139 

STATILIA.CORV'/// 

DAMiS 

V I X I T . A N N V/// 
MENSES.IIII.D'ES/// 

alt.  m.  0,15X0.22. 


titolo  bisomo  lung.  m.  0,15X0,30.  ■ 


cfr.  Bull,  della  Comm.  Arch.  Miinicip.  1875  p.  149. 


Figlia  illustre  di  Corvino  fu  la  Statilia  Messalina,  che  sposa  in  prime  nozze  di  Ve- 
stino  Attico  personaggio  consolare,  divenne,  morto  lui,  la  terza  moglie  di  Nerone.  Anche 
il  suo  nome  è ricordato  nei  seguenti  titoletti,  ov’è  chiamata  semplicemente  Statilia,  eccetto 
che  nell’ultimo  (n.  145)  cui  è ancora  aggiunto  il  nome  di  filia. 


140 

T.STATILIVS 

ZABDA 

PAEDAG-STATIUAE 


141 

///atilia.T.l.tyranis 

PAED  AGOGA 
STATILIAES 


alt.  m.  0,16  X 0,09. 


alt.  m.  0,07X0,17. 


142 

PH  YLLIS  .STATILI  AE 
SARCINATR 

SOPHRO.  CONIVGI.SVAE 
MERENTI 

alt.  m.  0,13  X 0,22. 


143 

FALERNVS 

DISP 

STATI  LI  AE 

alt.  m.  0,08X0,16. 


144 

POSIS 

STATI  UAES 
PEDISEQVA 

alt.  m.  0,1 1 X 0,17. 


145 

FELIX 

STATILIAE-F 

alt.  m.  0,1 1 X 0,23 


Ricapitolando  adunque,  col  sussidio  degli  scrittori  e delle  iscrizioni  già  note  e di 
quelle  testò  raccolte,  tutta  la  parentela  di  quest’illustre  famiglia,  si  può  comporre  il  seguente; 
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ALBERO  GENEALOGICO 


T.  STATILIUS  T.  F.  TAURUS, 
cos,  aii,  717.  y28. 


STATILIA 
decejfit  innptu  (?) 
aetalem  ageiis 
cfn,  99. 


T.  STATILIUS  T.  F.  ■ 
TAURUS 

IliriR.  A.  A.  A.  F.  F. 

un.  792. 


CORNELIA 
L.  Cornclii  Sifcnnut 
Scuutorls  filili. 


STATILIA  MAIOR.  STATILIA  MINOR. 


I iiis 


T.  STATILIUS  — ~ 
T.  F.  TAURUS  I 

cos,  un.  y6.].  j 

j 

I 


MESSALINA 
Sf.  Fui.  Mefilw 
Corvini  Filiu. 


T.  STATILIUS 
TAURUS 
SISENNA 
cos,  un,  770. 


finis, 


i 

I 


I 

T.  STATILIUS  TAURUS  STATILIUS 
TAURUS, 

’ Mfjjala;  Corvini  orai, 

cos,  oìi.  797.  ncpos  cos.  au.  79S. 


STATILIA 
MESSALINA 
Tuiiri  Filiu. 


VALERIUS 

I CATULLUS, 
ex  coiifiiìari fiiiiiiliii. 


STATILIA  MES- 
SALINA 

Culiilli  F.  deccffit 
in  funi. 


L.  VALERIUS 
CATULLUS 
MESSALINUS, 

cos  un.  S26 


STATILIA  MESSALINA. 
lerfia  Neronis  uxot. 
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Se  ki  nobiltà  di  questa  famiglia  spicca  abbastanza  dalle  importanti  e numerose  cariche 
per  lungo  tempo  occupate  neU’aniministrazione  dell’impero,  possiamo  trarre  un’  idea  an- 
che delle  sue  ricchezze  e facoltà  passando  in  rassegna  i varii  fondi  e terreni  che  essa  pos- 
sedeva dentro  e fuori  di  Roma,  e che  dalle  nostre  iscrizioni  ci  vengono  rivelati. 

Parlando  di  Statilio  Tauro  il  vecchio  dissi  com’egli  costruì  il  primo  anfiteatro  di  pie- 
tra che  sorgesse  nella  città:  la  qual  munificenza  gli  avea  meritato  dal  popolo  la  potestà  di 
eleggere  ogni  anno  un  pretore.  L’anfiteatro  poi  costituiva  non  solo  una  gloria,  ma  altresì 
una  proprietà  della  fitmiglia,  e ciò  si  argomenta  dal  fatto  eh’  era  mantenuto  e custodito  a 
spese  di  essa.  Fra  i titoli  sepolcrali  dei  servi  e dei  liberti  della  casa  abbiam  trovato  pur 
quelli  del  portinaio  (ojtiarius),  del  custode  (cuftos)  e del  servo  dell’anfiteatro. 

146  147 

MENANDER.L  EVENVS  • CHRESTi 

OSTIARIVS  AVCTIANl-VKAR 

sic 

AB.  AMPHITHEATR.  DE-AMPHITEATRO 


alt.  m.  0,10  X 0,25. 


iz|8 


V . A . XX  V 

alt.  m.  0,12  X 0,23. 


CHARITO  • CVSTOS . DE  ■ AMPITHEAT  • 

lung.  m.  0,52. 


Fra  le  lapidi  che  menzionano  proprietà  della  fitmiglia  vuoisi  ancora  citare  quella  più 
sopra  riferita  (n.  no)  di  Boethus  servo  di  Cornelia  a monumento,  solio  il  qual  nome  dovrà 
intendersi  il  sepolcro  stesso  della  famiglia  Statilia,  apparendo  da  molte  iscrizioni  ed  anche 
dalle  lapidi  ritrovate  fra  i nostri  colombarii  (cfr.  supra  n.  82)  che  il  sepolcro  veniva  usual- 
mente chiamato  monumentum  ò)- 

Oltre  l’anfiteatro  la  fitmiglia  possedeva  molti  beni  immobili  come  palazzi,  giardini,  orti^ 
da  cui  ritraeva  rendite  cospicue.  Gli  Statilii  erano  celebri  per  i loro  giardini,  nei  quali  senza 
dubbio  l’estetica  andava  unita  con  l’utilità,  una  parte  di  essi  essendo  probabilmente  desti- 
nata all’orticoltura.  La  storia  ci  parla  di  orti  sontuosi  posseduti  da  Statilio  Corvino  che  riu- 
scirono a lui  fiat  ali,  perchè  invaghitosene  Agrippina,  essa,  per  impossessarsene,  lo  fece  a torto 
accusare  di  cospirazione  contro  l’ impero,  ond’egli  si  diede  la  morte.  Il  sito  ove  stende- 
vansi  quegl’orti  era  fino  a poco  tempo  addietro  ignoto.  Ma  nel  1873  scavandosi  sull’Esqui- 
lino  dietro  il  muro  di  cinta  annesso  alla  Chiesa  di  S.  Eusebio,  comparve  un  cippo  in  tra- 
vertino con  iscrizione  la  quale  segnava  i confini  tra  gl’orti  Tauriani  ed  i Calyclani,  i quali 
ultimi  per  ora  rimangono  ancora  ignoti 

Oltre  questi,  che  chiameremo  esquilini,  le  lapidi  del  colombario  hanno  ancora  ri- 
velato la  proprietà  di  altri  orti  di  cui  prima  non  s’avca  notizia,  vale  a dire  gl’orti  Po?n- 
peiani  e quelli  Scatoniani. 


(»)  Petronio  (Salir,  p.  84.  Buech.)  dà  la  ragione  per  cui  i signori  romani  affidavano  ad  un  servo 
Speciale  la  custodia  del  sepolcro:  ne  in  vionuiiieiilum  ìiienin  populus  cacatimi  carrai. 

(>>)  (tetta  Colimi,  i^irch.  Man.  1874,  p.  57,  cf.  tav.  V,  VI,  1875,  p.  133. 
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EROS.ISVLARI  VS. 
EX  HORTEIS.POMPEIA 

alt.  m.  0,07  X 0,20. 


150 

EROS.TEVC.EX 
H ORTIS 
SCATONIANIS 
alt.  m.  0,07  X 0,08. 


Il  sito  dove  estendevansi  gl’orti  di  Pompeo  è chiaramente  designato  da  Cicerone 
(Philipp.  II,  cp.  28,  92)  che  li  colloca  nel  campo  Marzio,  dove  sorgevano  anche  il  tea- 
tro, il  portico  e la  curia,  edificate  appunto  dentro  gl’orti.  Dopo  la  morte  di  Pompeo 
posti  alla  pubblic’asta  insieme  con  gl’  altri  suoi  beni,  erano  stati  acquistati  da  M.  An- 
tonio, il  quale  però  non  ne  soddisfece  mai  il  pagamento.  Dopo  la  morte  di  costui 
credeva  il  Nibby  W che  fossero  divenuti  proprietà  dello  Stato,  quindi  pubblici.  Ora  dalla 
nostra  iscrizione  si  apprende  che  passarono  in  possesso  di  Statilio  Tauro  il  vecchio,  a 
cui  li  avrà  concesso  Augusto  per  rimeritarlo  dei  molti  servigi  resi  alla  sua  causa.  Gl’orti 
però  ritennero  sempre  l’antico  nome  per  rispetto  al  grande  Pompeo,  come  avvenne  an- 
che per  il  teatro,  manente  tamen  nomine  ‘Pompei  (T.\c,  .yìnn.  Ili,  72),  quantunque  do- 
vesse restaurarsi  da  Tiberio. 

Degl' orti  Scatoniani  non  conoscevasi  finora  la  località.  Il  Borghesi  però  ha  dimo- 
strato (Oiivres  compì,  lettres,  tm.  ii,  p.  472,  cf.  p.  228)  che  il  cognome  Sento  il  quale  prima 
di  lui  erroneamente  leggevasi  S.  Cato  era  proprio  della  famiglia  Magulnia.  In  tre  iscrizioni 
di  Preneste  è conosciuto  un  C.  Magulnio  C.  F.  Scato  Maximus,  il  quale  era  magistrato 
di  quella  città,  investito  della  pretura.  Siccome  per  tale  carica  municipale  occupata  in  Pre- 
neste  la  famiglia  Magulnia  rivelasi  per  prenestina,  cosi  è molto  probabile  che  anche  in 
quei  dintorni  avesse  i suoi  orti,  chiamati  Scatoniani  appunto  da  quel  Magulnio  Scatone. 
Sempre  oscura  peraltro  rimane  la  catena  di  successione  per  cui  essi  dalla  famiglia  Ma- 
gulnia passarono  in  proprietà  degli  Statili!. 

Il  titolo  n.  1 50  dimostra  che  il  colombario  non  ci  ha  solamente  conservato  le  lapidi 
dei  servi  e dei  liberti  adetti  ai  diversi  poderi  in  Roma,  ma  di  quelli  ancora  impiegati  ai 
fondi  fuori  della  città.  Sembra  certo  che  gli  Statilii  possedessero  una  tenuta  anche  presso 
il  monte  Albano,  poiché  una  lapide  del  nostro  colombario  fa  ricordo  di  uno  dei  servi  che 
vi  stavano  alla  custodia. 

151 

FELIX. EX 
ALBANO 
DIOCAES.F 

alt.  m.  0,22  X 0,10 

Codesti  poderi  presso  Alba  erano  probabilmente  pervenuti  agli  Statilii  per  mezzo 
di  Valeria  Messalina  figlia  di  Valerio  Messala  Corvino,  sposata  dallo  Statilio  Tauro 
console  nell’anno  764.  Il  eh.  Comm.  C.  B.  De-Rossi  richiamò  la  mia  attenzione  so- 


(.*)  Roma  nell’ anno  iSt,S,  II,  p.  346. 

(t>)  Mommsen,  C.  I.  L.  I,  n.  1156,  1137,  1139.  efr.  la  tess.  gladiat.  (1.  c.  n.  725) 
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pra  tubi  aquarii  di  piombo  rinvenuti  nel  i86i  presso  Marino  ed  insigniti  dell’iscri- 
zione Valeri.  Mejjalce,  i quali  additano  poderi  e ville  della  gente  dei  Valerii  presso 
l’antico  Caftrimceniuin,  nel  mezzo  appunto  fra  il  territorio  dei  Tusculani  e quello 
degl’  Albani.  Il  eh.  autore  pubblicando  quelle  iscrizioni  nel  suo  Bullettino  d’Arch.  Cri- 
stiana (anno  1872  p.  152),  citò  ancora  in  confronto  la  notizia  lasciataci  da  Tibullo 
(Eleg.  I,  7,  V.  57-62)  sopra  una  strada  fatta  costruire  a proprie  spese  da  Messala  Cor- 
vino, la  quale  passava  altresì  fra  il  territorio  di  Tuscolo  e di  Alba. 

Per  compiere  1’  enumerazione  dei  possedimenti  degli  Statilii  debbo  ancora  citare 
quelli  che  aveano  fuori  d’Italia,  quantunque  non  siano  menzionati  dalle  iscrizioni  del 
nostro  colombario,  ma  solo  da  altre  anteriormente  note. 

È un  fatto  che  la  gente  Statilia  avea  vasti  e numerosi  poderi  neU’Istria,  dei  quali 
venne  probabilmente  in  possesso  fino  dall’anno  720  di  Roma,  quando  Statilio  Tauro  il 
vecchio  capitanò  la  guerra  di  Dalmazia  come  legato  di  Ottaviano.  È facile  che  la  casa 
capitalista  degli  Statilii  abbia  ivi  continuato  la  tradizione  dell’allevamento  del  bestiame 
impiantato  dai  Romani  fino  dalla  prima  conquista  di  quella  provincia  (Mommsen,  Ròm. 
Gesch.  Ib.  IV,  cp.  ii).  Imperciocché  i loro  fondi  occupavano  più  siti  di  quella  regione. 
La  città  marittima  di  Parengo  forni  il  titolo  sepolcrale,  di  una  Statilia  liberta  di  T.  Sta- 
tilio Sisenna  pontefice  (Mommsen,  C.  I.  L.  v.  i,  n.  323),  A Montona  fra  Parengo  e 
Trieste  si  ha  notizia  di  un  altro  liberto  di  T.  Statilio  Sisenna,  che  elevò  un  sepolcro 
per  sè  e per  i suoi  (Mommsen,  l.  c.  n.  409).  A Piquento,  forte  castello  dentro  terra  ci 
fu  rivelato  pur  da  un  titolo  sepolcrale  l’esistenza  di  un’altra  famiglia  di  liberti  della  gente 
Statilia  (Mommsen,  /.  c.  n.  437).  Memorie  degli  Statilii  Tauri  conservatisi  pure  a Trieste, 
(Mom.msen,  l.  c.  n.  636)  e finalmente  ad  Aquileia  sappiamo  con  certezza  che  la  famiglia 
possedeva  dei  beni  fondiarii,  essendosi  ivi  scoperto  la  lapide  sepolcrale  di  un  tale  Syntro- 
phiis  il  quale  dicesi  Villicus  di  Sisenna  Tauro  (Mommsen,  /.  c.  n.  878),  Siccome  poi  nella 
maggior  parte  di  queste  iscrizioni  ricorre  il  nome  di  Sisenna,  cosi  diventa  molto  pro- 
babile che  questo  secondogenito  del  monetiere,  se  non  si  ritirò  definitivamente  nei  suoi 
possessi  dell’  Istria,  almeno  vi  abbia  a lungo  dimorato,  per  meglio  curarne  1’  ammini- 
strazione. 

Il  colombario  ci  ha  restituito  quattro  titoli  dei  liberti  e dei  servi  ai  quali  era 
stata  affidata  la  custodia  dei  giardini  posseduti  in  Roma,  e sono:  il  portinaio  (atriensis) 
il  giardiniere  (topiarius,  topiariiis  ex  hortis),  ed  il  guardiano  (ex  hortis). 

152  153 

LENTISCVS.EX.HORTEIS  SASA-EX 

ATRIENSIS  HORTiS 

TOPIARIV 


alt.  m.  0,08  X 0,30. 

1 5 4 uc 

HECTORIS.  EX.  ORTIS 
OSSA  . HIC  -SVNT 


alt.  m.  0,11  X 0,23. 

155 

FELIX 

TOPIARIVS 


alt.  m.  0,10  X 30. 


alt.  m.  0,12  X 0,20. 


Che  poi  gli  Statilii  possedessero  fondi  vasti  c numerosi  dai  quali  traevano  molte 
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ricchezze  risulta  ancora  dal  fatto  che  essi  aveaiio  in  Roma  considerevoli  granai,  (horrea), 
dei  quali,  grazie  alle  lapidi  del  nostro  colombario,  conosciamo  anche  i custodi  ch’erano 
Felice,  Menandro,  Protogenes  e Metrogenes. 


156 

METROGENES. 
HORREARIVS. 
alt.  m 0,08X0,16. 

158 

mon. 

MENANDER 

HORREARIVS 


alt.  m.  0,11  X 0,19 


157 

FELIX. HORREARIVS 
HIPPARCHI.VICARIVS 
alt.  m.  0,11  X 0,29 

159 

volta  di  arco  poggiata  sopra 
due  pilaf  trini 

PROTOGENES.  HORREARIVS 
HIPPARCHI.VICARIVS 
alt.  m.  0,50  X 0,30 


Infine  anche  quando  dei  possessi  degli  Statilii  fuori  di  Roma  non  ci  fossero  docu- 
menti irrefragabili  le  lapidi,  una  prova  della  loro  esistenza  si  sarebbe  potuto  trarre  dall’os- 
servare  che  in  famiglia  venivano  mantenute  molte  persone,  il  cui  obbligo  era  di  trovarsi 
pronte  alle  diverse  eventulità  dei  servigi  che  Famministrazione  di  beni  cosi  sparsi  di 
necessità  richiedeva.  Fra  questi  servi  debbonsi  menzionare  i corrieri  (tabellarii),  ed  i por- 
tatori di  lettiga  (lecticarii) . Secondo  l’avviso  del  eh.  prof  Henzen,  che  nel  corso  di  questo 
mio  lavoro,  mi  fu  più  volte  oltremodo  cortese  dei  suoi  lumi,  il  tahellarius,  era  l’uomo 
di  fiducia  incaricato  di  portare  i dispacci  del  padrone  alle  diverse  Littorie  (‘9-  Gli  Sta- 
tilii ebbero  due  di  questi  tabellarii,  l’uno  chiamato  Diomedes,  l’altro  Scaeva  che  teneva  per 
moglie  una  filatrice  di  lana  (quafdlaria')  di  nome  Italia. 

160  lél 

diomedi.Tabel.  italia.qvasillari  a 

conTvbernales  vIxit.ann.  XX 

DANT  Scaeva. TABELLARIVS.TAVRl 

loculo  CONIVGI.SVAE.FECIT 

alt.  m.  0,20  X 0,40  alt.  m.  0,10  X 0,13 

Dei  servi  addetti  alle  lettighe  le  nostre  iscrizioni  ce  ne  hanno  fatto  conoscere  13 
oltre  il  Eotamo  lettigario  di  Sisenna,  già  menzionato  nell’iscrizione  n.  13 1 e sono; 


162 

Trvcvndae 

LECTiCARl 

OSSA 

alt.  m.  0,10  X 0,20. 
165 

ABA.LECTIC 

loculo 

alt.  m.  0,30X0.30 


16.3 

B I T H V S 

tavrI.lect 

V.A.XL 

alt.  m,  0,19  Xo,29 
166 

ASCIA.  LECTICAR 
VlXIT.ANN.XXXX 

alt.  m.  o,  loX  o,  22. 


164 

MEDVS 

LECTICARIVS 

alt.  m.  0,08  X 0,20. 
167 

laeTvs 

LecTicarivs 

alt.  m.  0,09  X o,  20 


16 


W Cfr.  CiCER.  Philip.  II,  31,  37;  ad  fam.  xii,  12,  i. 
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sic 

PHILIROS.LAPLACO 
LECTICARIVS  • 

alt.  m.  o,T  I X 0,23. 


169 
ALCIMVS 
LECTICARIVS 
c^.:)  NXXXX 

alt.  m.  0,1 1 X 0,25. 


170 

ANTI  OCH  VS 
LECTICARIVS 
DE.CONLEGIO 

alt.  m.  0,10  X 0,17. 


171 

AGATHONI.LECTICAR 
TAVRI.FECERVNT 
CALLISTE.VICARIA.ET 
PHILOLOGVS.  ET.  FELIX 


172 

///tragÀlolectIk 

I I 

//OPHILVS  AFRIANO  MVS.-VEVS 


//  )GHNES 


DÉ.SVÓ.F. 


AGATE O 


loculo 


alt.  m.  0,13  X 0,30.  alt,  m.  0,27  X 0,25. 

173 

IVCVNDVS.TAVRI 
LECTICARIVS  -QVANDI 

VS. VI  xit.vir.fvit.eT.se. ET 

ALIOS.VINDICAVI.QVAN 
DIVS.VIXIT.  HON  ESTE.  V IXIT 
CALLISTA . ET . PH I LOLOCVS . DANT 
alt.  m.  0,14  X 0,23. 


A tutti  questi  conduttoii  di  lettiga  sopraiutendeva  un  liberto,  il  cui  nome  ci  fu 
pure  conservato  sopra  un  titolo  postogli  da  suo  figlio  Crescente. 


174 

T.  ST  ATILIVS.TAVRI  . L 
SPINTHER.SVPRA  l EC 
T.STATILIVS  .CRESCENS.F 

alt.  m.  0,12  X 0,26. 


Numerosi  al  paro  dei  giardini  doveano  essere  i palazzi,  di  cui  questa  potente  fitmiglia 
era  proprietaria.  Da  Valleio  Patcrcolo  (//AL  Roni.ll,  cp.  14,  3)  sappiamo  che  possedeva 
una  casa  sul  Palatino  costruita  da  Statilio  Sisenna  « Oiiiuii  cecUJicarct  doinum  in  Eala- 
lio  in  co  loco,  ubi  eft,  qua  quondam  Ciceronis,  inox  Cenforini  fuit,  mine  Statili  Sijcnnac 
est.  Questo  propriamente  dovea  essere  il  palazzo  ove  abitavano  in  persona  gli  Statilii.  Ma 
altre  case  ancora  possedevano  che  subaffittavano  ritraendone  rendite  cospicue.  E ciò  si 
deduce  chiaramente  dal  gran  numero  di  persone  mantenute  a servizio,  le  quali  aveano 
incarichi  ed  esercitavano  professioni  conlormi  appunto  ai  bisogni  di  una  siffatta  ammi- 
nistrazione. Fra  questi  debbonsi  citare  in  primo  luogo  i servi  infui  arii,  incaricati  di 
custodire  le  case  subaffittate  e di  esigerne  le  locazioni.  Cinque  di  essi  si  conoscono 
dalle  nostre  lapidi,  oltre  l’Eros  infularius  degli  orti  pompeiani,  (cfr.  più  sopra  n.  149) 
a cui  dovea  essere  specialmente  affidata  la  custodia  dell’isola  presso  gl’  orti  di  Pom- 
peo, ciò  che  prova  come  gli  Statilii  possedessero  edifizi  anche  in  quelle  vicinanze. 
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STATILIAAMMIA.  hIC. 
SEPVLTA.EST.QVOIVS.SEPVLT. 
CVRAM.EGERVNT.CONLEG. 
COMMORIENT.CERD  0.1  NS  / 
ViR.EiVS.  BATHYLLVS.  ATR'ENf/// 
MVSAEVS.OST.EROS.INS.PHlLOCAL/7 
•VNCTOR 


176 

DEMOSTENES. 
INSVLARIVS. 
alt.  m.  0,15  X 0,25. 


alt.  m.  0,18  X 0,33 

177 

DIOGEN  ES 
I NSVLARIVS 
alt.  m.  0,14  X 0,27 


178 

FELICIS.INSVL 
OSSA-SITA. SVN 

alt.  m.  0,12  X 0,18 


Altri  servi  poi  con  Tincarico  ad  ìocationcs,  oppure  ad  eedìjìcia,  sembra  esercitassero 
una  specie  di  sorveglianza  o controllo  sopra  gl’insularii  stessi. 

180 


179 

eros.  LIBERTVS 
AD.AEDIFICIA. 


Z EN  A.S  vTORIANVS 
MAG  QVAEST 

due  cohvìihe  loculo  due  colombe 
sopra  un  f>ic-  sopra  un  pic- 
colo canlaro  colo  cantaro 


AD  LOCATIONES 

alt,  m.  0,18  X 0,40  alt.  in.  0,25  X ni.  0,45. 

Numerosi  servi  poi  venivano  allevati  nella  casa  affine  di  eseguire  quei  ristauri  e 
quelle  riparazioni  che  occorrevano  per  la  manutenzione  di  cotesti  edifizii  ed  erano  essi 
gli  artigiani  i fabri  quivillac  reficiendae  parati  sunt.  (Dio.  xxxiii,  7,  12)  Perciò  fra  le  nostre 
epigrafi  troviamo  il  misuratore  (inenfor')  i decoratori  d’appartamenti  (co/om/drer)  gli  stucca- 
tori Qcctores)  lo  scalpellino  (pnaruiorarins')  flibbri  di  diverse  categorie,  il  maestro  muratore 
(faber  striiclor  parietariiis'),  maestri  falegnami  (fabri  ligniiarii-,  cfr.  più  sopra  iscr.  n.  113)  i 
muratori  (stnictores)  e semplici  manuali  (fabri). 

181 

LACHES  NICEPCR. 

ME  N SOR  MARMORARiVS. 

VIX.ANO.XVII 

alt.  m.0,40  X 0,30.  alt.  m.  0,27  X 0,08. 

182 


statIliae-t.l.hilarae 

A MA  R AN  Tvs.  COLORAI 

Philologvs  .atriesis.conivgi.posv  e r 

BENE  . ADQ.VIESCA  S.HILARA.SIQVID.SAPIVNT.INFErI 
Tv  . NOSTRI . MEMENTO  . NOS  . NVNaUAM . OBlIvIsCEMVR  TvI 
alt.  m.  0,16  X 0,28. 


0)  Per  le  particolarità  relative  aU’affitto  delle  case  e delle  isole  presso  gli  antichi,  merita  di  essere 
consultata  l’iscrizione  pompeiana  delle  due  isole  Arriana  e Polliana  di  Cn.  Allcio  Nigidio  Maiorc  ecc. 
(Orelu  n.  4524;  Zangemeister,  C.  I.  L.  iv,  n.  138). 
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183 

184 

loculo 

SE  CVNDVS 

OSSA  .SITA 

s/.  TETOR.TARlANv 

LICINI 

TERTI.FRATER 

COLORATCRIS 

.V  H 1 C T . S 1 T V S 

alt.  m.  0,52  X 0,38. 

alt,  m.  0,15  X 0,25. 

185 

186 

187 

T-STATILIVS.NICEPOR 

ALEXANDER. 

ANTEROS 

FABER  STRVCT  PARIETAR 

STRVCTOR. 

FABER. TIC. 

alt.  m.  0,08  X 0,17 

alt.  m.  0,10  X 0,24. 

alt.  m.  0,11  X 0 

188 

189 

190 

ACASTI.FABRI 

ZABDA 

BASSVS 

TIGNVARI 

FABER 

FAB 

alt.  m.  0,10  X 0,20 

alt.  m.  0,10  X 0,25. 

alt.  m.  0,10  X 0,2 

1 grandi  possessi  [della  famiglia  ed  un  personale  di  servizio  cosi  numeroso  richiede- 
vano per  il  buon  andamento  della  casa  che  l’amministrazione  fosse  bene  organizzata  e fon- 
zionasse  con  ordine.  Presso  le  grandi  famiglie  antiche  le  redini  del  governo  domestico 
erano  consegnate  per  lo  più  ad  un  solo  liberto,  il  quale  naturalmente  godeva  la  massima 
fiducia  del  padrone,  da  cui  veniva  trattato  quale  amico,  e con  rispetto  ed  amore.  Sap- 
piamo di  Cicerone  che  egli  con  tali  riguardi  teneva  il  suo  liberto  Tirone,  (ad  KAttic  vii, 
5,  2)  e che  godevano  la  stessa  fiducia  ed  amicizia  Alexis  da  Attico,  e Melisso  da  Me- 
cenate. (cf.  MARau/VKDT,  R'òm.  Privatalter.  I,  p.  187). 

Nella  casa  degli  Statilii  cotesto  potente  liberto  era  un  tal  Posidippo  che  sembra 
avesse  sotto  di  sè  tutto  il  resto  del  personale,  sopra  cui  esercitava  un’  estesa  autorità, 
E ciò  si  argomenta  dal  grande  numero  di  liberti  e di  servi  che  stavano  sotto  di  lui,  e 
che  rendevano  servigi  a lui  direttamente.  Questi  erano  due  camerieri,  un  cuoco,  cinque  li- 
berti, quattro  servi,  tre  liberti,  quattro  economi  0 cassieri,  in  tutto  diciannove  persone. 


191 

CONDICIO-POSIDIPPI 

LIBERTI 

VIXIT.ANNOS.V 

alt.  m.  0,10  X 0,18. 

194 

H ILARIO  NIS 

posidippI.cvb. 

ossa.hIcsìta.svnT 

VIXIT.ANN.XX 

alt.  m.  0,13  X 0,25 


192 

T.STATILIVS 

POSIDIPPI-L. 

APELLA 

alt.  m.  0,13  X 0,24 

195 

1 V C V N D V S 
POSIDIPPI.SER. 
CVBVCVLARI VS. 
VERNA.ANNOR.XXI. 

alt.  m.  0,15  X 0,28 


193 

ISIDORVS 

POSIDIPP 

LIB 

alt,  m.  0,15  X 0,25. 
196 

O N E S 1 M V S 
POSIDIPPI 
STATILI. SER. 
///IXI  T . AN  . VII 
alt.  m.  0,10  X 0,17 


(">)  Un  altro  faher  lignuariiis  è conosciuto  dall’iscr.  n.  113. 
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197 

PEREGRINVS 
POSIDI  PPI  -SER 
VlX- ANN  -XX 

alt.  m.  0,1)  X 0,25. 
200 

lAZEMVS 

VIOU 

POSIDIPPI 
LI  B. 

alt.  m.  0,18  X o,iS 
203 

EROS. T. statili 
POSIDI  PPl.SER 
DISP 

alt.  ra.0,15  Xo,30 
206 


19^  "'0>: 

APOLLON  IVS 
///S  I D I P P I 
SER 

alt.  m.  0,15  X 0,18. 
201 

VRBANA.POSID 

vixiT.annos 

XXVII  . 

alt.  m.  0,12  X 0,22. 
204 

EROS  COeVS 
POSIDI  PPl.SER 
H IC.SITVS.EST 

alt.  m.  0,15X0,30. 


199 

I ANVARI 


T-STATI  LI  VS 
POSIDIPPI.L.EROS 

alt.  m.  0,10X0,20. 
208 

GR ATVS 
POSI  D IP  PI 
D 1 S P 

alt.  m.  0,15  Xo,20 


V-POSIDI  PPL  L 

V-A-ìX  V- 

alt.  m.o,io  X 0,20. 

202 

STATILIA 
POSIDIPPl 
L.PHOEBE.V.A.XII 

alt.  m.  0,14  X 0,30. 
205 

ST A B L I o 
POSIDIPPIL. 
DISP. 

alt.  m.  0,12  X 0,22. 
207 

BEATA.POSIDIP 

alt.  m.  0,12X0,18. 

209 

timpano  con  rofone 

P H I LEMO  . POS  I D 1 P Pi 

V10)2 

dispensator.vixiT.an.xx 

loculo 

porta  a quattro  battenti 
con  due  frnejtrc. 
alt.  m.  0,35X0,35. 


Il  dispensato)-  occupava  neU’antichità  un  ufficio  corrispondente  a quello  di  economo 

0 cassiere  presso  di  noi.  Esso  riceveva  una  determinata  somma  di  denaro  per  for  fronte 
a quelle  spese  che  ramministrazione  della  partita  affidatagli  richiedeva.  Nella  casa  de- 
gli Statilii  i cassieri  erano  molto  numerosi.  Dalle  sole  epigrafi  del  nostro  colombario 
se  ne  conoscono  sette,  più  un  sub-economo;  e sono  Philemo,  Stablio,  Gratns,  Eros, 
Auetns,  Faìernus,  Cebes  e Faustns.  Si  potrà  osservare  che  forse  non  tutti  erano  coeta- 
nei, ma  che  molti  almeno  si  saranno  gli  uni  agli  altri  succeduti.  L’osservazione  però 
non  calza  al  caso  nostro,  nè  distrugge  la  moltiplicità  in  un  medesimo  tempo  di  tali 
impiegati.  Perchè  un’  iscrizione  del  nostro  colombario  non  lascia  nessun  dubbio  che 

1 cassieri  fossero  almeno  in  numero  di  otto,  registrando  essa,  dopo  il  titolo  di  dispen- 
sator  chiaramente  il  numero  otto,  Vi  UN,  che  non  può  altrimenti  leggersi  che  difpen- 
satoris  odavi  (ex)  nimero  : 

210 

SVAVlS.EROjnS.DlSPENSATORlS.V  li  IN 
ANNOR.Xll  . QVOIVS  . OSSA  . hIc 
SVNT  /2^  loculo  ^ SITA 
corona 


coroìia 
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Ciò  ammesso,  sorprende  in  una  casa  privata  la  presenza  di  tanti  cassieri  mentre 
adesso  per  amministrazioni  assai  più  vaste  e complicate,  ad  es.  per  un  ministero,  uno 
solo  è sufficiente.  La  ragione  riposa  nella  diversità  tra  i principii  con  cui  si  governava 
la  società  antica,  e quelli  con  cui  si  regge  la  moderna.  Nelle  attuali  amministrazioni  la 
delicata  carica  di  economo  non  si  affida  che  a persone  di  specchiata  onestà,  e di 
mas.sima  fiducia,  garantita  per  di  più  col  deposito  di  cauzioni,  corrispondenti  all’altezza 
dell’ufficio  occupato.  A siffiitte  persone  il  tesoro  dello  Stato  anticipa,  per  i varii  bisogni 
richiesti  dall’andamento  amministrativo,  somme  rilevanti.  Nell’antichità  invece  a tali 
ufficii  non  usavansi  preporre  che  liberti  o schiavi,  gente  di  equivoca  onestà  e che  dalle 
loro  deplorevoli  condizioni  sociali,  ad  ogni  istante  potevano  essere  spinti  alla  fuga. 

Che  le  fughe  dei  servi  si  ripetessero  con  frequenza,  si  arguisce  dalle  bulle  e dai 
collari  che  appendevansi  al  servo  fuggito  una  prima  volta,  sulle  quali,  oltre  le  indica- 
zioni del  nome  e del  domicilio  del  padrone  a cui  il  servo  spettava,  promettevansi  an- 
cora mance  'per  chi  glielo  avesse  ricondotto  (cfr.  Mosch.  Id.  I.  Petrow  Sat.  97; 
Lucian.  In  fugit.  27).  Di  queste  bulle  e collari  molti  esemplari  sono  a noi  pervenuti, 
il  cui  elenco  più  completo  può  osservarsi  nel  Bull.  d’Arch.  Crift.  del  eh.  De-Rossi 
(an.  1874,  p.  41).  E benché  non  si  abbia  espressa  menzione  della  tuga  di  servi  cas- 
sieri, sappiamo  però  di  uno  schiavo  fuggito  portando  seco  una  cintura  con  dentro  tre 
pezzi  d’oro  del  valore  d’  una  mina  e dieci più  un  anello  di  ferro  a cui  erano  rac- 

comandati un  lecito  ed  uno  strigile  (Letronne,  Tapyrus  du  i\Cus.  du  Louvre  nel  Jour- 
nal de  Savants  1833,  p.  329-341).  Plauto  poi  (Capi.  prol.  vs.  7,  8)  parla  di  un  servo 
fuggitivo  che  avea  rapito  un  fanciullo  di  quattro  anni,  che  poscia  vendette. 

Per  cui  è molto  naturale  il  suporre  che  l’impulso  alla  fuga  più  vivamente  doves- 
sero sentirlo  i servi  cassieri.  Senonchè  sembra  che  gl’antichi  avessero  adottato  su  que- 
sto punto  una  misura  assai  prudente,  la  quale  consisteva  nel  mantenere  non  un  solo 
ma  molti  cassieri,  a ciascun  dei  quali  commettevano  una  piccola  partita  da  ammini- 
strare, anticipando  una  tenue  somma,  la  quale  mentre  potea  bastare  per  il  disimpegno 
dei  più  urgenti  bisogni,  non  doveva  convertirsi  poi  in  incitamento  nè  di  fiiga,  nè  di  sot- 
trazione. Ciò  può  valere  a spiegare  anche  la  frequenza  dei  cassieri  presso  la  gente  degli 
Statilii,  dei  quali  faccio  seguire  i nomi  conservati  sulle  lapidi.  Prima  fra  esse  è quella  del 
sub-economo  (d ifpenf a toris  vicaria s)  Fausto. 


rofone 


21 1 

hIc-est-  ille-siTvs 

QVl-QVALIS-AMICVS 
AMICO-  QVAQVE  • FIDE 

EVERIT.MORS  .FVIT  INDICIO 

ro/eita  loCulo  rofella 
P vo fetta  p 

FAVSTVS  • EROTIS 
DISPENSATORIS- VICARI  VS 

alt.  m.  0,40  X 0,40. 


rofone 
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Vengono  in  seguito  quelle  di  T.  Statilio  Aneto,  di  cui  ci  è conosciuta  anche  la  pareli' 
tela,  avendo  le  lapidi  conservato  il  nome  della  madre  ^phia  e di  due  suoi  kateWì  Epicrates 
e Maia,  rultimo  dei  quali  visse  18  anni. 


212 

T.SrATILl///,  / 
AVCTI.a/ 
alt.  ni.  0,12  X 0,18 


215 

T.STATILIVS  .EPICRATES 
AVCTI.DISP.FRATER 

alt.  111.  0,15  X 0,35 
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aphia-mater 

AVCTI.  L. 
DISPENSATORIS 

alt.  111.  0,10  X o,  15 


T. STATI  LIVS.T.L 
MENA.  AVCTI. FRATER 
DISPENS.AN  .XlIX 

alt.  ni.  0,18  X 0,25 


Egli  poi  aveva  ancora  una  liberta  per  nome  la  la  quale  visse  trent’anni. 
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lA 

AVCTI. L. 

V.A.XXX 

alt.  in.  0,10  X 0,15 

Oltre  tMiictiis  si  conoscono  ancora  quattro  cassieri,  uno  dei  quali  attaccato  parti- 
colarmente a T.  Statilio  Corvino  chiaiiiavasi  Inciindits  (ctr.  n.  138);  due  stavano  al  ser- 
zio  di  Statilia  figlia  di  Corvino,  (iscr.  11.  143  e Grut.  Infcr.  p.  Dxcvii,  io);  il  quarto, 
cassiere  della  casa,  avea  nome  Cehete. 
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CEBES 

DISPE 

VIX.AN.XXXV 

alt.  111.  0,12X0,22. 


Tutto  il  personale  addetto  al  disimpegno  degl’altri  ufficii  occorrenti  al  buon  an- 
damento della  casa,  si  può  dividere  in  due  categorie,  di  cui  runa  chiameremo  del  per- 
sonale di  alto,  e l’altra  di  basso  servizio. 

Nella  prima  comprendevansi  quei  servi  che  esercitavano  professioni  più  nobili  come 
di  medico  di  maestro,  oppure  erano  adetti  alla  contabilità,  e formavano  ciò  che  chia- 
masi ufficio  di  computisteria,  ancora  adesso  in  vigore  presso  le  case  patrizie.  Quest’ufficio 
era  presso  gli  Statilii  composto  del  talnilarius  il  quale  aveva  cura  dei  registri,  e corri- 
spondeva presso  a poco  al  nostro  archivista;  del  segretario  (a.manu);  del  sotto  segretario, 
(ìihrarius  a inanii),  e di  un  applicato  di  scrittura  oppure  copista  (ìibrarins). 

Uno  degli  archivisti  per  nome  Sophro,  servo  particolare  di  Sisenna  e già  conosciuto 
dal  suo  titolo  funerario  riportato  più  sopra  (n.  128),  avea  una  sorella  che  chiamavasi 
‘P fiche,  e per  moglie  \.\\\  Optata. 
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Un  altro  chiamavasi  T.  Siatilius  Pbotus,  la  cui  epigrafe  è incisa  accanto  a quella 
T.  Siatilius  Ephebus  presso  cui  riposavano  probabilmente  anche  le  sue  ceneri. 
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T.  STATI  LI  VS  T.  STATI  LI  VS 

POTHVS  EPHEBVS 

TABVLAR  VIX-ANN.XXI 

alt.  m.  0,1 1 X 0,29. 

Il  posto  di  segretario  era  occupato  dal  liberto  T.  Statilio  Optato,  il  quale  mori 
giovane  in  età  di  36  anni,  (cfr.  iscriz.  n.  138). 

Giovane  pure  mori  il  sotto  segretario  ISLothus  a cui  la  moglie  pose  un  bel  titolo 
sepolcrale  ove,  per  compiangerne  la  morte  immatura,  prima  ferentem  cetaìis,  fece  inci- 
dere tre  distici  affettuosi 
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frontone 

NOTHI. LIBRARI. A.  MANV 


loculo 


NON  OPTATA.TIBI  • CONIVNX  • MONIMENTA  . LOCÀVIT 
VLTIMA.IN  . AETERNIS.SÈDIBVS.VT.  MANEANT 
SPE . FRVStRA.GÀVISA  • NOTHl . QVEM.  PRIMA  • FERENTEM 

/ etÀtis-Plvton-invidvs-  ériPvit 

sic  , 

HVNC.ETIAM.FLEVIT.QVAEQVALlS.TVRBA.ET.  HONOREM 
SVPREMVM.DiCNE.FVNERIS.INPOSVIT 
alt.  m.  0,40  X 0,32. 

Nel  5‘’  verso  riesce  nuovo  il  pronome  quaqualis  evidentemente  invece  di  quaque, 
e cosi  allungato  solamente  per  la  necessità  del  metro. 
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PHILARGYRVS 
LIBRARIVS 
CATVL  loculo  LIANVS 


HERACLA.CATVLLI. 

tavrLl.servos 

QVOD.  QVISQ.VE  .VESTRV.M  . .\IORTVO . OPTARIT 
MIHI . ID  ILEI  DI.FACIANT  .SEMPER  .VIVO  . ET 
MORTVO 


alt.  m.  0,22  X 0,40  m.  0,17X0,30. 

Lo  scrivano  poi,  chiamato  Philargynis , porta  il  sopraitome  di  Catiillianiis , evi- 
dentemente perchè  entrato  nella  famiglia  degli  Statilii  Tauri  dopo  aver  servito  in 
quella  di  Valerio  Catullo,  stretto  in  parentela  coi  primi  per  aver  sposata  Statilia  Mes- 
salina figlia  di  Tauro  console  nell’anno  764  (cfr.  Borghesi,  Ouvrcs  Epigraph.  Ili,  p.  528). 

Nella  epigrafe  n.  221  è forse  fatta  menzione  di  un  altro  servo  che  dalla  casa  dei 
Catulli  passò  in  quella  degli  Statilii,  ove  divenne  liberto  di  Tauro,  e perciò  s’  intitola 
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Catullus  Tauri  libcrtus.  Egli  ebbe  alla  sua  volta  un  servo  per  nome  Heracla,  che  nel 
proprio  titolo  si  dice  servo  di  Catullo  liberto  di  Tauro:  Intorno  al  distico  sottoposto 
parlerò  più  avanti , dove  riporterò  tutte  le  iscrizioni  metriche  fornite  dal  colombario. 

Fra  gli  impiegati  ve  n’era  pur  uno  con  l’incarico  speciale  di  tener  registro  delle 
successioni,  delle  eredità,  forse  anche  delle  volture  dei  possessi  e nella  sua  lapide  vien 
detto  servo  ad  hcrcditaies. 
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T.STAT  I LI  VS 
IVCVNDVS.AD 

HEREDITATES 

alt,  m.  0,12  X 0,30 

Fra  le  professioni  a cui  la  società  odierna  ha  conferito  il  titolo  di  nobiltà,  e che 
nei  tempi  romani  erano  invece  esercitate  per  lo  più  da  schiavi  e liberti , debbono  ci- 
tarsi quelle  di  medico  e di  pedagogo.  Nei  tempi  più  remoti  gli  stessi  patres  familias 
erano  i medici  della  casa,  come  sappiamo  ancora  di  Catone  il  maggiore  (Plut.  Cai. 
Maj.  23).  Ma  dopoché  la  Grecia  venne  ridotta  a provincia,  fu  in  Roma  una  vera  inon- 
dazione di  medici  greci,  i quali  continuarono  nella  nuova  capitale  le  tradizioni  della 
loro  scienza,  con  tanto  onore  coltivata  nella  patria.  Alcuni  medici  greci  furono  tenuti 
dai  Romani  in  alta  considerazione,  e spesso  ottennero  non  solo  tutti  i diritti  del  cit- 
tadino romano,  ma  eziandio  onori  particolari.  Giulio  Cesare  avea  offerto  a Sestio  Ne- 
gro la  dignità  senatoria  che  quegli  rifiutò  (Seneca,  epift.  59,  89;  Visconti,  Icon.  greca,  I 
p.  383).  L’imperatore  Claudio  fece  stendere  un  senatus-consulto  con  cui  liberava  da 
ogni  aggravio  l’isola  di  Coo,  in  grazia  del  proprio  medico  Senofonte  che  vi  aveva  sor- 
tito i natali.  (Tac.  Ann.  XII,  61:  cfr.  Visconti,/,  c.  p.  367).  In  generale  però  anche 
presso  la  fimiglia  imperiale  degli  Augusti  la  medicina  veniva  esercitata  dai  servi,  e sono 
conosciuti  Agathopus  medico  di  Tiberio  Augusto  (Orelli,  n.  6651)  Tyrannus  medico 
di  Livia  (Cori,  Coìunib.  serv.  ecc.  p.  120,  n.  73).  Qui  non  è il  caso  di  entrare  in 
considerazioni  morali  sopra  un  sistema  cosi  pericoloso  di  organizzazione  sociale  di  affi- 
dare la  propria  salute  e quella  della  prole  nelle  mani  dei  servi  inedie!  Ci  limiteremo 
invece  a constatare  come  le  iscrizioni  ne  confermarono  l’uso  in  vigore  anche  presso  la 
gente  Statilia. 

I medici  della  casa  dovevano  essere  parecchi,  ma  solo  di  due  sono  pervenuti  fino  a noi 
i nomi.  Il  primo  chiamato  Lyja  è conosciuto  dal  titolo  sepolcrale  posto  alla  sua  figlia 
Spudene,  accompagnato  da  quattro  belli  distici  con  cui  i genitori,  uterque  parens,  piangono 
la  morte  immatura  di  un  loro  figlio  Gratus  rapito  in  età  di  quattro  anni,  quattuor  curfus 
pboebeos.  Sembra  peraltro  che  non  esista  nessun  rapporto  di  parentela  fra  le  persone  men- 

Ò)  Non  vuol  essere  taciuto  però  che  neppure  i più  grandi  benefizi  producevano  buoni  frutti  nel- 
l’anirno  di  queste  persone,  in  cui  le  abitudini  servili  avevano  sradicato  ogni  sentimento  di  gratitudine; 
e Tacito  racconta  {y4nn.  Xll,  67)  che  Senofonte  benché  colmato  d’onori  da  Claudio,  gli  procurò  la 
morte,  facendogli  introdurre  in  gola  una  penna  intrisa  di  veleno  violentissimo. 

18 
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zionate  nelle  due  patti  della  lapide,  che  è un  semplice  titolo  bisomo,  come  prova  an- 
che la  presenza  dei  due  loculi. 
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INMATVRA-SINV-TELLVS  • LEVIS  • ACCIPE  • GRATI/ 
OSSA- ET-LEGITiMp- MORE- SEPVLTA-FOVE 
QVATTVOR-HVIC-CVRSVS-PHOEBEOS-  FATA-NECARVN 
ÉREPTVM-S'  31  • QVEM  • LVGET-VTERQV  E-  P A R E N S 

qvid-prodesT-vIxisse-in-amabiliTaTe.facÈtvm 
CVNCTAQVE-BLANDItIìS-EMERVI  SS  E- S V I s 

loculo 

nvm-poTvit-dIléctvs-o3-haec-perovcere.lvcem 
longivs/hev.dItis-foeda-rapIna-ferI 

alt.  m.  0,44X0,75. 

L’  altro  medico  chiamavasi  Thyrfiis. 

22^ 

SECVNDA 

THYRSO.MEDICO 

MERENTI 

alt.  m.  0,21  X 0,31. 

Fra  i pedagoghi  conosciamo  i Liberti  lajuìhis  c Zahda,  il  primo  dei  quali  educò 
Sisenna  (n.  126)  il  secondo  la  sua  nipote  Statilia  (n.  140),  un  terzo  che  forse  era  peda- 
a;o20  dei  servi  chiamavasi  Ehiìocaìus. 

O O 
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Philocalvs 

Paedacogvs 

alt.  m.  0,13  X 0,27. 

Non  vuol  essere  passato  sotto  silenzio  il  flrtto  che  alla  Statilia  Messalina  figlia  di 
Tauro  Corvino,  per  renderne  più  compita  l’educazione,  fu  concessa  oltre  il  pedagogo  anche 
una  maestra,  la  quale  nel  proprio  titolo  riportato  più  sopra  p.  56,  n.  141  chiamasi 
pedagoga  Statiìio’s,  il  quale  ufficio,  perchè  rare  volte  menzionato  nelle  lapidi  e dagli  antichi, 
sembra  fosse  un  lusso  pur  presso  le  case  più  nobili  e più  ricche. 

Anche  l’esercizio  delle  funzioni  religiose  che  si  compivano  in  fitmiglia  nei  privati 
sacelli  usavansi  affidare  a liberte,  le  quali  per  lo  più  erano  adette  al  culto  di  divinità 
femminili  come  di  Venere,  di  Minerva,  di  Cerere  ecc.,  il  che  è confermato  daH’autorità 
di  Tacito  e dalla  testimonianza  di  lapidi  numerose  ("'’h 

Nella  casa  degli  Statilii  non  abbiamo  notizia  che  esistesse  alcuna  di  queste  sacer- 
dotesse e solo  si  può  supporre  che  appartenesse  ai  ministri  del  culto  quel  T.  Statilio 


hIc.SVNT.03SA 

SITA.SPVDENIS 

LYSAE.MEDICI.FILIAE 

loculo 


(-0  Ann.  lib.  XIII  c.  27. 

(■^)  Fabretti,  Inscr.  Ani.  cp,  iv,  p.  434:  Cori,  Columhariim  Livia:  ccc.  p.  144;  Orelli,  n.  2197. 
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Epaphra  liberto  di  Corvino,  che  nel  suo  titolo  sepolcrale  (n.  134)  vien  detto  caìa- 
tor  xy  VIR  ufficio  già  conosciuto  da  altri  documenti  e che  consisteva  nel  portare 
i dispacci  del  collegio  sacerdotale  a cui  apparteneva,  quasi  come  il  messaggiere  presso 
le  private  fltmiglie 

Per  ciò  che  riguarda  la  disciplina  dei  servi  delle  classi  inferiori,  essa  era  affidata  ad  un 
liberto  speciale  detto  magifter  quecftor  in  familia,  il  quale  sembra  fosse  rivestito  del  potere 
esecutivo,  e che  nel  caso  di  crimine  o di  indisciplina  avesse  la  fltcoltà  di  ridurre  il  colpevole 
a dovere  con  quei  mezzi  che  la  società  d’allora  permetteva  di  usare  verso  i servi.  Le  no- 
stre iscrizioni  ci  hanno  serbato  il  nome  di  due  fra  cotesti  magiflri  quaftores.  Il  primo  già 
conosciuto  dalla  lapide  più  sopra  riportata  (n.  180)  di  nome  Zena  Siitorianiis  occupava 
nello  stesso  tempo  l’ufficio  di  esattore  delle  locazioni  « ad  locationes  » . Il  secondo  chiama- 
vasi  T.  Staìiìio  Diodoto,  e gli  fu  posto  insieme  a sua  moglie  ^uge  uno  dei  più  grand 
titoli  che  il  sepolcro  abbia  fornito. 


T. STATI  LIVS-TAVRI.L 
DIODOTVS 
MAG-Q.IN  FAMILIA 

vIvos-sibLet-avceni 

CONIVCl.  SVAE.FECIT 

loculo 
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VED  VS  I A.TAVRI 
SORORIS.L. 

AVGE.VlXIT.Af^NOS.L 
BONITATEM-SVAM.ET 
FICEM  BONAM.SECVM  APSTVLIT 

loculo 


HAVE.ET.TV.MEMIMERIS 

alt.  m.  0,40  X 0,76 

La  sorella  di  Tauro  indicata  nella  seconda  parte  dell’epigrafe  è probabilmente  la  Sta- 
tilia  vissuta  fino  all’età  di  99  anni. 

I rapporti  che  passavano  fra  i servi  ed  i magistri  non  sempre  erano  rigidi  e discipli- 
nari, ma  spesso  anche  amichevoli,  perchè  i nostri  titoli  mostrano  come  talvolta  il  servo 
poneva  la  lapide  al  suo  magifter  c tal  altra  era  questi  che  la  dedicava  al  servo. 
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ALTER.CVBICVL  ALTER-CVBICVL  FELlChATRIESl 

DVLCISSIMVS  V.A.XVIII  HILARVS 

V.A.XIIX.OSSA-HICSITA  ASTER-MAG  MAC-SVO 

V S VNT.  ASTER  M AG  ni.  0,10X0,20.  alt,  01.0,10X0,15. 

Non  voglio  tacere  peraltro  che  il  eh.  prof.  Ilenzen  è d’avviso  che  nell’ultima  iscri- 
zione debba  intendersi  magifter  nel  significato  di  pedagogo. 

Magifter  veniva  pur  chiamato  fra  i servi  esercitanti  una  medesima  professione  quello 
che  era  il  più  anziano,  e del  quale  pare  che  apprendessero  l’arte:  ed  in  questo  senso  deve 
senza  dubbio  intendersi  il  magifter  a cui  fu  posto  una  lapide  dai  fibbricatori  di  profumi. 


Ca)  Nell’ iscrizione  riportata  a p.  56  n.  154  ho  lasciato  incerte  l’ultime  lettere  VIR  perchè  fino 
allora  non  erasi  ancor  ritrovato  il  pezzo  che  la  completava  e che  ora  venne  aggiunto  alla  lapide. 

(*>)  Marquardt,  Róm.  Alt.  Ili,  p.  174.  Henzen,  ^cta  fratr.  ^4rval.  p.  vii. 

(ò  cfr.  Porcellini,  v.  calator. 
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A NT  I O C H O 
M AG  1 S T RO 
VNCTORES 

alt.  m.  0,15  X 0,30. 

Un’ufficio  analogo  a quello  del  magifter  servorum  dovea  esercitate  il  sihntiariiis,  che 
credo  più  specialmente  badasse  alla  condotta  dei  servi  neiradempimento  delle  loro  funzioni. 
Dalle  nostre  epigrafi  conosciamo  un  certo  Chias  ch’era  silentiarius  di  Sisenna  (vedi  sopra 
n.  125).  A potestà  disciplina  stavano  più  direttamente  sottoposti  quei  servi  chiamati 
con  odierno  nome  domestici,  e che  erano  adetti  sopratutto  alla  pulitezza  ed  alla  pro- 
prietà della  casa.  Il  nostro  colombario  ci  ha  fornito  molti  titoli  di  essi. 

I più  numerosi  sono  quelli  dei  camerieri,  ciò  che  è molto  naturale,  trattandosi  di 
una  fltmiglia  composta  di  tante  persone  coabitanti  la  maggior  parte  nel  medesimo  pa- 
lazzo. Già  conosciamo  ^ptoniis  cameriere  di  Tauro  il  vecchio  (iscr.  n.  108)  Staili  in  s 
cameriere  di  Cornelia  (iscr.  n.  109)  Clariis  del  figlio  (iscr.  n.  121)  Hilarus  e Jiicnn- 
dns  camerieri  di  Posidippo  (iscr.  n.  194,  195).  cameriere  del  ma gif ter  Astro  (nu- 

mero 227,  228).  Oltre  ad  essi  ancora  cinque  rimangono  a citarsi. 

23  I 

EVTYCHVS 

CVBKVLARIVS 
APHRODISIO-FRATRI 
SVO.  FECiT 
VELARIO 

altaccapanni 
coltello 
spaTjetto 

alt.  m,  0,30  X 0,20. 


MENOPHILVS 

CV8IC.VIX.AN.XXX 


O O 


loculo 

PHIl/7^  ///VNCT 

F'///' 

alt.  m.  0,40X0,24. 
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TERES 

CVBICVL 

alt.  m.  0,07  X 0,22. 
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FELICIS 
CVBICVLARI 
OSSA.HIC.S.S 
alt.  m.  0,15  X 0,20. 
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glYconis.cvbiclari. 

hIc.ossa.sitasvnt 

Donata.Fecit 

alt.  m.  0,12  X 0,25. 


Velariiis  era  quel  servo  incaricato  della  custodia  e della  pulitezza  delle  tende  dei 
veli  e dei  drappi,  che  solevansi  collocare  dinanzi  ai  cubiculi,  presso  le  porte  e fra  gl’inter- 
columnii  dei  peristilii  degl’atrii,  come  ne  fltnno  testimonianza  i molti  chiodi  di  ferro  ri- 
masti infissi  ancora  nei  muri  delle  case  pompeiane,  e che  appunto  servivano  a fissare  i legni 
su  cui  appendervi  i veli.  Un  secondo  velario  per  nome  Zena  è conosciuto  daU’iscrizione 
del  Veterano  di  Cornelia  (cfr.  n.  112). 
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Uatrieiifis  era  nei  primi  tempi  il  servo  più  autorevole  della  flxmiglia  ed  occupava 
un  ufficio  analogo  a quello  che  presso  noi  il  maestro  di  casa.  Specialmente  le  comme- 
die di  Plauto  (^fin.  act.  II,  se.  2,  vs.  80  sg.;  se.  4,  26;  Póii.Y,  5,  4)  ci  porgono  dati 
interessantissimi  sulla  moltiplicità  degli  affini  che  disimpegnava,  avendo  egli  la  facoltà 
di  ricevere  c distribuire  sommo  in  denari,  stabilire  contratti  di  acquisto  e di  vendita, 
ed  esercitando  una  specie  di  comando  anche  sopra  gli  altri  servi.  Il  nome  d’alricujis  poi  gli 
veniva  dal  suo  incarico  speciale  di  badare  alla  nettezza  dell’  atrio  ed  alla  custodia  di 
tutte  le  suppellettili  che  vi  erano  intorno  distribuite.  Sembra  che  nei  tempi  più  tardi 
più  non  gli  sia  rimasta  che  quest’ultima  parte  del  servizio,  poiché  troviamo  affidate  le 
altre  attribuzioni  risguardanti  P economia  domestica  al  difpeulator.  E questo  avvenne 
pure  nella  casa  degli  Statilii,  quantunque  le  persone  impiegate  come  atricnjcs  non  ap- 
partengano ancora  alla  classe  più  umile  dei  servi.  Le  iscrizioni  ci  hanno  già  rivelato 
quattro  nomi  di  essi,  Leiitifcus  atriense  degli  orti  (n.  152),  ‘Bathyììus  (n.  175),  Phiìoìopus 
(n.  182)  e Felix  (n.  231)  ai  quali  dobbiamo  ora  aggiungere  uAntigoniis  e ‘Priuitts. 
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ANTIGONVS 

ATRIENSIS 

mon  vinn 

CANlDIANv 

alt.  m.  0,12X0,20. 
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PRIMVS 

ATRIESIS 

alt.  m.  0,1 1 X 0,26. 


Fra  quella  di  tutti  i servi  la  condizione  del  guardaportone  (oftiariiis)  era  la  più  in- 
felice, perchè  lo  si  usava  legare  presso  alla  porta  con  la  catena  a guisa  di  un  cane 
(CoLVMELLA,  I,  pr.  IO;  SvET.  ile  rhet.-,  Ovid.  I,  6,  i.)  Questo  barbaro  costume 

venne  in  seguito  mitigato,  e si  legò  presso  la  porta  solo  un  gran  cane,  che  talvolta 

veniva  puramente  dipinto  (non  longe  ab  oj'tiarii  cella  canis  ingens,  catena  vinetns,  in  pa~ 

riete  crat  pictus.  Petron,  Sai.  29).  All’ ostiario  incombeva  l’obbligo  di  rimanere  entro 
la  sua  cella,  che  per  lo  più  era  la  prima  a fianco  dell’atrio,  e spoi'geva  con  una  piccola 
finestra  sia  nell’androne  della  casa,  sia  nell’atrio  stesso,  come  in  molte  case  pompeiane 
si  può  osservare.  Nella  famiglia  degli  Statilii  conosciamo  due  soli  guardaportoni,  i\Cn- 
saeiis  ch’era  stato  eletto  decurione  del  collegio  funeraticio  (iscr,  n.  175),  ed  il  liberto 
PCenanderj  guardaportone  dell’anfiteatro  (n.  146). 

A taluni  domestici  era  affidato  l’incarico  di  custodire  il  vestiario  del  padrone  e chia- 
mavansi  quindi  ad  vefteni  (n.  133)  oppure  vejliarii  (n,  136).  Nelle  iscrizioni  antecedenti 
abbiam  già  visto  due  di  questi  servi  Statilio  Dasio,  e T.  Statilio  Flilaro,  l’ultimo  dei 

quali  era  vestiario  di  Corvino.  Ad  essi  vuoisi  aggiungere  ora  T.  Statilio  Malchione. 

238 

T.  STATI  LI  VS  T.  STATI  /ffiv/ 

MALCHIO  MELKRH 
AD.VESTEM  lllllllll': 

alt.  m.  0,10X0,22. 

Al  magazziniere  (cellaritis)  Phiìoìogns  venne  posto  la  lapide  da  un  collegio  spe- 

19" 
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ciale  funeiaticio  detto  dei  couunorientes,  intorno  al  quale  avrò  occasione  di  parlare  in  se- 
guito più  a 


lungo. 


239 


PHILOLOGVS 

CELLARIVS 

EX.CONLEGIC 

COMIViORIENTES 

alt.  m.  0,20  X 0,25, 

Assai  nunaerosi  erano  presso  gli  Statili!  i £ibbricatori  di  profumi  (iinctores),  come  si 
deduce  dall’iscr.  n.  230,  alla  cui  classe  appartenevano  Rubo  unefor  di  Tauro  il  figlio 

(isu.  n.  120)  Philocaliis  (iscr.  n.  175)  un  certo  pphi  (iscr.  n.  232)  e forse  anche  An- 

ìiochus  (iscr.  n.  230),  più  quelli  menzionati  nei  titoli  seguenti  : 

O 


240 

MESSIA.DARDANa 

QVASILLARIA 

féciT-iacinThvs 

vncTor.dardaT 


alt.  m.  0,16  X 0,29. 

242 

loculo 

HI  LARA.IASONIS-VICARIA 

Clemens.vnctor.fecit 

alt.  m.  0,34X0,41. 


241 

plebeia-stÀtIlia 

PHILEROTIS.  LI  BERTI 

vnctoris.et.artagenis 
fIlia-vIxit.annos 
dvo.et.menses.se  < 

loculo 

243 

PH ILADELPHVS 

vncTor 

V.ANN.XX.O.H.S.S. 

alt.  m.  0,12X0,22. 


144 


EPAPHRAE.  TAVRI.  VNCTOR!.  FACIT.MVLIER 
INFELIX.AMORi.SVO.DVLCSS'MO.FILIO 

et.amico.continenter.ìcladvs.elates 


FILIVS.-VIXIT.ANNOS.V.D. XVIII 


alt.  m.  0,15  X 0,60 

Il  titolo  n.  241  è scolpito  sopra  ossuario  cilindrico  di  marmo  privo  di  coperchio  alt. 
in.  0.18X0.21. 

Un  solo  servo  attendeva  airufficio  di  bagnaiuolo  (balneator),  che  consisteva  neH’aver 
cura  dei  diversi  ambienti  onde  era  costituito  il  bagno  del  padrone.  Questo  balneator  per 
nome  SSP(’oue  era  servo  di  T.  Statilio  Tauro,  probabilmente  il  console  deU’anno  764. 

243  246 

NEO.TSTATili.  EPAPHRA 

TA  V Ri.  S ER.  P V E R 

BALNEATOR.  CAPSA 

alt.  m.  0,16X0,29.  alt.  m.  0,12  X 0,12. 

Abbiamo  poi  notizia  di  un  piier  capfarins,  a cui  incombeva  l’incarico  di  prestare  al 
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padrone  i servigi  occorrenti  nel  bagno,  cioè  arrecargli  la  striglie,  la  spugna,  le  ampolle 
dell’olio  ecc.  Sembra  che  per  questi  servigi  venissero  ordinariamente  impiegati  i fanciulli, 
(pneri).  \Jirà  statua  del  Vaticano  (Visconti,  Mns.  Pio  Cìcm.Wl,  tv.  xxxv)  rappresenta 
un  fltnciullo  interamente  nudo,  il  quale  nella  destra  sollevata  tiene  una  spugna  e nella  si- 
nistra abbassata  un’ampolla  insieme  con  la  striglie,  per  uso  del  suo  padrone.  Mi  par  certo 
che  debbasi  riconoscere  in  quella  statua  un  pner  capfarins,  ed  aggiunge  forza  a tale  spie- 
gazione il  latto  che  il  fanciullo  in  essa  rappresentato  è di  razza  etiope,  e che  anche  il 
nome  Epaphra  del  servo  degli  Statili!  accenna  ad  un’origine  af  icana. 

L’uso  presso  i romani  del  primo  secolo  dell’  impero  di  portar  corti  i capelli  e 
rasa  la  barba  sembra  richiedesse  un  personale  molto  numeroso  di  parrucchieri  (ton- 
sorcs).  Ciò  nondimeno  due  soli  barbieri  noi  conosciamo  presso  gli  Statili!,  Prinins  e 
Cadinns,  per  cui  sembra  che  fosse  più  generale  l’uso  di  radersi  ciascuno  da  sè. 


247 

CADMI  . TO  N SORIS 
MATER  .FECIT.FILIO.SVO 
ET.POPLARI 
alt.  m.  0,12X0,25. 


248 

P R I M V S 
T O N S O R 

alt.  m.  0,12  X 0,20. 


Dai  domestici  o servi  della  casa  passando  a quelli  della  cucina,  dobbiamo  menzio- 
nare un  pasticciere  (fartor)  la  cui  arte  come  sappiamo  dalla  descrizione  dei  conviti 
degl’antichi  era  molto  perfezionata  (cfr.  Petron,  Sat.  48  sg.)  due  cuochi  (coci)  un  guat- 
tero  (coci  servns)  e tre  fornai  (piftores),  aU’ultimo  dei  quali  venne  latta  la  sepoltura  per 
decreto  del  collegio  luneraticio. 


249 

O P H I LI  O 
FARTOR 

alt.  m.  0,08  X 0,17. 


250 

Z E N A 

coevs 

alt.  m.  0,1 1 X 0,25  . 


251 

HILARO 

ceco 
BARBIAMO 
alt.  m.  0,17X0,29. 


NIREVS 

//'Al  erotis.l.coci  ser 

VIX-ANN  V 

alt.  m.  o,T2  X 0,18. 


253 

ADRASTVS 

PiSrOR 

alt.  m.  0,08  X 0,16. 


254 

timpano  con  difeo  in  mee^'^o 

P Ri  MA  . S V R A 
ALEXANDRI.L.PIST 

p loculo  p 
A'  a forma  ^ 
di  arco 

alt.  m.  0,60  X 0,43  W. 


D) 


T. STATILI  VS 
ANOPTES 

PISTOR.DE.CONLEG 

alt.  m.  0,1 1 X 0,22. 


r»)  Cfr.  tav.  Ili,  n.  19. 
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Anche  i mestieri  più  umili  venivano  esercitati  dai  servi  della  casa  e fra  le  nostre  lapidi 
abbiamo  trovato  il  tessitore  (iexior)  il  tintore  (fililo),  uno  dei  quali  sembra  aver  prima 
appartenuto  a Tifone  liberto  di  Cicerone,  da  cui  prese  il  nome  di  tironianiis  (fullo  tiro- 
nianiis)  ; W il  calzolaio  (siilor)  ed  il  sarto  (sarciuator). 

256 


///L  V I O N I S 
TEXT.OSSA 

hIcsita.svnT 

alt.  m.  0,19X0,27. 
259 

H 1 LARI . 
FVLLONIS-OSS. 

SiTA.SVMT 
alt.  m,  0,09  X 19- 


237 

OSSA 

FAVSTl  . FVLLONIS 

hIc.sita.svnt 
calYmedestavri  .L 

FECIT.COGNATO.SVO 
alt.  m.  0,20  X 0,28. 
260 

DIOMEDES 

SVTOR 


2)0 

D O N A T V S 
FVLLO 

TIRONIANVS 


alt.  m.  0,30  Xo,3o. 
2él 

ATTALVS 

SARCINATOR 

alt.  m.  0,1 1 X 0,22. 


alt,  m.o,i2  X 0,15. 

Eravi  inoltre  una  categoria  di  servi  i quali  pare  fossero  unicamente  attaccati  al  pa- 
drone, e che  ne  dipendessero  direttamente.  Contansi  fra  questi  lo  scudiero  (anniger)  il 
palafreniere  (strator),  il  battistrada  (viator)  ed  i paggi  (pedifequi)  ì cui  nomi  ci  vennero 
rivelati  pure  dalle  nostre  iscrizioni.  A questi  debbono  aggiungersi  Eutroplms,  Iphiclcs  e 
Felix,  l’ultimo  dei  quali  passò  nella  casa  degli  Statilii  dopo  aver  servito  in  quella  dei  Gabinii, 


dai  quali  prese  e ritenne  il  cognome  di  Gahinianns. 
262 

STATÌ  LIA 
-RVFILLA 

t.statIliI 

HERACLAE.VIAT 

VXOR 

alt.  m,  0,33  X 0,40. 

264 

IPHIC/ '/ 

PEDI/// 

alt.  m.  0,10  X 0,07. 


263 

evTrophvs 

PED 

m.  0,09X0,19. 


265 

FELIX.PEDISEQ 
CABINIANVS 
alt.  m.  0,10X0,29. 


Lo  scudiere  di  nome  Felix  Gennaiws  era  servo  particolare  dello  Statilio  console 
nell’anno  764  (clr.  iscr.  n.  119)  il  palafreniere  Earneiis  continuò  al  servizio  di  Sisenna 
dopo  aver  esercitato  il  medesimo  mestiere  sotto  il  padre  suo,  per  cui  vien  detto  stra- 
lor  paterniis  (cfr.  iscr.  n.  132).  Fra  cotesti  palafrenieri  richiama  più  specialmente  l’at- 
tenzione uno  che  era  incaricato  di  custodire  il  cavallo  spaglinolo,  il  ginetto,  c che 
quindi  era  detto  AJturconarins. 

W II  nome  di  un  quarto  tintore  vedesi  graffito  sulla  parete  destra  presso  l’entrata  del  colombario 

P05PORVS  l'VLLO- 
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PAMPH 1 LVS 
ASTVRCOMAR'VS 
alt.  m.  0,08  X 0,22 

^fturconctrius  si  tradurrebbe  letteralmente  il  servo  incaricato  di  custodire  il  cavallo 
delle  Asturie,  animale  che  avea  la  dote  di  camminare  con  passo  dolce  e regolato  dal' 
Talternare  delle  gambe,  senza  agitare  la  sella,  e perciò  era  tenuto  in  sommo  pregio  C-^), 
e posseduto  solamente  dalle  famiglie  molto  facoltose.  Qui  a proposito  di  quel  ca- 
vallo merita  di  venir  ricordato  che  Statilio  Tauro  il  vecchio  fece  la  guerra  di  Spagna 
e domò  appunto  il  popolo  delle  Asturie,  per  cui  è molto  probabile  che  questo  ca- 
vallo spagnuolo  fosse  un  ricordo  ed  un  testimone  delle  conquiste  operate  da  lui  in  quel 
paese. 

Nella  categoria  di  servi  prediletti  al  padrone  possiamo  includere  il  commediante, 
(comcediis)  il  suonatore  (syinphouiacus)  ed  il  giullare  (puiuilio),  i quali  nelle  ricche  fa- 
miglie mantenevansi  per  rallegrare  i conviti  c le  cene  con  le  celie,  la  musica  o con  rac- 
conti di  storie  e di  novelle.  Il  puiniìio  di  nome  Agrhmitio  è già  conosciuto  dalla  gruteriana 
p,  995,  6 A)-  il  syinphouiacus  dalla  nostra  iscr.  n.  114;  il  comoedus  chiamavasi  PCilanio- 

267 

hIc.sitvs.est 
MILANIO  COMOEOVS 

Calliste.fecit 

alt.  m.  0,15  X 0,22. 

Se  molteplici  erano  le  professioni  ed  i mestieri  esercitati  dagli  uomini,  assai  circo- 
scritti  invece  troviamo  i lavori  a cui  venivano  applicate  le  donne,  restringendosi  quasi  unica- 
mente alla  tessitura  della  lana  ed  alle  sue  occupazioni  affini.  L’arte  di  far  in  casa  la  lana 
era  nelle  famiglie  romane  un  costume  antichissimo  e tradizionale,  durato  fino  agli  ultimi 
tempi  della  repubblica.  Il  più  bello  elogio  che  poteva  fiirsi  ad  una  donna  romana  rac- 
chiudevasi  nelle  parole  doiniim  scrvavit  ìanaui  fecit  «restò  a casa  filò  lana.  » Perciò  il 

costume  si  mantenne  anche  presso  le  fitmiglie  più  ricche,  e specialmente  in  quelle  di 

origine  campagnuola,  come  mi  pare  sia  stata  quella  dei  Tauri,  per  quanto  si  può  de- 
durre da  un  passo  di  Varrone  ò).  Fra  le  iscrizioni  dei  nostri  colombarii  troviamo  ricor- 
data una  direttrice  del  lanificio  (lauipenda)  di  Messalina  figlia  di  M.  "Messala  Corvino 
(cfr.  iscr.  n.  123),  una  tessitrice  (textrix)  una  pettinatrice  di  lana,  (toxtrix)  parecchie  cu- 
citrici (sarcinatrices)  e molte  filatrici  (quajiììariae).  Il  lanificio  si  trovava  probabilmente  in 
luogo  appartato  e diviso  dagli  uomini,  con  una  propria  portinaia  (ojtiaria)  per  guar- 
diana, di  cui  le  iscrizioni  ci  hanno  pur  rivelato  il  nome. 

('■>)  In  Petronio  (Satyr.  cap.  86)  un  giovane  promette  di  regalare  ad  un  ragazzo  un  aftiirconem 

macedouicum  e Io  dice  tam  grande  iniiiiiis. 

(t>)  Borghesi,  ‘Bnlt.  Injl.  1859,  p.  40. 

('^)  T>e  Re  Rujiica,  II,  i,  2. 


20 


78 


‘Pitture  c Sepolcri  scoperti  sull’ Ef quiiino 
268 

OPTATA  .RASA  ES 
OSTIARIA.FECERVNT 
AMICI 

alt.  m.  0,12  X 0,25. 

Delle  tessitrici  non  cojiosciamo  che  Italia.,  e fra  le  scardassiere  Eros. 


269 

OSSA 

iTALlAE.TEXTRiC 

loculo 

alt.  m.  0,30X0,30. 

Delle  tre  cucitrici  Pbillis,  PC  usa  e T)afì 
glia  di  T.  Statilio  Tauro  (cfr.  n.  142). 


270 

//VROTIS.ToSTRICIS 

HICOSSA.SITA 

SVNT 

alt.  m.  0,05  X 0^18. 

c,  la  prima  era  liberta  di  Statilia  Messalina  ir- 


271 
M V S A 
SARCINATRIX 

hIc.sita-est 

m.  0,10  X 0,18. 


2y2 

timpano 

DAPHNE.SARCINATRI 

loculo 

alt.  m.  0,31  Xo,4i. 


Più  numerose  erano  le  filatrici.  Oltre  PCcssia  cd  Italia  incontrate  più  avanti  (cfr.  iscr. 
n.  16 1,  240)  ne  ricaviamo  altre  ancora  dalle  seguenti  iscrizioni: 


273 

A CT  E 
QVASIL- 

alt.  m.  0,15X0,22. 
276 

A VGE  S V RA 
QVASI  ILARI/// 

alt.  m.  0,12  X 0,20. 


274 

PLECTE. 
OVASILARI  A. 

alt.  m.  0,15  X 0,18. 

277 

loculo  quadrangolare 

VRBANA.VETER'^" 

QVASILLARIA 

HEIC. OSSA. SITA. SVNT 

alt.  m.  0,35  X 0,25. 


275 

H E D O N E 
QVASILLARIA 
VlX.ANNXXX 

alt.  m.  0,10  X 0,24. 

278 

SlGE.QVASlLL  AR 

moli  sic 

favsTvs.lFegiT 

OSSA 

alt.  m.  0,12  X 0,30. 


L’esercizio  delle  professioni  a cui  i servi  venivano  adetti  richiedeva  una  specie 
di  tirocinio,  ed  il  primo  gradino  tanto  per  le  femmine  che  per  i maschi  sembra  fosse 
quello  di  vicario  e di  vicaria,  che  consisteva  nel  rendersi  l’aiutante  d’un  altro  servo  in 
una  data  professione  o mestiere.  I vicarii  dipendevano  direttamente  dal  servo  a cui 
erano  adetti,  chiamato  servits  ordinarius^  il  cui  nome  nelle  iscrizioni  è sempre  accom- 
pagnato con  quello  del  vicario,  che  ne  costituiva  per  cosi  dire  il  peculiiun.  Già  cono- 
sciamo Fausto  vicario  dell’economo  Eros,  a cui  seguono  ora: 
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279 

sic 

AMARANTVS 
PASICRATIS 
VICARIVS 

alt.  m.  0,12  X 0,18. 

282 

MODE)TVS 

chrestI.tavrI 

VICARIVS 

alt.  ni.  0,12  X 0,18. 

285 

IVC  VNDVS. 

V I CARI  VS. 
VIXIT.ANN  XllX- 
alt.  m.  0,10  X 0,18. 

287 

ZETHVS . AMARANTHI 
ViCARIVS.OSSA.HlC.SlTA 

alt.  m.  0,1 1 X 0^3  5 


SaenI.vicaria 

ANI 

alt.  ni.  0,18  X 20. 

284 

...jMMVNIS 
.-../PHRAE.hIC.VICARI 
...  "JSSA.SITA 

alt.  ni.  0,28X0,15. 

286 

APOLL1NARIS 
CHRESTI.AVCTIANI 
VICARIVS  -V.  A. XXV 
alt.  m.  0,12  X 0,20. 

288 

///Ticvs.dicaeo 

////CARIO-SVO 

loculo 

alt.  ni.  0,20X0,25. 


280  281 

OPTATA.CH  RESTI  RVFA 

AVCT.VICAR  MENANDRi 

VIXIT.ANNOS.III 
MATER.DEDIT 

ni  0,1 1 X 0,20. 

283 

HERMO 
PELORIS 
V EICARIVS 

alt.  111.  0,10  X 0,17. 


Il  titolo  di  vìcarii  cstendevansi  anche  alle  femmine  le  quali  doveano  pure  consi- 
derarsi come  peculìum  del  servo  ordinario. 


289 

HILARA.  HERMIAE 
VICARIAANN.XIIII 
alt.  m.  0,07  X 0,20. 

291 

TERTIA.VICaR 

CLONNl 

alt.  m.  0,13  X 0,22. 

293 

EROTIS  .ACTARI.hIC.OSSA 
SITA  SVNT 

VRBANA.SOSiCRATiS.VICAR 

POSVIT.TITVLVM 

alt.  m.  0,14  X 0,30. 


290 

H E L E N A 
PANSAE.  VICARIA 
alt.  m.  0,22  X 0,1  r. 

292 

grande  arco  sopra  dite  colonne. 

FELICLA  HIPPARCI 
VICARIA 

alt.  m.  0,45  X 0.30, 

294 

vECVNDA.SCVRRAE.VIC 
HiC.SlTA.EST 
VIXIT.AN.X  Vini 

alt.  m 0,19X0,29 


So 
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296 

Irene.vicar 

mon 

DEVC  ALI  O N I S 
FAVSTIO.FILIVS.FOSVIT 

alt.  m.  0,13  X 0,26.  alt.  m.o.iSX  0,30. 

297 

FAVSTIO . VERN 
GEVCALIONIS 
VIXIT-AN  V.OSSA -TIBI 

mon 

bene.qviescant.et.maT  Ri 

alt.  m.  0,14  X 0,30. 

Il  Fauftio  menzionato  nell’ultima  iscrizione  è senza  dubbio  figlio  della  Irene 
vicaria  di  Deucalione  (n.  296)  del  quale  egli  era  divenuto  alla  sua  volta  verna  per  es- 
sere insieme  con  la  madre  considerato  come  sua  proprietà. 

Nella  rassegna  delle  nostre  epigrafi  abbiamo  già  osservato  altri  di  codesti  servi 
verna  e,  i quali  appartenevano  alla  classe  più  bassa  della  schiavitù,  e che  per  essere  nati 
nella  casa  diventavano  non  solo  una  proprietà  del  padrone,  ma  una  cosa  anche  per  gli  altri 
servi.  Talvolta  però  codesti  vernae  acquistavano  tale  potenza  nella  famiglia  da  ammassare 
immense  ricchezze , poter  dare  pubblici  spettacoli , acquistare  fondi , e largirne  anche 
agl’altri,  come  fu  il  caso  del  verna  Tyraiiniis  il  quale  avea  donato  ad  un  Tiberio  Claudio 
veterano  d’ Augusto  il  celebre  colombario  dei  servi  e dei  liberti  della  casa  di  Livia,  sco- 
perto nel  passato  secolo  sull’Appia  (Cori,  /.  r.  n.  i)  I verna  della  gente  Statilia  sono 
poco  numerosi,  e non  conosciamo  che  lacnmlns  cameriere  di  Posidippo  (iscr.  n.  195), 
Vitaìis  verna  di  Cornelio  Sineros  (iscr.  n.  116),  ed  il  nostro  Faiijtio  (iscr.  n.  297),  al  quale 
dobbiamo  ora  aggiungere  un  quarto  per  nome  Saìataris  verna  di  C.  Cceciìio  Atinieto. 
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D M 

salvTari.vern.svo 

CARISSIMO. VIX. A.  11. M.  VI. 

D.XXV.  FECER 

C . CAECILIVS . ATIMETVS . ET  . MAN  LIA 
terpne.sibi.svis.posTerisq.eorvm 

alt.  m.  0,20  X 0,40. 

Misera  al  paro  del  verna  fra  gli  uomini,  era  tra  le  femmine  la  condizione  della 
anciìla,  sotto  il  qual  nome  comprendevansi  le  serve  più  giovani  della  fitmiglia.  Nel  Di- 
gesto (V.  3.  27.)  trovasi  la  ragione  per  cui  esse  venivano  mantenute  nelle  case;  An- 
ciììaeins  rei  canjja  coniparantur  ut  pariante  angent  tamen  hereditatem.  Nella  casa  degli  Statilii 
però  erano  piuttosto  scarse,  non  avendoci  il  colombario  rivelato  che  tre  nomi  di  esse. 
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E e L O e E 
MARCISSI  ANC 

alt.  ni.  0,07  X 1 6. 


300 

H E L P I S//; 
BASSi.AN/// 

alt.  m.  0,08  X 0,13. 
302 

....lEMESIS 
....lICENiS 
///TAVR!  - L 
....ANCILL/// 

alt.  m.  0,26X0,25. 


301 

FELICI/// 

ALEXANDRIu 

ANCILLA 

alt.  m.  0,06  X 0,11. 


Alle  anelile  voglionsi  contraporre  le  vetenvue  che,  come  indica  lo  stesso  nome, 
doveano  essere  le  serve  più  antiche  della  casa,  e d’un’età  molto  avanzata.  Due  di  queste 
vengono  menzionate  fra  i titoli  del  nostro  colombario  e sono  Urbana  filatrice  (iscrizione 
n.  279)  e Smirne. 

303 

ISMYRNE 

VETERANA 


alt.  m.  0,12  X 0,25 


Con  la  rassegna  di  queste  professioni  e mestieri  non  devesi  pretendere  di  conoscere 
tutto  il  personale  impiegato  nella  casa  degli  Statili!.  Rimane  ancora  a vedersi  un  gran 
numero  d’iscrizioni,  ove  i servi  non  sono  ricordati  che  col  semplice  nome,  alcune 
volte  accompagnato  da  quello  delle  persone  a cui  erano  legati  con  vincoli  di  parentela. 
La  trascrizione  di  tali  epigraiì  ridotta  ad  un  nudo  e secco  catalogo  non  ha  valore  se 
non  in  quanto  il  totale  degl’individui  conferma  vieppiù  la  potenza  della  famiglia  da  cui 
i servi  dipendevano. 

Una  cosa  peraltro  non  vuole  essere  trascurata  ed  è quella  specie  di  gerarchia 
stabilita  anco  fra  i servi,  la  quale  costituiva  per  essi  quasi  un  cnrfiis  honorum.  Il  primo 
grado  era  occupato  dalla  classe  dei  liberti  vale  a dire  dei  servi  divenuti  liberi.  Nelle 
epigrafi  essi  si  distinguono  per  il  nome  gentilizio  del  padrone  che  hanno  assunto,  al  quale 
aggiunsero  un  proprio  cognome,  ed  anche  un  terzo  derivato,  per  mezzo  del  suffisso  in 
anits,  dal  nome  di  altro  padrone,  a cui  per  avventura  avessero  prima  appartenuto 

ùAngono  in  seconda  fila  i liberti  dei  liberti  stessi.  E questi  assumevano  bensì  il 
nome  gentilizio  del  signore  comune,  ma  vi  aggiungevano  in  genitivo  anche  quello  del 
liberto  a cui  più  direttamente  sottostavano,  riconoscendolo  in  certo  qual  modo  per  loro 
vero  patrono.  Lo  stesso  caso  si  verifica  anche  per  le  liberte,  alcune  delle  quali  è ben 
vero  si  dichiarano  divenute  tali  in  grazia  del  padrone  di  tutta  la  flimiglia:  ma  altre,  e 
sono  la  più  gran  parte,  appaiono  invece  liberte  di  semplici  liberti.  Il  che  dimostra  come 
le  donne  più  di  frequente  venissero  innalzate  a quel  grado  dal  liberto  stesso  che  servivano, 

(’)  Mommsex,  Staatrccht,  I,  p.  252.  Borghesi,  Oiivres,  1,  p.  78. 
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e di  cui  nei  propri  titoli  sepolcrali  ricordano  il  nome,  congiungendolo  a quello  del 
comune  padrone  della  flimiglia. 

Dopo  abbiamo  i servi  e le  serve  dei  liberti;  ed  i loro  titoli  sepolcrali  registrano 
semplicemente  il  proprio  nome  in  nominativo  e quello  del  liberto  o della  liberta  a cui 
direttamente  erano  sottoposti,  sia  in  caso  genitivo,  sia  in  forma  di  derivato. 

Eravi  in  fine  ancora  un’ultima  classe  di  servi  i quali  non  dipendevano  direttamente 
da  nessuna  persona,  ma  viceversa  ubbidivano  a tutte,  perchè  sembra  fossero  servi  della 
casa,  i veri  vernec,  quantunque  essi  nei  loro  titoli  sepolcrali  non  ricordino  questa  loro 
condizione,  ma  registrino  il  proprio  nome  puro  e semplice. 

Tutte  le  indicate  categorie  comprendono  Ì servi  siano  nati  oppure  cresciuti  nella 
casa  degli  Statilii,  e che  si  possono  quindi  chiamare  servi  domestici.  Ma  ad  essi  un’ul- 
tima classe  deve  ancora  aggiungersi,  la  quale  comprende  i servi  che  chiamerò  peregrini, 
vale  a dire  entrati  nella  casa  degli  Statilii  dopo  aver  servito  altre  famiglie,  delle  quali 
conservarono  il  nome,  senza  assumere  mai  quello  degli  Statilii. 

Siffatte  distinzioni  di  nomi  e di  gradi  fra  i servi  di  una  medesima  famiglia  mi  ha 
condotto  a formare  altrettanti  gtuppi  degli  epitalì  che  ancora  mi  resta  da  trascrivere, 
e che  per  maggior  chiarezza  suddividerò  nelle  seguenti  categorie  : 

Liberti  e liberte  degli  Statilii; 

2"*  Liberti  e liberte  di  liberti  e di  liberte; 

3*  Servi  e serve  di  liberti  e di  liberte; 

4^  Servi  e serve  verna;  ; 

5^  Servi  e liberti  peregrini. 
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304 

T.STATILIVS 

CAMILLVS 

VlX.AN.l.M.llX 

alt.  m.  0,09X0,15. 


T. STATILI  / 
CARVS 

alt.  m.  0,1 1 X 0,21. 


308 

T.STATILIVS  DASIvS 
VIX-AN-XXX 
CALE-CONIVNX.FEC 
alt.  m.  0,08  X 0,22. 


307  ,„0„ 

T.  STATI  LlVS.TAVRlL.CAFNiS 

alt.  m.  0,04  X 0,23. 

309 


T.STATILIVS. DIOCENES 

alt.  m.  0,04  X 0,25. 


306  « 

T.  STATI  LI  VS 
CELADVS 

alt.  m.  o,iq  X 0,1. |. 


3 IO 

T.STATILIVS 
DIOGEix'ES 
SOSSIANV5 
alt.  m.  0,12  X 0,22, 
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T- STATI  LI  VS 
T-L-ERCS 
HICSTVS.EST 

.ih.  ni.  0,10X0,20. 


312 

T-STATILIVS 

EROS 

VIX.AN.  LX 

alt.  m.  0,14X0,22. 


313 

T-STATILIVS 

T-L-FAVSTVS 

alt.  m.  0,15  X 0,23. 


314 

T-SWILIVS 

sic 

FELICVLAE 

ah.  m.  0,33  Xo,i2. 
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T-STATILlVS 

FELIX 

STATILIA-PRIVa 

sic 

///TILIVS-T-F-FELIX 

ah.  ni.  0,1 6 X 0,23. 


317 

T-S^-ATILIYS 

FELIX 

VIXIT-ANNIS-XXV 
STATI  LIA-  K'ICE 
FILIO-SVO-CARISSIMO 

BENEMERENTI  FECIT 

alt.  m.  0,34X0,22. 


315 

t-statIlivs 

T-L-FELIX 

ni.  0,08  X 0,16. 


T-STATILIO-  HERMERo 
FRATRI-SVO- 
EVTy'CHIS-SOR^R.DAT- 

ah.  m.  0,17  X 0,3 1. 


319 

DlIS-MÀNiBVS  - 
T-STATILIO-IANVARIO- 
STATI  LIA-  LAI  E 
LIBERTO  SVO  BENE 
MERENTI-VIXIT-ANN-XX 

ah  in.  0,19X0,43. 


T. STATI  LIVS 
ROMAN  VS 

ah.  in.  0,13  X 0,37 


320 

T-STATlLiVS 

LVCRiO 

ah.  m.  0,10  X 0,18. 

321 

T. STATILI 
MAMAE. 

ah.  m.  0,28X0,13. 

324 

T.  STATI  LIVS 
SALVIVS 

ah.  m.  0,12X0,24. 


D • M 
CLAVDI  AE 
e A E N I DI 
T-STATILIVS 
PHARNACES 
CO  N I VCI 
B - M - P 
alt.  m.  0,25  X 0,18 

325 

T-STATILIVS 

TIMAEVS 

alt.  in  0,12  X 0,25. 

327 


326 

T - S T A T I L I 
Z A B I N A E 
OSSA-H  I C-SI  TA-SVNT 

ah.  in.  0,i8  X 0,3  3. 


EsYCH  VS-TAVRI-SER 

loculo 

ah.  m.  0,43  X 0,30. 
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328 

STATILIA 
ARIADNE 
T.  STATI  LI 
ATTIS  L. 

alt.  m.  0,21  X 0,14. 


329 

STATILIA  ' T.STaTilIVS 
TAVRI  -L.  ; tHALLVS 

BASSA  V.A.XX1V 

ZMAR^CDI  I 

alt.  m.  0,30  X 0,15. 


StatIlia 

A T H EN  A 1 s 
MATER-CAMPANl 

alt.  m.  0,15  X 0,25. 


HELPIST. 
STATI  LI.  L. 

alt.  111.  0,13  X 0,23. 


332 

Stati  L-FORTVNATA 
HERACLAES-VXOR 
VIX-AN.XXI  III 

alt.  m.  0,22  X 0^3  I. 


333 

STATILIA 

SVRA 

alt.  m.  0,13  X 0,3  I. 


334 

dIIs  manibvs 

STATI  LI  AE.HILARAE 
ATTICE-POSVIT. 
MATRI-SVAE. 
BENEMERENTI. 

alt.  ni.  0,20X0,34. 


33  5 

statilia.lYchoris 

HIC.SITA-EST 
T.STATILIV.CARVS 
V.  A.  Vini 
CVM-MAMA.SVA 
alt.  ni.  0,18  X 0,35. 


336 

moH. 

STATILIA-SAPPHO-ALYPHVS.  F 
EROTIS-F 

alt.  m.  0,23X0,0.1. 


337 

CONSTANS. STATILI 
BASSI. VIX.ANN-MII 

alt.  ni.  0,10  X 0,22. 


ALCESTES 

chrestI.tavri 

V .A. mi 

alt.  ni.  0,25  X 0,28. 


339 

CLAD  VS.  ELATE.F 
VIXIT.ANN.V.D.XIIX 

alt.  m.  0,04  X 0,17. 


340 

favstillI-daphninis.h  IC 

OSSVA.SlTA.SVNT.ANNORVM 
NATVS.FVIT.VII  .FECIT 
ILLI  . SVOS  . TATA  . P 

alt.  111.  0,13  X 0,36. 


341 

DlIS-MANIB'  Hi; 
IVNIAE.STAT'V'/V, 
IVCVNDO-ET  VVf  Hi 
SVB.  FASTIG'O  V, 

alt.  m.  0,12  X 0,1 8. 
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342 

FAVSTVS-FIL. 

alt.  ni.  0,10  Xo,i5 

3 l3 

statIlia.t.f 

AGAR  MIMA 

i 

alt.  m.  0,05  X 0,23. 


343 

FELIX-DAPHNI 
ANNORVM.XX 
HEIC  -SITVS 
EST.CALLISTE 
MATER . FECIT 
alt.  m.  0,14X0,22. 


L1BE%TI  E LIBEXTE  DI  LIBERTI  E DI  LIBEBITE 


344 

T-STATILIVS-TYLI-L.F//, 

SATVRNINVS.VIX-A-V 

D-HC 

alt.  m.  0,16  X 0,28. 

347 

T- STATI  LI  VS 
ANVPTES 

artemae-l. 

alt.  m.  0,13  X 0,13. 


350 

ANTIGONAES.L 

tHOH 

ossa.hic.sita.svnT 

alt.  m.  0,05  X 0,22. 
352 

rofoue  rofoue 

S T A T 1 L 1 A 
HELLADIS-L. 
EVeV  MENE 

rofoue  rofoue 

alt.  m.o,  30  X 0,16. 


345 

T-statilivs.Thespi-l- 

ALEXIS 

alt.  m.  0,09  X 0,27. 
348 

/ /ATILIVS  SVAVIS 
//V/Bl/ENTELLVS 
VIX  -ANN-Xll 
alt.  m.  0,12  X 0,30. 


3)3 

STATILIA-FAVSTA 

CLARl.L. 


alt.  m.  0,07  X 0,17. 


346 

/,7  ATILIVS-  DASI-l 
////HILEFVS-VIXIT 
ANN  XXXV 

alt.  ni.  0,1 5 X 0,30. 

349 

FAVSTO.STORACr 
L.VIXIT  . ANN  . Xllll 

loculo 

alt.  in.  0,45  X o,  37. 


354 

STAtIlIA  - PAGANI 
L-FAVSTA 

et-tarentInvs 

CATLVS 


351 


statIlia 

CAPSVLAE 

L.PREPVSA 


alt.  m.  0,15 


statIlia 

CAPSVLAE 
ET..D.D  L. SABINA 
VIX-A-XIIll 
X 0,25. 


alt.  ni.  0,15  X 0,15. 
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35  5 


HIMERVS 

MILONIS.F 

VIXIT.ANNOS 

SEX 


FELIC  A 
STATI  LIA 
FELICVLA 
MILOK'IS.L 


alt.  m.  0,10X0,30 


336 

STATILIA 
HI  LARA 
CISSI 
V-A-XXXX 

alt.  m.  o,i6'Xo,22. 


357 

STATI  LI  A 
AGATHONIS-L. 
IVCVNDA 

alt.  m.  0,10  X 0,19 


358 

STATILIA 

MARTHA 

ALEXANORLL. 

alt.  m.  0,07  X 0,15. 


3 59 

mon 

STATlLlAES.PHILEMAs 

malchionis.L 

ossva-hic-sita-SvnT-bonaes 

FeMINAES . H AVE- VALE 

alt.  m.  0,1 5 X 0,30. 


360 

STATI L I A 
Q VA  D RAT  I 
LIBERTI.  L 

VENVSTA-VIX-AN-XVII 

alt.  m.  0,14  X 0,26. 


361 

STATI  LIA 

qvadrati-liberT.l 

,,  CHMAS.V-A-XL 

alt.  m.  0,15  X 0,25. 


362 

STATILIA.  EROTIS 
T-STATILI-CH  RESTI. 
BARBIANI-LIBERTA 

alt.  m.  0,14  X 0,32. 


IVCVNDA 

L 

alt.  m.  0,09  X 0,20. 


364 

G RATA.  I ve  V NDI  • L- 


alt.  m.  0,04  X 0,3) . 

365 

MVSA. L 


alt.  m.  0,17  X 0,18. 


366 

S A L V I A E . L 

ossa-hIcsiTa.svnT 

ìoctilo 

ILI  FECIT 

alt.  m.  0,50  X 0,40. 


367 

ROSAE 

LIBERTAE 

alt.  m.  0,12  Xo,i8 


Sm^Vl  E SE%FE  IJl  LE'BE%ri  E T>1  LEBE%TE 


3 68 

C R A T 1 S T E 
T-STATILIO 

loculo 

EROMI.  PATRON® 

alt.  m.  0,33  X 0,32 


369 

gymnasionis 

STATI  Li.  CHAEREAE 
POSIT.T.STATILIVS 
HILARVS 

alt.  m,  0,13  X 0,25. 


370 

E V P E M V S 
BASSI . SER 
VIX-ANII-MEN-V 


alt.  m.  0,03  X 0,21. 
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371 

A N T H V S 

mon 

T. STATILI. CHRESn 
vix.an  N.XV 

Lilt.  m.  0,13  X 0,12. 


372 


373 


IVNONI  ECLOCE 

STATILIAE-FOLYNOES  HI  LA  RI 

alt.  m.  0,20  X 0,22.  alt.  m.  0,25  X 0,11. 


374 

IVCVNDA 

HILARl 

alt.  ni.  0,21  X 0,13. 


375 

TI  MA 
BASSI 

alt.  m.  0,09X0,13. 


376 

FAVSTVS  BA-SIAN 

alt.  m.  0,04  X 0,30. 


377 

TEVCHER. 

hilarianvs. 

H-S-EST. 

alt.  m.  0,17  X 0,20. 
380 

COMES- 

alexandr 

LIBERTI -SER 


alt.  m.  0,08x0,12. 

383 

PRIMIGENIVS- 

TIPHI-L 

alt.  m.  0,15X0,14. 


378 

A NT  H R AX 
SOSIAN.H  IC 

alt.  m.  0,12  X 0,22. 


alt.  m.  0,08x0,14. 
384 

ZMYRNA-POSTs/. 

TVMIANA 

sopra  vafo  di  imtrmo  con  coperchio 

alt.  m.  0,28 


379 

ANTHVS  ZENA>^ 

S VTO  R I ANI 

alt.  m.  0,1 1 Xo,2i , 


alt.  m.  0,42X0,37. 

385 

FELICVLA 

DIONYSIAE 

alt.  m.  0,21X0,14. 


381 

CRH  ESIMVS 
TEVCHRIANVS 
HIC-E1>T 


382 

H A V É 

E RO  T I S . BOEOT  I ANI 

ossa-hIc-svnt.sita 

secvnda.conivcI.svo-feciT 

Inniln 


386 

vini 

AVCTA.VARILLAE 
alt.  m.  0,30X0,11. 


387 

vion  xioa 

GRAP  H IS-VARILLAE 


alt.  m.  0,40X0,13. 


388 

HELENA 

PHILOTAES 

alt.  m.  0,09  Xo,i8 


389 

lOVlNCAE 
THEOPHILI 
ET  . CI S S I 
alt.  m.  0,12  Xo,22 


390 

FELIX 

LEPONTIA 

alt.  m.  0,13X0,23. 
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391 

HI  L A R A E 
LEPONTIAE 
HIC-OSSA 

alt.  m.  0,12  Xo,20 


392 

Therpsichor 

NICE 

Lite.h  .S.E 

alt.  m.  0,13X0,25 


393 

TERPVSA  LONGINI 

loculo 

alt.  m.  0,23  X 0,25 


394 

PONTIA 
NARDIS  . 
alt.  m.  0,12X0,23, 


395 

ROSA-FECIT 
ZENAE  ET  ANTIOCHO 

alt.  m.  0,18X0,25. 


SE%FI  VE%n.AE 


396 

397 

398 

ANNIBALIS 

antiochvs.hIc 

OSSA 

SITVS-EST-VIXIT 

BERVLLVS 

NIC 

ANNOS.XXXV 

alt,  m.  0,12  X 0,10. 

alt.  m.  0,12X0,20 

alt.  m.  0,10X0,25. 

399 

400 

401 

CEDRVS 

EVPEMVS 

FELICIO 

VIXIT-AN-XIX 

VIX-A-X 

alt.  m.  0,14X0,25. 

alt.  m.  0,14X0,16. 

alt.  m.  0,07X0,13. 

402 

403 

404 

ition  Jiton  nion 

H ERMEROS 

M 0 D E S T V S 

H EVR  ETICVS 

NICEROTI 

FRATRi-V.A-XXV 

VlXIT.A.Vlll 

EvNVS-  FVNVS.FEC 

alt  m.  0,05X0,20. 

0 

co 

X 

0 

alt.  m.  0,07X0,18, 

405 

406 

MOSCHIN 

OPACVS-AVLlCI-r 

OSSA.HIC 

VIOU 

ANNORVM.SEX 

sita-svnT 

loculo 

alt.  m,  0,13X0,07.  alt.  m.  0,34X0,36. 


407 

PHILEROS 


408 

PHlLEROTi 

BLANDA 

POSVIT 

alt.  m.  0,17X0,25. 


409 

POLONVS 

VIX.ANN.VII 


alt.  m.  0,13X0,07. 


alt.  m.  0,21X0, Il . 
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410 

411 

412 

PASTORiS  -OSSA 

POTHVS 

PRIMI. OSSA 

tnon 

SITA-SVNT.H  K 

D 

hic.sIta.svnt 

alt.  m.  0,06  X 0,20 

alt.  m.  0,10  X 0,1 5. 

alt.  m.  0,13  X 0,07. 

413 

414 

rosfllii  rosclhi 

415 

STEPHANVS 

PSKARIONIS  H IC- 

P 0 L V S 

L 

OSSVA.SITA.SVNT 

rosetta  rosetta 

\1X-ANN.VII 

alt.  m.  0,09  Xo,i8 

alt.  m.  0,38X0,38. 

alt.  m.  0,08X0,24 

SERVAR. 


416 

AVCTAE.  0SSA.HE1C.SITA.  SVNT 

alt.  m.  0,07X0,19. 


417 

A M P E L I V M 
HIC. SITA. EST 

alt.  m.  0,05  Xo,i  I. 


418 

EVTICVS-APROOlSAi/// 

CONIVGI.SVAE 

loculo 

alt.  m.  0,35  X 0,25 


419 

A PATÉ 

alt.  m.  0,21X0,10. 

420 

BONAES 

alt.  m.  0,10X21. 


422 

FAVSTA 

D 

alt.  m.  0,10  X 0,1 5. 

425 

H ELENA 
V.A.XVl  I 

alt.  m.  0,16  X 0,23. 


423 

OSSA  CATIS 
HIC-SITA.SVNT 
alt.  m.  0,13  X o,iS. 

426 

Anteros 

MILENSIAE 

SVAE 

alt.  m.  0,13X0,18. 


421 

OSSA 

FAVSTAES.HEIC 
SITA.  SVNT 

alt.  m.  0,12X0,18. 

424 

HELENA 

alt.  m.  0,06  X 0,12. 
427 

NESSALIS 
OSSA.  H le 

sita.svnT 

alt.  m.  0,25  X 0,29. 
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428 

PASCVSA-ANN  .VII 
HEIC.SITA.EST 
alt.  m.  0,16  X 0,40. 


429 

PH  YLLIS 
HEIC.SITA.EST 

alt.  m.  0,10  X 0,22. 


430 

OSSA.HIC. 
SEC  VNDAE 

alt.  m.  0,15  X 0,25. 


431 

OSSA 

TYCHEN'S 

alt.  m.  0,10  X 0,20. 


432 

dIs.manib 

VITEUA 

’ nereIs.feciT 

alt.  m.  0,12  X o,  17 


SE%VI  TEllEGRIElI. 


433 

AVFIDI  A 
PRIMA 

alt.  m.  0,08  X 0,18. 


434 

M.  AVFIDIVS  . FELIX 
''PANTVLEIA.ARBVSCVLA 

alt.  m.o,i5X  0,35. 


335 

D.  M.Q.  P A N T V LEIVS 
SOTERlCVS.l'.l'lLICSVO 
PIENTISSIMO  .VICTORINO 

q.vixit.annis.ii.d.q 

alt.  m.  o,i8X  Oj39- 


436 

D . M 
SECVNDI  . V.A 
XI I .M  . 1 1 1.D.X 
Tl.CLAVDIVS  ~ 
APOLLONIVS 
ET. TI  . CLAVD 
alt.  m.  0,17X0,15. 


437 

//CALPVRN 

ABASCANTVS 

L.calpvrnio  nedY mI 
PATRONO. BENEMERENTI 
FECIT 

alt.  m.  0,28X0,38. 


438 

D . M 
FAVSTI NI 

favstvs.paTer 

ET-EVVOCHIA.MATER 

sic 

FILIO.PlSSlMO.FECER 

alt.  m.  0,15  Xo,i9. 

440 

D . M . 

FA  TAL  1 S. 

FAVSTVS.PATER 
ET.EVVOCHIA.MA 
TER. FILIO. PIISSIMO 
FECERVNT 
alt.  m.  0,16X0,22. 


439 

H ERMIO, 
Q.MINVCI.GALl, 
PHILADELPHO 
AVONCVLO.SVO.OB 
PIETATEM  ERCA.INSE 
alt.  m.  0,10  X 0,21. 

442 

/ 7VS.C-IVNI  VS.EVCI  // 
/TAE.  L .SVAE.BENE  // 
DTIAE.AMOENAE.O/// 
S I B I E T S V I I S 


441 

M.l  VNI  VS.VEIENTO 
EX.D.D.V  A.XI  II 
IN.  FELIX  .PARENTIBVS 


alt.  m.  0,15  X 0,25 


alt.  m.  0,09X0,20. 
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44  5 

SESTILIAE-APTAE 

vix.a.xl 

TI  .IVLIVS.AVG.L- 
PH  I LANTROP VS 
CONIVGI.CARISSIMAE 
alt.  m.  0,10  X 

446 

TY  RANNI -SALAR 
OSSA-H  IC-SITA-SVNT 
CLYMENE.VXOR 
TIT.FECIT 
alt.  m.  0,17X0,30. 


441 

TETIA-L-TELETENl 
CONI  VGI  -BENE-M-F 

\ / 1 y ! T 

alt.  m.  0,40  X 0,29. 

447 

ORCI  VIA. 

M-L.HOSPITA.V.A-X//  / 

alt.  m.  0,12X0,22. 


44) 

MODESTO 

L-  NORBANI  . QVADRATI.L 
VlX  A-XXX 

AMERIMNVS-  NORBANI 
AMICO  -SVO-CARISSIMO 
alt.  m.  0,29  X 0,22. 

4 

/4/MM/// 

M E M M I A/V 

ET//7 

alt.  m.  0,15  Xo,i2. 


Così  classificate,  le  iscrizioni  ci  pongono  in  grado  di  conoscere,  rispetto  ai  nostri 
servi,  altri  particolari  non  meno  interessanti  delle  professioni  da  loro  esercitate. 

Ed  in  primo  luogo  colloco  i parentadi.  Com’è  noto  anche  i servi  a cui  dapprima 
era  negata  la  facoltà  di  contrarre  matrimonio  conseguirono  in  seguito  tale  diritto, 
e poterono  costituirsi  una  fitmiglia,  disporre  delle  proprie  sostanze,  e fitr  testamento. 
Nel  primo  secolo  dell’impero  cotale  diritto  già  era  stabilito,  poiché  molti  fra  i servi 
del  nostro  colombario  sono  regolarmente  ammogliati.  Si  osserva  però  che  i parentadi 
trovatisi  di  preferenza  ricordati  nei  titoli  di  quei  servi  i quali  occupavano  nella  fami- 
glia un  posto  elevato,  o godevano  di  una  certa  autorità,  ad  esempio  gli  addetti  al- 
rufficio  di  computisteria,  il  magifter  qiiaeftor,  il  medico,  il  soprintendente  delle  lettighe, 
il  profumiere.  Al  contrario  molto  rari  sono  i casi  in  cui  siano  accasate  le  persone  eser- 
citanti umili  mestieri  o i semplici  servi.  I titoli  di  costoro  registrano  quasi  sempre  il 
puro  nome  senza  indizio  alcuno  di  parentela.  Sembra  quindi , ed  è anche  naturale , 
che  se  non  il  diritto,  la  facoltà  almeno  di  contrarre  matrimonio  e di  costituirsi  una 
famiglia,  portasse  con  sè  alcuni  obblighi  e condizioni,  quella  per  esempio  di  essere  l’in- 
dividuo  arrivato  a formarsi  una  posizione,  affine  di  potersi  procacciare  quel  peciiìimu, 
ch’era  un  indizio  del  buon  servo  C"),  ed  anche  indispensabile  per  l’allevamento  e l’educa- 
zione della  figliuolanza. 

In  generale  si  sposavano  fra  loro  i servi  ed  i liberti  della  medesima  fitmiglia;  ma 
non  mancano  neppur  esempi  di  liberti  degli  Statilii  accasati  con  liberte  di  altre  fami- 
glie, come  è il  caso  di  Statilio  Pharnace  che  condusse  una  liberta  dei  Claudii  (iscr.  n.  323), 
di  T.  Statilio  Diodotos  che  sposò  una  serva  della  casa  dei  Vedusii  (iscr.  n.  226),  e forse 
anche  di  T.  Statilio  Storaces  che  sposò  una  Crise  liberta  degli  Antonii  (iscr.  n.  107). 

La  moglie  del  liberto  veniva  pur  chiamata  con  gli  onorati  nomi  di  coìiiiinx  ed  nxor 


I 


(0  Marquaudt,  Ròm.  Privatalt.  I,  p.  196. 
(L')  MARQ.UARDT,  1.  C.  p.  1 84,  not.  57,  38. 
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(iscr.  n.  128,  142,  16 1,  182  bis  262)  e non  mai  con  l’appellativo  di  contuhcrnalis , il 
quale  invece  viene  una  volta  impiegato  per  significare  i compagni  di  servitù  (iscr.  n.  160). 
Esistono  però  due  titoli,  in  cui  la  donna  è detta  semplicemente  mulier  (iscr.  n.  2.^4) 
e l’uomo  Fir  (Iscr.  n.  175).  Nell’iscriz.  182  bis  ove  è menzione  di  due  uomini  che 
posero  il  titolo  a Statilice  Hilarce  coniugi,  non  deve  pensarsi  a poliandria,  bensì  intendersi 
che  Amaranthus  sarà  stato  qualche  parente  di  Hilara,  di  cui  Vatrienfis  Philologus  era  il 
vero  marito.  In  genere  poi  tra  i servi  imparentati  dovea  esistere  molta  affezione,  per- 
chè con  gran  cura  rendevansi  reciprocamente  gli  estremi  uffizi,  e nelle  lapidi  non  è 
mai  trascurato  il  ricordo  dei  vincoli  di  sangue  con  cui  erano  fra  loro  legati. 

La  prole  denominavasi  per  regola  dal  padre;  ma  abbiamo  pure  un  esempio  (iscr. 
n.  241),  in  cui  vengono  indicati  ambedue  i genitori.  Meritano  attenzione  due  lapidi 
in  cui  i figli  di  servi  sono  denominati  in  egual  modo  che  quelli  dei  padroni  (^Sta- 
tilia  T.  F.  Agaphima;  iscr.  n.  345)  {Statilius  T.  F.  Felix;  iscr.  n.  317).  La  qual  so- 
miglianza di  nomenclatura  non  poteva  però  ingenerar  confusione,  nò  scambiare  il  nome 
del  liberto  con  quello  del  padrone,  in  quantochè  s’argomenta  dalle  lapidi  del  nostro 
colombario  che  i padroni  in  familia  solevansi  appellare  con  il  semplice  cognome,  Tau- 
rus,  Corvinus,  Sisenna,  e non  mai  col  nome  della  gens.  Nell’iscr.  n.  517,  vuole  ancora 
essere  notato  che  la  nomenclatura  T.  Statilius  T.  F.  Felix  è impiegata  solo  allo  scopo 
di  meglio  differenziare  il  figlio  dal  padre  omonimo,  indicato  nel  primo  verso.  Quanto 
all’iscrizione  n.  345  il  nome  Agaphima,  affatto  servile,  non  poteva  mai  confondersi  con 
quello  di  alcuna  donna  libera  degli  Statilii,  essendo  conosciuto  che  le  figlie  assume- 
vano un  cognome  formato  dal  nome  del  padre,  ad  es.  Cornelia,  Messalina  ecc. 

Anzi  vuol  essere  rilevata  a questo  proposito  la  scrupolosa  esattezza  con  cui  i servi 
e liberti  omonimi  vengono  distinti  nelle  nostre  lapidi,  con  la  semplice  aggiunta  di  un 
epiteto,  sufficiente  a non  farli  più  confondere  tra  loro.  Ad  esempio  il  liberto  T.  Sta- 
tilius Chrestus  dell’iscr.  n.  371  non  può  identificarsi  coll’ononimo  dell’iscr.  n.  362  perchè  a 
quest’ultimo  venne  aggiunto  il  sopranome  di  ‘Barbianiis.  Il  T.  Statilius  Dasius  del  n.  133 
si  distingue  per  mezzo  dell’incisivo  Tauri  libertus  dal  suo  ononimo  del  n.  308.  I due 
T.  Statilii  Diogenes  delle  iscrizioni  310  e 311  non  possono  scambiarsi  fra  loro  perchè 
l’uno  porta  l’epiteto  Sojjianus  che  all’altro  manca.  Con  la  semplice  aggiunta  di  un  T.  L. 
si  ottenne  che  non  si  confondessero  fra  loro  i due  liberti  T.  Statilius  Eros  delle  iscri- 
zioni n.  311,312,  nè  i due  T.  Statilius  Eelix  dei  n.  315,  316  che  altrimenti  con  fa- 
cilità si  sarebbero  fra  di  loro  scambiati. 

Il  medesimo  sistema  di  nomenclatura  fu  tenuto  altresì  per  le  donne.  In  conse- 
guenza le  due  Statilie  Eauste  dei  n.  353,  354  sono  distinte  fra  loro  per  mezzo  del- 
l’appellativo di  Clari  liberta  per  l’una  e di  Eausti  liberta  per  l’altra.  Similmente  la 
Statilia  llilara  dell’iscrizione  n.  359  resta  distinta  dall’omonima  del  n.  373,  (identica,  se- 
condo me,  con  quella  di  n.  182  bis)  per  dichiararsi  essa  serva,  oppure  liberta  di  Cisso. 

Sull’educazione  che  usavasi  impartire  alla  prole  c sui  mestieri  a cui  i figli  adulti 
venivano  applicati,  non  sappiamo  nulla  di  esatto,  quantunque  sia  fuor  di  dubbio  che  era 
escluso  il  sistema  di  far  continuare  ai  figli  il  mestiere  del  padre.  Il  venir  applicato  a 
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questo  piuttosto  che  a quel  servizio  poteva  molto  dipendere  dalla  volontà  del  padrone, 
dalle  capacità  naturali  del  servo,  c dalla  sua  fisica  costituzione.  I servi  dotati  di  maggior 
intelligenza  erano  filtri  istruire  dagli  stessi  padroni , i quali  in  seguito  li  impiegavano 
nei  più  elevati  servigi  della  casa.  I più  robusti  invece  venivano  scelti  per  le  opere  di  mag- 
gior fatica,  fra  cui  occupava  il  primo  posto  quella  del  ìcciicarins,  ed  al  lavori  più  umili  e 
materiali  si  riserbavano  i meno  intelligenti. 

Come  ho  accennato  più  sopra  i servi  iniziavano  la  carriera  delle  loro  professioni 
ponendosi  sotto  un  altro  più  anziano , di  cui  molte  volte  ereditavano  il  nome,  che  in 
forma  di  derivativo  aggiungevano  poi  al  proprio,  ad  esempio  A iictianus/Boeoliaìiits,  "Bas- 
sianus,  Hilarianns,  Teiichrianiis,  Sojiaiins,  ecc.  Ed  è specialmente  mercè  tali  derivativi 
che  riesce  possibile  rintracciare  per  alcuni  tratti  la  carriera  percorsa  da  taluni  individui, 
durante  la  loro  servitù. 

Abbiam  già  visto  che  Posidippo  era  il  servo  più  autorevole  della  casa,  sotto  cui 
stava  un  gran  numero  di  altri  servi.  A lui  succede  per  ordine  T.  Statilius  Auctus,  del 
quale  sono  conosciuti  la  madre,  due  fratelli  e forse  anche  la  moglie,  se  ad  essa  può 
riferirsi  il  seguente  frammento  di  lapide  rinvenuto  in  seguito  confuso  con  altri  pezzi 
di  marmi  non  scritti 

449 

STATI/// 

FAVST, , / 

AVCTl . D//'  ' 

alt.  m.  0,10  X 0,12. 

Oltre  la  liberta  la,  egli  ebbe  ancora  sotto  di  sè  un  servo  Chreftiis,  che  dal  nome 
di  lui  si  disse  ^uefianus. 

Questo  Chrestus  che  cominciò  la  sua  carriera  servendo  Auctus  divenne  alla  sua 
volta  un  liberto  rispettabile.  Ebbe  una  figlia  di  nome  Alceste  che  gli  mori  in  età  di 
quattro  anni  (iscr.  n.  338).  Tenne  sotto  di  sè  quelhEvenus  che  fu  vicario  dell’anfiteatro, 
un  altro  vicario  chiamato  Apollinaris  morto  in  età  di  cinque  anni  (iscr.  n.  286),  una 
vicaria  di  nome  Optata,  morta  in  età  di  tre  anni,  ed  a cui  la  madre  pose  il  titolo  n . 280, 
più  un  servo,  Anthiis,  morto  in  età  di  quindici  anni  (iscr.  n.  371). 

Era  i liberti  di  nome  Chrestus  vuoisi  ancora  menzionare  un  altro  die  cominciò 
a servire  nella  casa  di  un  tal  Barbius,  da  cui  prese  il  nome  di  Barhianns  (iscr.  n.  362),  e 
dalla  quale  passò  presso  gli  Statilii.  Qui  venne  fatto  liberto,  ed  in  seguito,  divenuto 
potente,  ebbe  alla  sua  volta  sotto  di  sè  un  liberto  per  nome  Statilius  Eros  (iscr.  n.  362). 

Boethus  apparteneva  in  origine  alla  fiimiglia  del  senatore  Cornelio  Sisenna,  e quando 
la  figlia  di  costui  Cornelia  venne  sposa  nella  casa  degli  Statilii,  vi  fece  anch’egli  passaggio 
nella  qualità  di  servo  della  Cornelia,  dotalcm  scrvom...  iixor  tua  addiixit,  come  direbbe 
Plauto  {A fin,  act.  I,  se.  I,  vs.  71);  e qui  ebbe  l’incarico  di  custodire  il  sepolcro  della 
famiglia.  Sembra  che  più  tardi  abbia  posseduto  anch’egli  un  servo  subalterno  di  nome 
Eros,  se  l’epiteto  Boeotianns  dell’epigrafe  n.  382  può  credersi  derivato  da  Boethus,  non 
ostante  la  diversità  ortografica. 

24 
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Di  Statilio  Basso  non  si  conoscono  i primi  passi  fatti  nella  camera  servile.  Egli 
nelle  nostre  iscrizioni  appare  già  potente,  unito  con  probabilità  a Statilia  Bassa  liberta 
di  Tauro  (iscr.  n.  329)  dalla  quale  ebbe  un  figlio  di  nome  Costante,  morto  in  età  di 
quattro  anni  (iscr.  n.  337).  Disponeva  di  molti  servi,  fra  cui  Eupemus  (iscr.  n.  370) 
Faustus  che  da  lui  prese  il  nome  di  Bassianus  (iscr.  n.  376)  ed  una  certa  Tima 
(iscr.  n.  375). 

T.  Statilius  Hilarus,  che  probabilmente  cominciò  a servire  sotto  il  suo  maestro 
di  nome  Felice  (iscr.  n.  299),  al  quale  pose  il  titolo  funerario,  era  al  tempo  di  Corvino 
suo  vestiario  particolare.  Divenuto  anch’egli  facoltoso  potè  disporre  di  alcuni  servi,  fra 
cui  Teucher,  che  da  lui  prese  il  nome  di  Hilarianus  (iscr.  n.  377)  e due  serve  Egìoge 
e Iiicunda,  menzionate  nelle  due  iscrizioni  n.  375,  376.  Dovea  poi  anch’essere  amico  di 
un  tal  Gymnajione  servo  di  Statilio  Cherea,  a cui,  quando  moti,  pose  il  titolo  se- 
polcrale n.  369. 

Gli  schizzi  biografici  di  questi  pochi  servi  saranno  sufficienti  per  dare  un’idea  dei 
varii  gradi  per  cui  essi  potevano  passare  durante  la  loro  carriera,  cominciando  dai 
lavori  più  umili,  c venire  poco  a poco  a’  maggiori,  acquistando  ricchezza  e potenza. 

Nella  scelta  degli  schiavi  da  impiegarsi  più  a questo  che  a quel  servizio,  avevasi 
riguardo  anche  alla  razza.  I Siri!  ed  i Cappadocii,  ad  esempio,  erano  ritenuti  per  gente 
fortissima.  Plauto  infatti  encomia  la  razza  siriaca  perchè  meglio  di  ogni  altra  sa  soppor- 
tare le  fittiche  (Trin.  2,  4,  141);  perciò  i Sirii  a preferenza  venivano  impiegati  come 
lectigarii:  qmv  loiigoritm  vchitiir  cervice  Syrornm  (Iuven,  6,350);  octo  Syris  snjfuUa  datar 
lecfica  pnellce  (Mart.  9,  3).  Potevano  altresi  adibirsi  alla  custodia  e manutenzione  dei 
giardini,  essendo  considerati  come  valenti  cultori  di  orti,  donde  era  venuto  il  greco  adagio 
TToÀÀà  >à%ocvtf,  multa  Syrorum  olera  (Plin.  XX,  15,  16). 

Nella  casa  degli  Statilii  doveano  trovarsi  anche  dei  servi  siri,  ma  riesce  difficile 
poterne  precisare  il  numero,  deducendolo  dalla  sola  terminologia  dei  nomi.  Senza  dubbio 
però  vi  appartengono  le  donne:  Prima  Sara,  Auge  Sara,  Statilia  Sara,  menzionate 
nelle  iscrizioni  254,  276,  335,  e Dapnis  ricordata  nella  seguente 

450 

DAPNI  S-SV  RA 
VIXIT.ANN.XXVIII 

loculo 

alt.  m.  0,42  X 0,38. 

Anche  i Cappadoci  erano  stimati  fortissimi.  Petronio  (Sat.  cp.  63)  parla  di  un  Cap- 
padoce  qui  valehai  (poterat)  hovem  iratuui  tollere.  Nella  famiglia  Statilia  si  conosce  una 
Cappadoca  che  a quanto  pare  era  serva  di  un  Eros. 

451 

Prima.eroTis 

CAPPADOCA 

alt.  ra.  0,23  X ffii8. 
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Nella  categoria  degli  uomini  forti  sein  bra  entrassero  pure  gli  Africani,  perchè  un 
d’essi,  AJtragaìiis,  era  impiegato  fra  i lettigarii  degli  Statilii,  e nel  titolo  sepolcrale,  po- 
stogli da  quattro  amici,  s’indica  espressamente  la  sua  nazionalità,  Afriaiiiis  (iscr.  n.  172).  I 
servi  africani  doveano  essere  in  gran  numero  presso  gli  Statilii  a cui  saranno  passati 
dopo  che  Tauro  il  vecchio  ottenne  il  comando  di  quella  provincia  e spense  i torbidi 
che  vi  erano  scoppiati.  Fra  i servi  di  sicura  origine  africana  troviamo  una  donna. 


1)2 

PREIIV’A.AFRA 

ÌOCIIÌO 

alt.  111.0,30X0,30. 

A persone  di  razza  se  non  africana  certamente  orientale,  accennano  i nomi  di 
altri  servi  come  Zabda  (iscr.  11.  140,  189),  Zniaragdus  (iscr.  11.330),  Alia  (iscr.  11.  165), 
Ascia  (iscr.  11.  166),  Alcimus  (iscr.  11.  169)  ecc.  f'9.  Fra  gli  orientali  trovavasi  un  Medo 
ch’era  Iccticarius  (iscr.  11.  164)  e due,  marito  e moglie,  della  Dardanla  (iscr.  11.  240),  più 
due  donne  di  Smirne  (iscr.  11.  303,  384)  una  della  Cilicia,  ed  un’altra  della  Tracia, 
menzionate  nelle  semienti  iscrizioni  ; 

O 


453 

LAVO  ICA 
CILICISSA 

alt.  ni.  0,09  X 0,20. 


454 

SECVNDA 

THRAECiDA 

alt.  ni.  0,08  X 0,19. 


Il  contingente  più  numeroso  dei  servi  però  veniva  sempre  fornito  dai  Greci  che 
anche  presso  gli  Statilii  troviamo  essere  i più  numerosi,  argomentandolo  dai  molti  nomi 
di  greca  formazione,  quantunque  non  debba  intendersi  che  ogni  nome  grecanico  indichi 
una  persona  di  razza  greca. 

Degna  d’attenzione  è pure  l’affluenza  dei  servi  d’origine  tedesca,  avendone  trovati 
dieci  nella  casa  degli  Statilii,  quali  sono  Felix  Germaniis  (iscr.  11.  119),  Donatiis  Gennamis 
(iscr.  11.  466)  e quelli  menzionati  nelle  epigrafi  seguenti  : 


455 

OSSA 

CASTI.GERM 

alt.  ni.  0,03X0,17 


456 

CI  R R A T V S 
GERMANVS 

hIc.sitvs.est 

alt.  m.  0,10X0,20 


457 

C L E M E N S 
GERMANVS 
HIC.SITVS.EST 
alt.  111.  0,08  X 0,18. 


458 

NOTHl//// 

GERMANV/// 

alt.  111.  0,09  X 0,20. 


459 

POT  H VS 
GERMANVS 
hIc.sitvs.est 

alt.  111.  0,14  X 0,23. 


ri)  Suff’origine  di  questi  nomi  veggansi  in  fine  della  relazione  i dotti  commenti  comunicatimi  con 
squisita  gentilezza  dal  Rev.  Prof.  Fabiani,  i quali  contribuiscono  per  rischiarare  la  quistione  della  na- 
zionalità di  alcuni  fra’  servi  degli  Statilii. 
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S V E B V S 
G ERMAN  VS 
HiC.SITVS.EST 
alt.  m.  0,14  X 0,28. 


SIRE  N WS 
GERMANVS 
V.A.XXX 


VRBANl. GERMANI 
OSSA-HIC.SITA.SVNT 


alt.  m.  0,17  Xo^3i. 


alt.  m 0,10  X 0,2 


Qui  non  può  pensarsi  a quelle  milizie  di  Germani,  adibite  per  guardie  dell’impe- 
ratore,  qui  cujtodes  imperatori  aderant  (Tac.  Ann.  i,  24)  e che  nei  loro  titoli  sepol- 
crali si  chiamano  corporis  cuftodes  (Henzen,  Ann.  Inft.  1850,  p.  14  sg.;  Bull.  1856, 
p.  104  sg.)  Perchè  quantunque  anche  i principi  della  casa  imperiale  potessero  disporre 
di  tale  guardia,  come  si  deduce  da  iscrizioni  numerose  (Henzen,  Ann.  cit.  p.  17),  pure 
finora  non  si  conosce  che  una  tale  flicoltà  avessero  anche  le  altre  famiglie  potenti.  In- 
vece, siccome  quei  Germani  erano  truppe  mercenarie  formate  di  persone  non  libere,  o 
di  schiavi  comprati,  come  il  eh.  Henzen  (1.  c.  p.  105)  avea  prima  enunciato,  e recen- 
temente il  Mommsen  ha  riconfermato  (Idjòm.  Staatfrecht.  II,  2,  p.  762)  cosi  per  ispiegare 
la  presenza  dei  Germani  nella  casa  degli  Statilii  due  ipotesi  diventano  possibili.  O che  la 
Germania,  come  le  altre  provincie  deU’impero,  fornisse  alle  ricche  famiglie  della  capi- 
tale un  gran  contingente  di  schiavi,  fra  cui  pare  fosse,  ad  es.  il  lecticarius  Trucunda, 
(iscr.  n.  162)  il  cui  nome  arieggia  un’origine  tedesca;  oppure  che  siano  passati  agli 
Statilii,  in  seguito  al  licenziamento  del  loro  corpo  militare  fatto  da  qualche  impera- 
tore. Al  qual  proposito  giova  ricordare  che  Augusto  dopo  la  sconfìtta  di  Vario  sciolse  la 
schiera  dei  Germani  che  teneva  fra  i suoi  armigeri  (Svet,  Oct.  49;  Henzen,  Ann.  1850, 
p.  15).  Per  cui  è probabile  che  alcuni  di  essi  siano  passati  nella  casa  degli  Statilii,  dove 
continuarono  ad  essere  adetti  nei  servizi  affini  di  cavalleria  che  esercitavano  presso  gl’Au- 
gusti,  come  prova  il  titolo  n.  119  di  un  Felix  Germanus  Armiger  Tauri  Jiìii. 


Il  Rufione  menzionato  nel  titolo  n.  463  si  dichiara  siciliano  per  nascita,  e proba- 
bilmente egli  cominciò  a servire  gli  Statilii  fin  dal  tempo  che  Tauro  il  vecchio  gover- 
nava la  Sicilia.  La  formula  arcaica  heic  per  hic  giova  a convalidare  tale  supposizione, 
perchè  essendo  andata  in  disuso  dopo  i tempi  auguste!,  prova  che  in  quel  torno  Rufione 
già  dovea  esser  morto.  Anzi  cotal  deduzione  potrebbe  pur  farsi  per  tutti  quei  titoli 
conservanti  avanzi  d’arcaismi,  perchè  probabilmente  si  riferiscono  anch’essi  ai  servi  piìi 
antichi  della  casa. 

Viste  le  professioni  ed  i mestieri  esercitati  dai  servi,  nonché  i reciproci  rapporti 
con  cui  governavansi  fra  loro  in  fitmiglia,  resta  ed  aggiungere  qualche  parola  sugl’estremi 
uffizi  che  alternativamente  si  rendevano  e sulla  maniera  ond’erano  regolate  fra  loro  le 
cerimonie  della  sepoltura. 


463 

RVFIONIS.SICVLI 

OSSA 

HEICSVNT-SITA 


alt.  m.  0,15  X 0,22. 
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La  sontuosità  di  cui  i signori  romani  fltcevano  pompa  nei  monumenti  sepolcrali 
estendevasi  in  certo  modo  anche  alla  classe  del  servi.  I quali  neU’impossibilità  di  pos- 
sedere un  proprio  sepolcro  usavano  unirsi  in  società  e,  recando  ciascuno  il  proprio 
contributo,  costruire  i cosi  detti  colombarii,  provvisti  di  un  numero  più  o meno  grande 
di  loculi.  Alcune  volte  i servi  stessi  acquistavano  a proprie  spese  l’area  ove  innalzare 
il  monumento,  ma  talora  anche  gli  stessi  padroni  concedevano  il  terreno  occorrente, 
oppure  tacevano  costruire  il  colombario  per  la  propria  servitù.  Parecchie  ragioni  colli- 
mano per  far  credere  che  quest’ultimo  sia  appunto  il  caso  del  nostro  monumento. 

Allorquando  i servi  stessi  uniti  in  società  a proprie  spese  si  erigevano  il  sepolcro, 
essi  non  trascuravano  mai  di  far  menzione  nelle  lapidi  rispettive  dell’esistenza  di  tale 
società,  o dei  curatores  a cui  crasi  affidata  la  direzione  della  fabbrica.  Ultimato  poi 
il  monumento,  dividevano  e distribuivano  le  olle  in  parti  corrispondenti  al  contributo 
dei  singoli  soci,  flicendo  ricordo  nelle  lapidi  di  codeste  divisioni,  dette  partes  viriles  o 
sortes,  od  almeno  della  quantità  di  olle  vendute,  donate,  oppure  acquistate  da  qualche 
liberto  per  sè  e per  i suoi. 

Non  in  una  invece  delle  quattrocento  lapidi  uscite  in  luce  dal  nostro  colombario, 
che,  per  questa  parte  almeno,  si  ha  ragione  di  credere  trovato  integro,  non  in  una 
ricorre  simile  forinola.  Ciò  prova  che  esso  non  venne  edificato  a spese  dei  servi 
costituiti  in  società,  il  che  attestano  pure  le  locuzioni,  non  indicanti  in  generale  che  il 
servo  le  cui  ceneri  sono  raccolte  entro  le  urne.  Ogni  titolo  rimane  per  cosi  dire  iso- 
lato, e nei  rarissimi  casi  in  cui  è bisomo,  porta  i nomi  di  due  coniugi,  oppure  di 
due  compagni.  Le  poche  lapidi  in  cui  appare  la  nota  formula  sepolcrale  sihi  siiifque 
poftcrifquc  eoriun,  appartengono  a persone  peregrine  passate  nella  casa  degli  Statilii,  dopo 
aver  servito  in  quelle  di  altri  padroni.  I rimanenti  titoli  invece  mai  non  indicano 
più  di  un  sepolto,  e dimostrano  che  se  ciascun  servo  avea  quasi  diritto  ad  un  pro- 
prio loculo,  non  poteva  disporne  di  altri,  non  essendo  il  sepolcro  proprietà  della  ser- 
vitù, ma  del  padrone.  Ed  un’  ultima  circostanza  in  fitvore  di  tale  supposizione  si  trac 
dal  terreno  stesso  ove  sorgeva  il  monumento,  che  con  molta  probabilità  apparteneva 
pure  agli  Statilii.  In  principio  di  questa  relazione  ho  accennato  come  in  prossimità  del 
muro  di  cinta  dell’Ospedale  di  s.  Antonio  Abbate  sull’Esquilino,  si  scoperse  neH’anno 
1873  il  cippo  che  segnava  il  confine  fra  gli  orti  Tauriani  e quelli  Calyclani.  La  cer- 
chia delle  mura  urbane  di  Servio,  che,  come  è noto  transitava  in  quel  punto,  ci 
obbliga  a ricercare  1’ esistenza  degl’orti  Tauriani  fuori  di  essa.  E siccome  da  Tacito  si 
argomenta  che  doveano  essere  estesissimi  cosi  assai  naturale  diventa  la  supposizione 
che  dalla  cinta  delle  mura  arrivassero  fino  presso  l’attuale  porta  prenestina,  comprenden- 
dovi anche  il  colombario  della  servitù. 

Esclusa  adunque  l’ipotesi  che  il  colombario  fosse  costruito  dai  servi  stessi  uniti 
in  società,  neppure . potevano  trovar  luogo  quelle  pratiche  sulla  distribuzione  dei  lo- 

(•')  Lanciani,  Ann.  dcU’Injì.  1871,  p.  66. 

W ,Ann.  XII,  59. 
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culi,  sull’  acquisto  e vendita  delle  olle,  che,  come  è noto,  usavansi  praticare  nel  caso 
che  il  monumento  venisse  eretto  dai  socii  o da  collegi.  Tutto  prova  invece  che  nel 
nostro  colombario  ogni  servo  e liberto  avea  diritto  al  suo  loculo,  presso  cui  affigge- 
vasi  la  targhetta  marmorea  che  ne  indicava  il  nome,  accompagnato  spesso  dalla  pro- 
fessione od  uffizio  esercitato,  con  l’elogio  qualche  volta  anche  delle  sue  virtù. 

Siccome  peraltro  in  parecchie  lapidi  del  colombario  vien  ricordato  come  la  sepol- 
tura di  questo  o di  quell’individuo  venne  fatta  per  iniziativa  di  un  collegio  ( n.  125, 
170,  175,  355)  cosi  siamo  obbligati  di  concedere  che  anche  i servi  degli  Statilii  si  fos- 
sero uniti  in  corporazione  o collegio,  almeno  per  ciò  che  riguardava  le  pratiche  della 
sepoltura  e le  cerimonie  occorrenti.  In  due  iscrizioni  (n.  175,  240)  sono  ricordati  i 
cominorienfes,  titolo  con  cui  tale  collegio  era  conosciuto  in  famiglia,  e che,  secondo  i 
nostri  costumi,  potrebbe  liberamente  tradursi  in  quello  di  Confraternita  della  Morte. 

Quando  esposi  in  un’adunanza  dell’Istituto  archeologico  le  principali  fra  le  iscri- 
zioni del  colombario,  il  mio  eh.  amico  prof.  Lombroso  che  vi  si  trovava  presente,  mi  ri- 
chiamò in  confronto,  a proposito  dei  commorientes,  un  luogo  di  Plutarco  nella  vita  di 
Antonio  (cap.  71)  ov’è  parola  dell’instituzione  appunto  di  un  collegio  detto  degli  c:^va7ro- 
.Sv«jxov'£$,  ai  quali  senza  dubbio  spettavano  le  medesime  incombenze  funerarie  che  ai 
nostri  commorientes,  la  cui  parola  è traduzione  letterale  di  quel  greco  vocabolo.  L’  esi- 
stenza di  siffittti  collegi  dovea  risalire,  in  Roma  almeno,  a tempi  abbastanza  remoti, 
essendo  conosciuta  anche  una  commedia  di  Plauto  con  lo  stesso  titolo,  della  quale  ci 
ha  serbato  memoria  Terenzio  nel  prologo  degli  ^delphi,  vs.  7. 

Il  collegio  dei  commorientes  dividevasi  in  tante  decurie,  ciascuna  delle  quali  con 
proprii  rappresentanti,  i decuriones,  ai  quali  spettava  il  decretare  le  sepolture  da  con- 
ferirsi a questo  od  a quello  individuo,  ed  anche  gli  onori  particolari,  allorquando  sussistes- 
sero titoli  meritevoli  di  distinzione.  Fu  ad  es.  considerato  come  un  onore  reso  al  liberto 
Statilio  Storace  la  concessione  di  un’olla  per  deporvi  le  ceneri  della  liberta  Antonia  Chryse, 
che  probabilmente  era  sua  moglie,  la  quale  però  non  avea  diritto  alla  sepoltura  nel  colom- 
bario, per  non  appartenere  essa  agli  Statilii,  bensì,  come  il  nome  stesso  rivela,  alla  famiglia 
degli  Antonii.  E per  concedere  tale  onore  fu  necessario  un  decreto  dei  decurioni  e l’as- 
senso di  tutta  la  familia  T.  Statilii  Tauri  patris  (iscr.  n.  107). 

Abbiamo  notizia  di  altre  cinque  persone  a cui  venne  decretata  o pur  fatta  la  se- 
poltura dal  collegio,  e sono  : 

a)  Il  Silentiarius  Chius,  al  quale  le  stesse  persone  che  ne  avevano  curato  la  se- 
poltura posero  il  titolo  a proprie  spese  (de  suo  dant,  iscr.  n.  125). 

b)  Il  portatore  di  lettiga  Mntiochus  (iscr.  n.  170). 

c)  Il  cellarius  Philologus  a cui  il  collegio  non  solo  decretò,  ma  sembra  pure  ab- 
bia eseguito  la  sepoltura  (iscr.  n.  239). 

d)  Statilia  Ammia,  nel  cui  titolo  (n.  175)  la  frase  conleges  commorientes  sepultiirae 
curam  egerunt  equivale  a quella  più  usuale  e più  concisa  di  de  oppure  ex  conlegio. 

e)  Il  panattiere  (piftor)  T.  Statilius  Mnoptes,  (iscr.  n.  255). 

Verosimilmente  occorse  pure  un  decreto  dei  decurioni  perchè  a tre  individui,  senza 
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dubbio  marito  e moglie  con  il  loro  figlio,  fosse  concesso  di  collocare  presso  le  loro  ceneri 
anche  le  proprie  immagini,  pervenute  per  fortuna  fino  a noi,  insieme  con  parte  delle  iscri- 
zioni che  ne  dichiarano  la  pertinenza. 


464 

.....O  PRIMO.ET.cn. FVLV 

AGINES.  POSVIT  . ET  . COLEP 

alt.  m.  0,1 5 X 0,40. 

Dell’  uso  di  collocare  nei  sepolcri  le  immagini  dei  defunti,  quantunque  non  troppo 
frequenti,  esistono  tuttavia  parecchi  esempi  documentati  dalle  lapidi,  e dalle  inrmaginl  stesse 
che  dentro  vi  si  raccolsero.  Abbiam  menzione  dell’immagine  posta  ad  un  tal  liberto  L.  Lici- 
nio Aleza  per  rimeritarlo  dello  zelo  addimostrato  nella  costruzione  di  un  colombario,  e 
della  sua  munificenza  verso  gl’amici.  (Wilmanns,  Exempla,  n.  333). 

Un’altra  immagine  era  stata  decretata  pure  al  liberto  C.  Claudio  Phaside  decurione, 
per  aver  dedicato  il  sepolcro  ed  oflerto  a proprie  spese  un  banchetto  alla  sua  decuria. 
(WiLM.VNNS,  /.  c.  n.  351). 

Una  piccola  immagine  di  Procilia  fu  raccolta  altresì  fra  i sepolcri  comuni  descritti  sul 
principio  di  questa  relazione,  (cfr.  sopra  iscr.  n.  49)  ed  un  altro  bustino  in  terracotta 
di  fanciulla  tornata  in  luce  anche  dal  nostro  colombario,  vedesi  riprodotto  sulla  ta- 
vola ITI,  n.  16.  Fu  certamente  una  persona  da  loro  beneficata  quegli  che  collocò  le 
immagini  ai  nostri  tre  individui,  i quali,  ai  nomi,  non  mostrano  di  appartenere  per  oiàgine 
agli  .Statilii,  ma  invece  alla  casa  dei  Fulvii  (iscr.  n.  464). 

La  bellezza  del  lavoro  di  queste  teste  riprodotte  sulla  tav.  Ili,  n.  18  mi  obbliga  di  dire 
ancora  qualche  parola  sovr’esse,  che  costituiscono  l’oggetto  d’arte  più  pregevole  fornito 
dal  colombario. 

Nell’esame  del  ritratti  il  campo  dell’  interprete  si  trova  assai  circoscritto,  perchè  il 
primo  merito  di  tali  opere  consiste  nell’aver  ottenuto  la  maggior  rassomiglianza  possibile  con 
l’originale.  Ma,  a parte  questo  punto,  non  può  sfuggire  la  forza  di  carattere  e l’individua- 
lità che  l’artista  ha  saputo  esprimere  in  ognuna  di  quelle  teste,  i cui  tratti  riflettono  per  dir 
cosi  i sentimenti  dell’anima.  Mentre  l’uomo  si  rivela  come  persona  di  carattere  dolce  ma 
fermo,  e di  mente  pratica  e riflessiva,  riconosciamo  nella  sua  compagna,  compostamente  co- 
perta dal  velo  una  donna  di  austeri  costumi,  fida  al  marito  ed  affezionata  alla  famiglia.  Il 
volto  del  figlio  con  la  sguardo  intelligente  ma  mesto,  con  le  guancie  non  snuinte  ma  deli- 
cate, rivelando  le  sofferenze  dell’interno  organismo,  quasi  spiega  all’osservatore  la  ragione 
perchè  in  così  tenera  età  anche  a lui  venne  posta  l’immagine  nel  sepolcro. 

I ritratti,  condotti  da  uno  scultore  che  conosceva  tutta  la  forza  della  modellatura  e le 
finezze  della  propria  arte,  sono  lavorati  nel  travertino,  materiale  che  già  di  per  sè  è suffi- 
ciente a far  collocare  il  monumento  sul  finire  della  repubblica  od  al  principio  dell’im- 
pero. Era  il  tempo  che  segnava  il  fiore  della  scoltura  romana,  la  quale  sobria  ed  ener- 
gica, specialmente  nel  trattamento  del  ritratto,  era  giunta  a tal  grado  di  perfezione  da 


100  Tittnre  e Sepolcri  scoperti  sull’ Efqnilino 

esercitare  i benefici  influssi  anche  sui  monumenti  d’ordine  secondario  e di  genere 
quasi  decorativo,  quali  sono  le  tre  teste  poste  nel  colombario,  probabilmente,  come  ho 
detto,  per  decreto  dei  decurioni  del  collegio. 

Illustrando  i colombarii  di  vigna  Codini  il  eh.  Henzen  dimostrò  come  anche  le 
donne  potevano  essere  innalzate  al  grado  di  decurione.  Nel  nostro  colombario  però 
nessuna  lapide  si  è trovata  con  nome  di  donna  insignita  del  decurionato.  Il  che  non 
fltrà  meraviglia  se  si  riflette  che  esse  partecipavano  a quell’onore  solamente  nel  caso 
che  concorressero  nelle  spese  per  la  costruzione  del  sepolcro;  un  contributo  il  quale  co- 
stituiva per  esse  come  un  dritto  agl’onori.  Ma  nel  nostro  caso  in  cui  il  monumento 
era  proprietà  della  gente  Statilia  troviamo  i soli  uomini  rivestiti  di  quella  carica. 

Decretata  la  sepoltura  per  parte  dei  decurioni,  eleggevansi  dal  seno  del  collegio, 
e talvolta  fra  i decurioni  stessi,  alcune  persone  cui  affidavasi  l’incarico  della  esecu- 
zione della  sepoltura,  prescrivendo  che  tutto  dovesse  procedere  con  ordine  e secondo 
le  regole  consuete.  Erano  questi  i ciiratores  il  cui  numero  variava  secondo  le  circo- 
stanze e la  maggiore  o minore  solennità  della  cerimonia.  In  una  delle  nostre  iscri- 
zioni (n.  466)  i curatori  sono  limitati  a tre,  mentre  in  altra  (n.  467)  raggiungono 
il  numero  di  dieci.  I diversi  curatori  erano  distinti  con  numero  progressivo  primus,  seciin- 
clus,  tertius  ecc.  C’h  Ogni  persona  poi  poteva  far  parte  così  dei  decurioni  come  dei  cura- 
tori, essendovi  ricordo  di  un  portinaio,  di  un  decoratore  d’appartamenti  e di  un  insulario 
che  vi  avevano  appartenuto  (iscr.  n.  125). 

Oltre  il  collegio  funeraticio,  il  cui  voto  sembra  fosse  richiesto  specialmente  nei  casi 
straordinarii  e nella  circostanza  della  morte  di  qualche  liberto  o autorevole  od  amato,  erano 
i parenti  (iscr.  n.  112,  122,  142,  161,  174,  182,  219,  249,  298)  gl’amici  (iscr.  n.  171,  172, 
173,  232,  270)  i vicarii  (n.  21 1)  i servi  ordinarii  (n.  290,  299,  300)  che  per  lo  più  pre- 
stavano spontaneamente  ed  a proprie  spese  (de  suo  dant,  de  suo  faciunt)  gli  estremi  ufficii 
ai  loro  cari,  ed  in  ciascuno  di  questi  casi,  nella  lapide  che  chiudeva  il  loculo  indicavansi 
le  persone,  per  la  cui  opera  pietosa  erasi  compita  la  sepoltura. 

Alcune  volte  poi  sembra  che  le  funebri  cerimonie  si  facessero  con  gran  pompa  e che 
assumessero  il  carattere  di  veri  funerali  e di  solennità,  perchè  vi  pigliavano  parte  moltissime 
persone  e spendevansi  somme  considerevoli.  Una  delle  nostre  iscrizioni  parla  di  un  fune- 
rale fatto  dagl’amici,  sodales,  in  onore  di  un  certo  Donato  Germano,  scudiere  di  Tauro,  al 
quale  intervennero  centotrenta  persone  e si  spesero  duecentoventicinque  denari,  corrispon- 
denti presso  a poco  alla  somma  di  lire  nostre  duecentoquindici.  L’iscrizione  è la  seguente; 
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alt.  m.  0,14X0,30. 

(a)  ^nn.  Lift.  1856,  p.  II. 

(b)  WiLMANNS,  Exempla,  I,  n.  336,  333,  335. 
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Più  solenne  ancora  riuscì  la  sepoltura  di  un  altro  liberto,  un  tale  lAntiochiis,  fatta  per 
iniziativa  degl'  amici,  ed  il  cui  apparato  richiese  l’opera  di  dieci  curatori,  e la  spesa, 
tra  funerale,  cremazione  e novendiali,  di  quattrocentonovanta  denarii,  equivalenti  a circa 
quattrocentocinquanta  delle  nostre  lire. 
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ANTIOCHI-L.HIC.  OSSA-SITA 
SVNT-  AMICl-CO  NTVLERVNT 
CVRATORIBVS-PANSA-L 
CISSO-L.H  ERACLEONE-L 
THEOPHILO-MITHRIDATE 

vìon 

SALVIO-NI  CARCHO  AGATHONE 
PH  I LOTIMO-M  VSAEO- 
CONSVMPTVM-EST.IN.  FVNERE 
ET.  I N . OSS I B VS . r //7  N NO  V L NO  l/n 
-X-CCCCLXXXX. 

alt.  m.  0,37X0,47. 

L’espressione  della  penultima  linea  in  offihns  deve  tradursi  «per  la  crema:(ione  » . Meno 
certa  è la  lettura  della  parola  susseguente,  in  cui  per  la  corrosione  del  marmo  molti 
tratti  di  alcune  lettere  scomparvero.  A me  peraltro,  sia  per  il  connesso  col  resto  del- 
l’epigrafe, sia  per  le  lettere  superstiti,  pare  probabile  la  lettura  che  ne  propongo  di  « et 
in  novenclialibns  » . È la  prima  volta,  per  quanto  mi  consta,  che  questa  funebre  ceri- 
monia viene  menzionata  nelle  iscrizioni.  Negl’antichi  scrittori,  e fra  essi  solo  in  quelli  di 
epoca  tarda  può  attingersi  qualche  dato  sopra  i particolari  di  cui  consisteva.  Porhrione 
nel  commento  al  noveindiaìis  dijjlpare  piilveris  dell’epodo  d’Orazio  17,48,  cosi  la  spiega; 
Cineritìii  reliqnias  viiJt  intellegi.  ISLain  noveindiaìe  dicitiir  sacrificinm,  quod  mortiiis  fit  nona 
die,  qua  sepnìti  siint.  (Mhyer,  p.  176)  Diversa  invece  è l’ interpetrazione  che  ne  dà 
S.  Agostino  (in  Genejim,  I,  9,  182).  Nefcio,  iifnini  inveniatnr  alieni  sanctornm  in  seri- 
ptiiris  celehratiun  effe  liictum  novem  dies,  qnod  apud  Latinos  novemdial  appelìanf.  Nel  primo 
caso  parebbe  il  SSLoveindial  essere  stato  una  funebre  cerimonia  che  compivasi  il  nono 
giorno  dappoiché  il  cadavere  era  sepolto:  nel  secondo  invece  da  doversi  intendere 
un  periodo  di  nove  giorni  in  cui  portavasi  il  lutto,  e che  durava  dalla  morte  dell’in- 
dividuo fino  alla  deposizione  delle  sue  ceneri.  Il  Marquardt,  (Ròni.  Trivatalt,  I,  i,  p.  3S2)  il 
quale  con  molto  giudizio  ha  trattato  delle  cerimonie  funebri  presso  i Romani,  si  attiene, 
ed  io  credo  con  tutto  diritto,  alla  seconda  spiegazione,  a cui  arrecano  conferma  gli  altri 
esempi  di  lutto  tenuto  per  nove  giorni,  come  fu  di  Adriano  per  la  morte  di  Piotimi 
(Dio  cass.  LXIX,  io).  Probabilmente  la  cerimonia  terminava  con  un  sacrifizio  che 
compivasi  il  nono  giorno,  e che  solennizzavasi  con  la  cena  novemdialis  (Tac.  Ann.Yl,  5), 
a cui  pigliavano  parte  i parenti  e gli  amici  più  intimi  del  defunto. 

L’  individuo  che  lasciava  eredità  di  affetti  avea  il  conforto  di  sapei'  deplorata  la 
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sua  partenza  dagli  amici  e dai  parenti  , i quali  spesse  volte  sulla  lapide  da  collocarsi 
insieme  col  nome  ricordavano  le  sue  virtù.  Talora  era  sufficiente  un  semplice  motto 
dove  più  forte  si  sentiva  1’  affetto,  e con  maggior  verità  ed  evidenza  esprimevasi  il  ca- 
rattere deir  individuo.  Cito  ad  esempio  riscrizione  n.  173  di  Jucundus  Lecticarius  del 
quale  è detto. 

Ouandins  vixit  vir  fuit,  et  se  et  alios  vindicavi(t) 

Onandins  vixit,  honeste  vixit  W 


poche  parole,  le  quali  scolpiscono  quella  maschia  figura  di  lectigario,  il  quale  rispettando 
gli  altri  sapeva  altresì  far  rispettare  se  stesso. 

Per  contrario  la  mite  indole  di  un  altro  individuo  T.  Statiliiis  Earra  è bellamente 
espresso  nell’iscrizione  seguente,  di  cui  disgraziatamente  solo  una  parte  è giunta  fino  a noi 
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///tIlivs.TavrI 

///S.PARRA.  VIXIT.  PROBE 
///AMiCVS. AMICO.  PLACVIT 
///TV-VALE.ET.  TV.  FECIT 
///UESTE.VI  RO.SVO 
alt.  m.  0,29X0,38. 

L’avverbio  suaviier  posto  in  fondo  della  frase  arresta  maggiormente  il  pensiero  e quasi 
ci  rappresenta  quell’uomo  pacifico  che  visse  sempre  in  armonia  con  tutto  il  suo  mondo. 

Ai  servi  che  aveano  esercitato  qualche  mestiere  o professione  ponevasi  una  lapide, 
dove  immancabilmente  siffatto  mestiere  era  ricordato,  e talvolta  se  ne  aggiungevano 
pure  gl’  istrumenti  più  caratteristici.  Fra  le  lapidi  del  colombario  due  solo  riproducono 
gli  istrumenti  usati  dal  defunto  nell’esercizio  del  suo  mestiere.  L’una  è quella  di  Scino 
Symphoniacus,  dove  a lato  del  nome  osservasi  la  siringa,  dalla  quale  egli  ricavava  le  sue 
note  acute  e vivaci. 

Perchè  quantunque  siavi  menzione  di  Symphoniaci  qui  sacris  publicis  praeftu  sunt, 
(Mommsen,  Zeitfchr.  f.  Gefch.  R.  W.  voi.  XV,  3,  p.  353;  Henzen,  Ann.  iSj6,  p.  18) 


P)  cfr.  WiLMANNS,  Exempla,  I,  n.  593. 
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pure  credo  clic  il  nostro  Symphoiiiacus  fosse  impiegato  a rallegrare  i conviti  dei  pa- 
droni con  la  musica,  accompagnata  forse  anche  contemporaneamente  dal  ballo.  I 
Symphoniaci  adetti  per  le  sacre  e funebri  cerimonie  erano  per  lo  più  in  gran  numero, 
tanto  che  avevano  costituito  un  collegio  nel  quale  entravano  anche  le  donne,  e che 
ci  fu  rilevato  dalle  iscrizioni  del  colombario  di  Vigna  Codini 

La  seconda  lapide  è quella  posta  dal  ciibicidarius  Eutychus  a suo  fratello  Afrodisio 
che  era  veìariiis  della  casa.  Nella  parte  inferiore  del  marmo  sono  incisi  tre  oggetti  che 
ho  spiegato  per  un  attaccapanni,  un  coltello  ed  una  spazzetta. 

Ma  il  eh.  Padre  Bruzza,  con  cui  ebbi  il  bene  di  esaminare  quell’ iscrizione  mi  fece 
riflettere  che  nel  primo  utensile  poteva  anche  riconoscersi  un  lungo  ago  con  la  sua 
cruna  traversata  dal  refe,  nel  secondo  un  coltello  per  tagliare  la  tela,  e nell’  ultimo  un 
oggetto  di  misura,  forse  un  piede  romano,  che  dovea  servire  a controllarne  le  dimen- 
sioni. Infitti  un  oggetto  molto  simile  al  nostro  ricorre  al  fianco  sinistro  della  grande 
base  capitolina  di  Statiìius  Aper  ìnensor  adificionim  con  la  sola  differenza  che  mentre 
nel  primo  le  suddivisioni  del  piede  sono  segnate  con  puntini  ed  in  numero  compendiato, 
nel  secondo  invece  sono  indicate  con  linee  verticali  ed  in  numero  maggiore.  In  conse- 
guenza, nella  nostra  lapide  i tre  strumenti  indicherebbero  che  il  velario  non  avea  solo 
l’incarico  della  custodia  delle  tende  e dei  veli,  ma  altresì  quello  di  farli  e di  cucirli  ùù. 

I sepolcri  si  solevano  adornare  con  fiori  frondi  e con  ghirlande,  come  tutta  l’an- 
tichità attesta  concordemente:  Emilia  constriicto  seria  daini  tumulo  (Tib.  lib.  II  Elcg.  IV). 
Time  corouae....  honos  crani,  sepulcrortim  et  maniiim  (Pum.  XXI,  cp.  III).  Svetonio  nella 
vita  di  Nerone  (cp.  LVII)  dice  che  tamen  non  defuerunt,  qui  per  longum  tempus  vernis 
aestivifqiie  floribus  tnmulum  eius  ornarent.  Il  Kirchmman  (JDe  funer.  p.  562)  cita  l’epi- 
tatìno  dell’  auriga  Eutyches 

Sparge,  precor,  flores,  supra,  ima,  buffa,  viator. 

Eavijti,  vivo,  forjitan,  ipse,  mihi, 

ed  a quest’uso  alludono  i bellissimi  lavori  d’intaglio  eseguiti  in  molte  delle  nostre  la- 
pidi. Per  restringermi  solo  ai  più  eleganti  citerò  la  lapide  di  Suavis,  servo  dell’economo 
Eros  (iscr.  n.  210)  ove  le  corone  s’ intrecciano  con  nastri  pendenti;  quella  del  sub- 
economo Fausto  (iscr.  n.  21 1)  tutta  coperta  di  rose,  di  fiori  e di  fronde;  quella  di  Sta- 
tilia  Venusta  liberta  di  Quadrato  (iscr.  n.  360)  ove  le  fronde  discorrono  a guisa  di  ricamo 
intorno  ai  quatro  lati  della  pietra;  un’altra  di  Charitone  custode  dell’anfiteatro  (iscri- 
zione n.  148)  ove  la  leggenda  è incisa  sulla  costa  della  pietra,  mentre  sulla  ficcia  nobile 
di  essa  è disegnata  una  grande  ghirlanda  di  fronde  disposta  a semicerchio,  e circon- 
data da  due  rose;  infine  quelle  riprodotte  nella  nostra  tav.  Ili,  n.  17,  19. 

W Livio  (XXXVI,  6)  parla  di  quest’uso  introdotto  in  Roma  dall’Asia  verso  l’anno  187  a.  C. 

(b)  Henzen,  Ann.  1856,  p.  io,  n.  7. 

Ù)  GrUT.  p.  DCXXIV,  2. 

G)  Intorno  ai  velarii  castrensi,  ed  a quelli  della  donius  Augiijlance  efr,  Henzen  (Ann.  Injl.  1856, 
p.  25,  n.  131). 
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Ma  la  più  elegante  fra  tutte  è quella  del  soave  T.  Statilio  Parta,  (iscr.  n.  467)  nella 
quale  le  leggieri  ghirlande  sono  raccomandate  per  i loro  capi  a tre  eleganti  anforette 
disposte  l’una  in  mezzo  sulla  sommità,  e l’altre  due  più  in  basso  ai  lati  estremi. 

U anfora  pur  essa  ha  significato  di  funebre  cerimonia,  alludendo  alle  libazioni  che 
si  compivano  sulle  tombe  in  onore  dei  trapassati  nelle  feste  parentalia,  e,  come  ha  giu- 
stamente notato  il  rev.  padre  Bruzza,  (T/cr.  Verceììefi,  p.  239)  per  questa  ragione  quasi 
sempre  ai  fianchi  dei  grandi  cippi  sepolcrali  si  osserva  scolpita  l’oenocoe  insieme  con 
la  patera. 

Sovente  poi  incidevansi  sulla  lapide  uno  o più  versi,  che  formavano  un  vero  elogio 
funebre  in  cui  compendiavansi  la  vita  e le  virtù  del  trapassato.  L’epigrafia  latina  è già 
ricca  di  sifatte  iscrizioni  metriche,  le  quali  riescono  di  grande  giovamento  per  la  storia 
della  poesia  e della  grammatica. 

Le  lapidi  degli  Statilii  ne  accrescono  di  molto  il  materiale,  e giovano  per  fare  an- 
che meglio  conoscere  l’indole  propria  di  codeste  iscrizioni,  le  quali  non  dovranno  cre- 
dersi il  risultato  spontaneo  di  una  poesia  originale,  ma  piuttosto  una  compilazione  di 
frasi  e di  espressioni  convenzionali,  da’  poeti  d’un  ordine  secondario,  adattate  alla  me- 
glio per  le  diverse  circostanze.  E ciò  si  deduce  chiaramente  dal  frequente  ripetersi  le  me- 
desime forinole  ed  i medesimi  concetti  in  monumenti  per  età  e pertinenza  diversissimi. 

Nel  corso  del  lavoro  abbiamo  già  incontrate  alcune  di  tali  epigrafi,  che  credo  op- 
portuno di  qui  riportare  per  esaminarle  più  a lungo. 

Iscr.  n.  182  bis 

‘Bene  adquiefcas,  Hiìara:  fi  quid  sapiunt  Inferi 
Tu,  nojìri  memento:  nos,  numquam  ohlivificemur  fui. 

Il  concetto  è delicato  e nello  stesso  tempo  assai  elevato  ; ma  non  è nuovo,  poi- 
ché trovasi  già  riprodotto  in  altra  iscrizione  di  Roma  (Bormann,  Brogr.  Gymn.  Berol. 
1871;  WiLMANNS,  Exempìa,  I,  p.  169,  n.  607,  f).  Bene  adquiefcas  fraier  ,Aucle  Tulli, 
Sei  quicquam  sapiunt  Inferi. 

Iscr.  n.  21 1 

Hic  cfl  ille  fìttis  qui  qualis  amicus  amico 
Oiiaquc  fide  fuerit,  mors  fiiii  indicio. 

L’idea  espressa  nel  nostro  distico  di  aver  un  tale  mostrato  con  la  morte  quanto 
fosse  fedele  all’amicizia,  trovasi  con  leggiera  variante  riprodotta  in  un’altra  iscrizione 
esistente  nel  magazzino  del  Museo  Lateranense  e pubblicata  dal  Bormann  (Progr.  Gymu- 
Berol.  1871,  p.  Il)  dietro  un  apografo  del  eh.  Henzen. 

Ilic  eft  ille  ftiis,  qui  yqualis  amicus  amicis 
Oiiaqiie  fide  vixit,  mors  fuit  indicium. 

Le  due  EE  nel  nostro  titolo  n.  21 1 si  spiegano  ficilmente  Eiiuìis  E ecit  con  il  con- 
fronto delle  iscr.  n.  404,  465. 
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Iscr.  n.  219 

SSLon  optata  tibi  coniunx  monimenta  locavit 
Ultima  in  aeternis  sedibas  ut  mancant. 

Spe  frnftra  gavifa  SSLothi,  qnem  prima  ferentem 
,-Aetatis,  Platon  invuias  eripnil. 

Hmic  efiam  flevit  qnceqiiaUs  turba,  et  honorem 
Supremam  digne  fnneris  inpofnit. 

Le  tAetcrnee  sedes  trovano  confronto  nel  sedis  aeterna  di  un’altra  iscrizione  di  Siria 
(WiLMANNS,  op.  cit.  I,  n.  605),  nel  conjìituit  domani  aternam  c ndVaterna  doma  di  due 
altre  epigrafi  romane  (Wilmanns,  op.  cit.  n.  550,  vs.  19-20;  551,  vs.  21),  L’ultima 
delle  quali  contiene  la  frase  . . . viridis  aetas  cani  floreret  artibas,  simile  a quella  della 
nostra  iscrizione  prima  ferentem  atatis.  Assai  frequente  pure  è l’espressione  Platon  in- 
vidas  eripait,  da  confrontarsi  con  il  nefcio  quei  invidit  deas  di  un’epigrafe  di  Trebula 
Mutusca  (WiLiM.ANNS,  11.  563)  COI!  Vliividus  aurati  sarrexit  mihi  laicifer  aftro  di  un’al- 
tra romana  (Wilm.anns,  n.  367),  e specialmente  con  V Huic  atas  prima  cani  jlorebat  in 
annis,  invida  fatoram  genefis  di  una  lapide  della  Pannonla  inferiore  (Mommsen,  C.  I.  L. 
Ili,  n.  3397.  Wilmanns,  n.  602).  In  confronto  deU’ultimo  distico  poi  si  possono  richia- 
mare i due  versi  di  altra  iscrizione  qaoiiis  fatnni  acerbam  popalns  imligne  talit  ||  d\Cagao- 
qae  fletti  fanas  profecatas  efl.  (Wilmanns  n.  564). 

Iscr.  n.  221 

Oaod  quifqae  vcftrum  mortilo  optarit  mihi 
Id  illi  Di  faciant  seniper  vivo  et  mortilo 

Il  quadratario  lasciando  uno  spazio  maggiore  fra  mihi  ed  hi  ha  disposto  in  ma- 
niera le  parole  da  formare,  non  ostante  la  ristrettezza  della  pietra,  due  linee  che  tutto 
a prima  sembrano  versi.  La  successione  però  delle  parole  è tale  che  non  ho  saputo 
adattarla  ad  alcun  metro. 

Un  concetto  molto  simile  a quello  della  nostra  lapide,  trovasi  espresso  sopra  un’altra 
iscrizione  che  ho  copiato  a Stimigliano  in  Sabina  (cfr.  Guattani,  Mon.  Sabini  II,  p.  160). 

Oaod  qiiifqiie  veftriim  mortilo  optarit  mihi 
Id  illi  eveniat  semper  vivo  et  mortilo. 

Assai  più  originale  e bella  per  il  sentimento  e per  la  novità  dei  concetti  è l’iscri- 
zione n.  223,  in  cui  si  raccomanda  alla  terra  di  accogliere  e custodire  le  tenere  ossa 
del  fanciullo  Grato.  Non  avea  che  quattro  anni,  ed  i fati  lo  strapparono  ai  dolenti  ge- 
nitori. Ghe  gli  valse  l’essere  stato  amabile  e piacevole,  e con  le  sue  grazie  aversi  catti- 
vato ognuno?  Potè  forse  quel  caro  protrarre  d’un  giorno  l’esistenza?  Oh  brutale  rapina 
del  feroce  Dite  ! 

Altre  iscrizioni  metriche  faccio  adesso  seguire  non  meno  pregevoli  per  la  beltà  dei 
concetti  e la  delicatezza  dei  sentimenti. 
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DESiNlTE  . AEQVALES.  PlOCAMI  • LVGERE  . SEPVLTI 
FATA  . FREQVENtAtIS  • FVNERIS  • EXSEQViIs 

In  . REQVIEM  . EXCESSI  • QVOD  • QVAERl's  • ID.  REPETiTVM 
APSTVLIT  . INIVSTVS  . CREDITOR  • ANTE  . DIEM  _ 

Composi TÓs  ■ tantvm  . cineres  . hvmvs  . integat  . òro 
iNovE  . vicEM  . Pietas  . vestra  . parenti s . eat 

Anthvs  • Plocamo 

coeqvalI 

alt.  in.  0,27  X 0,43. 

rojetla  469  ro fetta 

vi  VA.  VI  RO  .PLACVl.PRlMA.ET  .CÀ  R I SSVM  . CON  I VNX 
qvoivs.in.óre.animam.fri'gida.deposvI 
ILLE.MIH  I.L  AC  H RI  MANS.  MORI  ENTiA.LVMIN.  pressi! 
POsT.OBITVM.SATiS.H  Ac.  FÉMINA.L  AvDE  NiTeT 

rofetta  alt.  m.  0,44X0^50.  rofetta 

471 

EROS.ATTICO.SVO 
. ...  OM'NVS.CALAMITOSVS.FECIT 
....QVANTVM  FVIT  CARVS 
..  ..ECLARAVIT.SVPREMVS.D'ES 
OS5A-H  IC-SITA.SVNT 

....  ros.philerotianvs.aTico.fecit 

alt.  m.  0,30  X 0,20. 

473 

OSSA 

nICENIS.hI  C.si  TA.SVNT 

sic 

SVPERl . VIVTE.  V ALE  T E 

sic 

I N FR  I.H  AVETE.RECiPITE.NiCENEM 
alt.  m.  0,24X0,15.  alt.  m.  0,25  Xo,i6. 

474 

si  . QVA  • MANENT  . OBITIS  . V/// 

PRAEMIA  . SVB  . TERRIS/// 

loculo 

I l I t I 

IVDICAFID  . CONIVNX.  EREPTA.  QVA  .S I B I . M A E RE  N S 
DEVOVET  . INVISI  . NOXSlA  . REGNA  • DEI 

alt.  m.  0,35  X 0,30. 


OSSA.SITA.SVNT.CLEMEN  T 
HILARlONlS.FILl  NATO 
ATHeNAInE  . VlXIT.  A NNOS 
1 II  . MENSES  . VII  . QVEI 

loculo 

SpIriTVM  . EXSOLVIT 
H ORA.QVA.NATVS.EST 

alt.  m.  0,26X0,41. 

472 

GEMELLA. SALVE 
SALVETE.MEI.PARENTES 
ET  TV  SALVE  QVISQVIS  ES 
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Termino  la  serie  di  codeste  elogii  con  due  epigrafi  greche  in  cui  mi  risparmio  il 
piacere  di  rilevare  tutte  le  gemme  linguistiche  onde  vennero  cosperse  dai  quadratarii. 

475 

TYPANNOC.K(OMCOAOC 
eZHC€N.€TH  / I.H 

sk 

THC.eiCCN.CtdAIHC 
XPYC6PC0C.KAI  nAi 

SIC 

AOC . AP€THC.THNAem  TCOMNH 
MHC.eiNeKCOHKe.nAPON 
alt.  m.  0,28  X 0,40. 

476 

TAIOC  OY6AOYC 

/ilAAM€n€NTA  €TH  OAITH  CKPYTATOKPOCCO/// 

//AAICTOY  TAX6C0C  ANTIAC  ANTAIA6C0 

///N0MAAHAlZHCAieNinPG)T01CIMcNHC/,7 

sic  sic 

'M-SPES  .ET  EXTERNIs  .SEtvtPER.COMMlTIMVS.ORlS 

alt.  m.  0,12X0,30. 

La  cospicua  famiglia  dei  Tauri,  al  cui  cenno  tanti  servi  ubbidivano,  nelle  cui 
mani  erano  tanti  fondi  e proprietà  che  si  alte  cariche  avea  occupato  nell’  ammi- 
nistrazione dello  Stato,  ch’era  stata  per  così  dire  il  puntello  dell’  impero,  adiiitor  iin- 
perii,  come  disse  Vèlleio,  parlando  di  Tauro  il  vecchio,  (II,  127)  quella  fmiiglia,  trascorso 
appena  un  mezzo  secolo  era  già  spenta.  Statilio  Corvino,  ultimo  rampollo  del  ramo 
diretto  dei  Tauri,  era  stato  spinto  dalle  male  arti  di  Agrippina  a darsi  la  morte,  ed 
i suoi  beni,  se  non  tutti,  in  parte  almeno,  furono  incorporati  col  patrimonio  imperiale. 
Statilia  Messalina  unica  lìglia  sua,  portava  quanto  rimaneva  dell’eredità  in  dote  a Ne- 
rone, allorché  ne  diventò  la  terza  moglie.  Per  quella  tendenza  dei  Tauri,  di  con- 
centrare tutto,  pure  i possessi  dei  parenti,  nelle  proprie  mani,  anche  i rami  collaterali 
della  fxmiglia  quasi  furono  ridotti  all’  indigenza.  Tacito  conferma  questa  dura  verità 
narrando  che  Nerone  a Valerio  Messala,  pronipote  di  Messala  Corvino  l’oratore,  e suo 
collega  nel  consolato  dell’anno  57,  largì  cinquecento  sesterzi  per  alleviarne  la  povertà. 
Al  quale  fatto  volle  alludere  altresì  Giovenale,  accennando  le  pecore  altrui  che  Cor- 
vino pascolava  nell’agro  Laurentino  (Sat.  I,  vs.  707-8). 

Laureati  cuftodit  in  agro 

Conductas  Corvinus  oves. 
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II  Borghesi  non  solo  accetta  senza  restrizioni  questo  passo,  ma  lo  conferma  (A 
W Tacito  (Ann.  XII,  59)  chiama  Statilio  Corvino  opihiis  ittufircni. 
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not.  a Gioven;  Oiivr.  Ili,  p.  531)  con  il  fatto  che  dopo  Nerone  la  casa  dei  Messala 
Corvini  più  non  consegui  alcuna  magistratura,  il  che  egli  spiega  con  ciò  che,  cessata 
la  liberalità  di  Nerone,  quella  casa  dovette  restar  priva  del  censo  senatorio, 

Le  iscrizioni  del  colombario  offrono  aneli’  esse  alcuni  dati  atti  a convalidare  la 
subitanea  scomparsa  della  gente  dei  Tauri  dalla  scena  del  mondo.  Fra  le  altre  lapidi 
una  ne  fu  raccolta  pubblicata  sotto  il  n.  238  la  quale  parla  di  un  T.  Statilio  Malchio 
ad  Vcjiem.  Il  titolo  bisomo  è collocato  insieme  con  quello  di  un  tal  T.  Statilio 
Melichr 

Ma  è notevole  che  Fidentica  iscrizione  di  T.  Statilio  Malchio  con  la  qualifica 
della  sua  professione  ad  Fejlem,  era  già  conosciuta  dal  Grutero  che  la  pubblicò  alla 
pag.  DLXxviii,  n.  2,  avendola  vista  apud  Gentikm  T)elphinimn. 

L’esistenza  delle  due  lapidi  sepolcrali  di  una  medesima  persona  non  può  inten- 
dersi senza  la  supposizione  che  Statilio  Malchio  avesse  fatto  incidere  e collocare  nel 
colombario  comune  e presso  il  loculo,  che  a lui  era  destinato,  il  proprio  titolo  sepol- 
crale fin  da  quando  era  in  vita  ed  apparteneva  alla  casa  degli  Statilii,  ciò  che,  com’  è 
noto  d’altronde,  usavasi  fiir  di  frequente.  In  seguito  la  sventura  avendo  colpito  quella 
casa,  e venuti  a mancare  i vecchi  padroni,  egli  uscito  da  quel  luogo,  ove  forse  per 
molto  tempo  avea  servito,  sarà  andato  a riposare  le  ossa  in  sito  lontano,  forse  in 
qualche  sepolcro  comune  dove  un  amico  gli  avrà  posto  la  nuova  lapide.  In  sepolcro 
estraneo  alla  fiimiglla  riposarono  pure  le  ossa  di  un  liberto  dello  Statilio  Cirrato  Ger- 
mano menzionato  nell’iscr.  n.  456  da  cui  assunse  il  sopranome  di  Germanico.  A lui  fu 
posto  un  titolo  sepolcrale  insieme  con  quello  di  un  tale  Donato,  il  quale  avea  servito  in 
qualità  di  cassiere  di  Messalina  figlia  di  Tauro.  Il  titolo  bisomo  di  questi  due  compagni  di 
servitù  era  similmente  noto  al  Grutero  (iscr.  p.  dxcvii,  io)  che  lo  dice  esistente  Roma 
apiid  Marium  T)elphininm,  Anche  il  nano  (piimilio)  tAgriniatio,  deìicium  di  Messalina, 
dopo  d’ aver  con  Fumorismo  e con  le  celie  allegrato  la  sua  giovane  padrona  ed  i compagni 
di  servitù  nel  tempo  felice,  avrà  dovuto,  ridotto  alla  vecchiaia,  riposare  le  stanche  ossa  fuori 
di  quel  colombario  della  fixmiglia,  dove  un  visitatore  amico  leggendo  il  suo  nome,  almeno 
avrebbe,  come  il  principe-filosofo  Amleto,  ricordato  il  sorriso  che  spuntava  sempre  sopra  le 
sue  labbra.  La  lapide  di  questo  giullare,  già  nota  fino  dai  tempi  di  Grutero,  W non  stava 
nel  nostro  colombario.  Uxrual  sorte  sarà  toccata  a molti  altri  servi.  Perchè  mentre 

O 

l’ipogeo  è capace  di  oltre  700  loculi,  le  epigrafi  entro  trovate  non  sommano  a 400, 
e per  di  più  una  ventina  fra  esse  attendevano  ancora  di  venire  incise  e collocate  al 
posto  destinato. 

Ritengo  adunque  per  cosa  fuor  di  questione  che  il  ramo  degli  Statilii  Tauri  si 
spense  con  la  Messalina  terza  moglie  di  Nerone.  Per  conseguenza  non  potranno 
vantare  vincoli  diretti  di  sangue,  ma  apparteranno  forse  ai  rami  collaterali  tutti  quegli 
Statilii  che  trovansi  registrati  nei  fisti  dell’  impero  durante  gli  ultimi  tre  secoli,  ed  il 
cui  nome  si  è mantenuto  fino  quasi  nella  più  fitta  notte  del  medio-evo. 


(•0  (Ifcr.  p.  DCGGCV,  6:  dV.  Borghesi,  "Ball.  List.  1849,  p.  40.  Oenvres,  III,  p.  528. 
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Dei  tempi  stessi  di  Nerone  è conosciuto  un  T.  Statilius  Munerius  possessore  di 
una  fabbrica  di  (iguline  in  compagnia  di  L.  Scrvilio  Fortunato  (Giiur.  184,  2). 

L’esistenza  di  altra  famiglia  di  Statilii  nei  tempi  di  M.  Aurelio  Antonino  è atte- 
stata dalla  Gruteriana  270,  6 ; la  quale  menziona  un  T.  Statilio  Calocaero  mnemonico 
(nomencìator)  con  due  suoi  figli  Mirone  e Dionisio,  e con  un  suo  nipote  pur  di  nome 
Dionisio. 

Discendeva  forse  da  un  liberto  della  Statilia  Messalina,  figlio  di  Corvino,  il 
T.  Statilio  Messaliniano  prefetto  della  seconda  coorte  degli  Asturii,  menzionato  in  altra 
epigrafe  del  Grutero,  p.  572,4.  Cosi  pure  la  Gruteriana  572,  5,  serba  ricordo  di  T. 
Statilio  Valente  milite  della  classe  ravennate,  c che  avea  per  moglie  una  Juventa 
Eutychia. 

A’  discendenti  di  collaterali  dei  Tauri  appartiene  con  probabilità  il  T.  Statilio  Mas- 
simo console  dell’anno  144,  conosciuto  da  un’iscrizione  di  Porto  e che  il  Marini 
ha  dimostrato  essere  lo  stesso  T.  Statilio  Massimo  Severo,  menzionato  in  numerose 
impronte  figuline. 

Aggiunse  poi  il  de-Rossi  che  alla  fluniglia  di  lui  dovea  appartenere  una  Statilia 
Massima,  dei  cui  orti  si  fit  ricordo  in  un’ iscrizione  riportata  dal  Grutero  p.  874-5 
con  i nomi  dei  consoli  dell’anno  136.  E molto  fitcihnente  alla  medesima  famiglia  spetta 
la  Statilia  Quintilla  menzionata  in  una  figulina  del  suo  servo  Crescente.  (T3ull.  Injì. 
1870,  p.  87). 

I frammenti  dei  fasti  dei  fratelli  Arvali  dell’anno  218  e 221  registrano  due  Statilii 
l’uno  detto  T.  Statilio  Silvano  e l’altro  T.  Statilio  Severo,  che  il  eh.  Henzen  ha  giu- 
dicato come  un  probabile  discendente  del  console  dell’anno  144.  (^nn.  1867,  p.  289). 

Infine,  che  questi  collaterali  degli  Statilii  si  mantenessero  in  fiore  fino  agl’ ultimi 
tempi  dell’  impero,  e sui  primordii  del  cristianesimo  trionflmte  risulta  pure  dal  fitto, 
ricordatomi  dall’amico  Tomasetti,  che  ancora  in  quel  tempo  molti  poderi  erano  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  quella  fimiglia,  i quali  poi  compresi  tutt’assieme  col  titolo  di 
MaJJa  Statììiana  vennero  concessi  in  benefizio  alla  basilica  di  S.  Giovanni  Laterano  ('’f 

Toccato  con  questi  brevi  cenni  la  storia  generale  della  famiglia  degli  Statilii  Tauri 
e dei  suoi  servi,  restano  da  aggiungersi  alcune  parole  sopra  i pochi  oggetti  raccolti  entro 
il  colombario.  E fra  questi  sono  le  lucerne  in  terracotta  che  occupano  il  primo  posto. 
Naturalmente  esse  non  possono  vantare  un  grande  valore  intrinseco,  per  appartenere  ad 
una  classe  molto  umile  dell’  industria.  Non  mancano  però  di  pregio  se  si  conside- 
rano sotto  l’aspetto  storico.  Imperciocché  non  essendosi  continuato  a seppellire  nel  co- 
lombario oltre  la  metà  del  primo  secolo  dell’impero,  le  marche  impresse  nei  fondi  di 
esse  lucerne  e le  stesse  rappresentazioni  onde  sono  adornate,  porgono  alcuni  dati  se 
non  altro  sulla  cronologia  di  alcuni  fabbricanti,  e sulla  tendenza  a trattare  alcuni  temi 
speciali,  che  dal  solo  stile  dei  lavori  sarebbe  stato  assai  difficile  poter  determinare. 

(•>)  'Butl.  InJÌ.  1867,  p.  123. 

(b)  Onoi'.  P.\nvinius,  De  pracipuis  Urbis  eccl.  p.  155. 
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E cominciando  dalle  forme  di  esse  vuol  esser  notato  come  una  sola  se  ne  raccolse 
a doppio  lume  (bilicne)  il  cui  manico  finiva- a mezza  luna.  Altre  sette  con  la  medesima 
foggia  di  manico  sono  ad  un  sol  lume  : una  terminava  con  ansa  triangolare  sulla  quale 
è disegnata  una  graziosa  palmetta,  ed  un’altra  finisce  decisamente  in  una  foglia  di  pal- 
metta. 

Queste  dieci  lucerne  prive  affatto  di  rappresentazioni  sono  le  sole  terminate  con 
manico,  e la  stessa  scarsità  di  numero  è una  prova  della  loro  più  alta  antichità. 

Le  rimanenti  si  possono  dividere  in  due  categorie,  figurate  e semjilici.  Le  prime 
non  portano  quasi  mai  veruna  marca  di  fabbrica  nella  faccia  sottoposta  e sopra  qua- 
ranta esemplari  esistenti,  cinque  soli  che  riferirò  al  loro  luogo,  trovansi  insigniti  del  nome 
del  fabbricante,  che  su  quattro  è sempre  il  medesimo  C.  Oppii  l^ejlituti,  e sul  quinto 
forse  L.  Caejii  ^ehiiHi. 

Il  ciclo  delle  rappresentazioni  è abbastanza  scarso.  Fra  le  divinità  non  occorrono  che 
quelle  della  luce  vale  a dire  il  sole,  la  luna  ed  i dioscuri,  con  animali  e personaggi  ad 
essi  relativi,  come  la  cerva  c la  metamorfosi  d’Atteone.  In  tutti  gli  altri  soggetti  non 
ho  potuto  riconoscere  alcuna  allusione  alle  lampade,  nè  al  sepolcro  dove  esse  erano  col- 
locate. E credo  che  neppure  i fitbbricanti  mirassero  ad  esprimere  tali  concetti  nella 
scelta  delle  rappresentazioni  con  cui  ornavano  cotesti  utensili.  Con  più  probabilità  essi 
assecondavano  la  tendenza  dell’arte  monumentale  contemporanea,  che,  come  in  tutti  i 
tempi,  cosi  anche  allora  esercitava  la  sua  influenza  sopra  l’industria.  Perciò  questi  pic- 
coli oggetti  aquistano  importanza  anche  sotto  l’aspetto  storico,  inquantochè  offrono  un 
considerevole  contingente  per  ampliare  le  nostre  cognizioni  sulla  tendenza  dell’  arte 
romana  nei  primi  decenii  dell’impero. 

I soggetti  mitologici  scarseggiano  e sopra  un  ottanta  lucerne,  s’incontrano  in  due 
sole,  di  cui  l’una  col  mito  d’Atteone,  l’altra  con  la  morte  d’Archemoro.  Con  maggior 
frequenza  ripetonsi  invece  le  scene  gladiatorie,  la  cui  presenza  però  non  deve  inten- 
dersi come  allusiva  a spettacoli  gladiatorii  che  si  usassero  offrire  nella  circostanza 
delle  sepolture.  Perchè  siffatto  costume  assai  in  voga  presso  i popoli  della  Campania  c 
dell’Etruria  avea  cessato  nell’epoca  imperiale  romana,  ed  in  qualunque  caso  non  poteva 
aver  luogo  nella  circostanza  della  morte  di  servi  e di  liberti.  Al  contrario  sembra  più  ra- 
gionevole di  credere  che  il  posto  importantissimo  occupato  dagli  spettacoli  gladiatorii  fra 
i divertimenti  dei  romani,  avesse  incominciato  ad  inspirare  l’arte  monumentale,  come 
attestano  i molti  musaici  e bassorilievi,  e che  questa,  per  riflesso,  abbia  esercitata  la  sua 
influenza  sulla  ornamentazione  de’  piccoli  oggetti  dell’industria.  Dalla  medesima  sor- 
gente ripeto  la  frequenza  degl’animali,  essendo  conosciuto  sia  da  innumerevoli  pitture 
pompeiane,  sia  da  statue  e da  bassorilievi  di  marmo,  come  sul  finir  della  repubblica  e sul 
principio  dell’impero  i campi  dell’arte  fossero  invasi  dalla  rappresentazione  d’animali. 

Dopo  queste  brevi  osservazioni  generali  riusciranno  meglio  intelligibili  le  descrizioni 
delle  rappresentanze  sulle  lucerne  che  ora  faccio  seguire. 

(•'>)  ‘Biiìl.  ^4rch.  ‘jSiapol.  a.  s.  tm.  Ili,  p.  90;  tm.  IV,  tv.  I. 
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1 1 1 


2 Testa  del  sole  radiato;  sotto  una  di  esse  C-OPPl-RES- 

1 Protome  femminile  con  mezza  luna  in  capo  (Diana). 

2 Protome  femminile  (Diana?) 

I Figura  femminile  assisa  (Diana)  con  cerva  ai  piedi,  che  volge  indietro  la  testa  e 
la  guarda. 

I Atteone  con  asta  nella  sinistra,  e clamide  intorno  al  braccio,  alza  la  destra  con  cui 
stringe  un  gran  pedo  per  difendersi  contro  un  cane  che  l’assalta,  (tav.  Ili,  n.  13). 

I Protome  dei  dioscuri  con  una  stella  sul  capo  a ciascuno. 

I Tre  testine  femminili  intorno  all’orlo  della  lucerna. 

I Baccante  nuda  e con  l’abito  svolazzante  dietro  le  spalle,  con  la  testa  rovesciata  al- 
l’indietro,  stringe  nella  sinistra  sollevata  il  tamburro  ed  agita  la  destra. 

I Menade  coperta  di  nebride  legata  sotto  il  petto  ; sollevando  la  testa,  stringe  nella  destra 
un  coltello  e nella  sinistra  un  mezzo  capretto  reciso. 

I Vittoria  alata  gradiente  da  destra  a sinistra  che  regge  uno  scudo. 

I Un  guerriero  nudo  con  balteo  sul  petto,  la  clamide  avvolta  intorno  al  braccio  sini- 
stro, innalza  la  destra  con  cui  stringe  il  parazonio,  per  uccidere  un  serpe  il  quale 
ha  con  le  spire  avvolto  un  fanciullo,  caduto  morto  presso  una  roccia:  a terra  avvi 
un  oggetto  della  forma  di  un’anfora.  La  rappresentanza  si  riferisce  forse  ad  Arche- 
moro (tav.  Ili,  n.  21)  (cfr.  Helbig  Wandg.  n.  1156). 

I Due  gladiatori,  un  dei  quali  in  atto  di  fuggire  e l’altro  d’inseguirlo  allungando  il  braccio 
sinistro  in  cui  tiene  lo  scudo,  e stringendo  la  daga  : sotto  C • O P P I . R E S. 

I Due  gladiatori,  uno  dei  quali  caduto  a terra  col  ginocchio  destro,  e con  l’arma  ancora 
in  pugno  : l’ altro  gli  vien  sopra  con  lo  scudo  al  braccio  destro,  e con  la  daga  nella 
sinistra  (sic). 

I Due  gladiatori  stanti,  un  dei  quali  si  volge  indietro  come  per  guardare  verso  il  ne- 
mico; l’altro  innalza  il  braccio  sinistro  e tiene  l’arma  nella  destra;  presso  i piedi  regge  il 
suo  largo  scudo. 

1 Due  gladiatori  che  armati  di  scudo  e di  sica  sembrano  in  atto  di  combattere  fra  loro, 
senza  peraltro  fir  mosse  impetuose:  sotto  m. 

2 Gladiatore  stante  che  allunga  il  braccio  destro  e regge  col  sinistrò  un  oggetto  in- 
distinguibile, forse  uno  scudo  : sotto  L . 

I Due  gladiatori  in  piena  armatura  con  elmo,  scudo  e parazonio. 

I Gladiatore  caduto. 

I Arnesi  gladiatorii  disposti  intorno  al  foro  della  lucerna,  fra  cui  un  elmo,  le  ocree, 
e forse  la  daga. 

1 Figura  maschile  che  porta  due  situle,  appesa  c.  scuna  all’estremità  di  un  bastone  de- 
posto sulle  spalle.  La  rappresentazione  ricorda  un  nségna  in  terracotta  al  di  sopra  di 
una  bottega  di  Pompei  presso  il  foro. 

2 Gruppo  afrodisiaco. 
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I  Aquila  che  stringe  un  fulmine  fra  gli  artigli, 

I Aquila  stante  con  testa  rivolta  aH’indietro. 

I Colomba  posata  sopra  un  ramo,  presso  cui  sta  un  vasetto. 

I Pavone  con  coda  spiegata. 

I Testa  d’elefante:  sotto  C- OPPI.  RE S- 

I Elefante  sopra  cui  siede  una  figura  maschile:  sotto  L-CAES-AE- 
I Lupo  in  posizione  di  offesa  e come  ringhiante. 

1 Cinghiale  corrente  in  un  luogo  selvaggio,  figurato  con  foglie  basse  e grosse. 

2 Cervi  in  corsa:  sotto  Luna  d’esse  C-OPPI-RES- 
I Cane  in  corsa. 

I Scimmia  che  s’arrampica  sopra  un  albero. 

I Quattro  animali  fra  cui  montoni  e capre  che  girano  intorno  all’orlo  della  lucerna. 

3 Delfino. 

I Due  delfini  affrontati. 

I Due  mani  che  si  stringono  fra  loro. 

I Due  corni  d’abbondanza  fra  loro  intrecciati. 

I Cantaro  dentro  cui  sono  due  tralci  con  pigne. 

I Conchiglia  elegantissima  e fina  che  occupa  la  faccia  nobile  della  lucerna. 

LUCETENE  con.  isc%iziom 
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L.  .ylurelii  SucceJJi 

(xAucti  liberti)} 

Pajfa 

L.  Caefii  ,Aehutii  cfr.  Lucerna  del  Museo  Palagi  in  Bologna 
(Pulì.  Inft.  1870,  p.  204) 

L.  Ceionii  (Suefani)? 

Erotis 

I L.  Fabricii  C\Cafculi.  Sopra  un’  altra  lucerna  trovata  a Zaga- 
I rolo  (Pilli.  Inft.  1860,  p.  14)  avvi  il  timbro  C.  Fabricii  Ma- 
V.  sculi 

Fiorentini  aut  Florentis 
Gemimi  Urfi 

C.  Juli  Philippi  (Bull.  1870,  p.  204) 

Inventi  Flerm 

I SìCiniatii  Triptolemi 
V 
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I Q NVMiC.EL 
I OPPI 
6 C.  OPPI.RES 
I RVS.ACAT 

I RAS.AVG 


Q.  SsLumici  El... 

Oppi 

C.  oppi  ‘R^eftilnti 
Si^ujtii  Agath.... 
S{_afini  (Aagiijtiani)} 


A queste  iscrizioni  aggiungo  ancora  un  bollo  impresso  nel  tondo  di  una  elegante 
tazzetta  di  terracotta 

P-CoR 


La  suppellettile  sepolcrale  nel  colombario  degli  Statilii  era  abbastanza  circoscritta. 
Non  fu  raccolto  alcun  oggetto  di  metallo  : pochi  pure  erano  i vasetti  di  vetro,  consistenti 
quasi  tutti  in  boccettine  di  forma  o allungata  oppure  schiacciata.  Un  solo  frammentino  di 
vetro  mostrava  resti  di  colori  variegati.  Pochi  altresì  gli  oggetti  di  osso  per  lo  più  aghi 
crinali,  e bottoncini  molto  semplici. 

Più  singolari  invece  sono  le  terrecotte,  ed  oltre  le  lucerne  su  descritte  debbonsi 
menzionare  : 

Una  statuina  di  bambino  sotto  la  forma  di  Mercurio,  con  petaso  in  capo,  caduceo 
nella  sinistra  ed  ai  piedi  un  ariete  (tav.  Ili,  n.  20). 

Un  grazioso  bustino  femminile  con  capelli  raccolti  dietro  l’ occipite  in  un  fascio 
che  scende  in  mezzo  la  spalla,  e con  leggieri  ricciutini  che  circondano  la  fronte.  L’iio 
latto  riprodurre  sulla  tav.  III,  n.  16,  per  la  somiglianza  che  l’acconciatura  dei  suoi  ca- 
pelli offre  con  quella  della  testa  di  Statilia  Messalina,  conosciuta  da  una  medaglia  die 
venne  battuta  in  suo  onore  a Thyatira  (Cohen,  Medailles  Imper.  pi.  XII). 

Un  frammentino  di  tazzetta,  lavorato  nella  maniera  simile  a quella  dei  vasi  detti 
diatreti,  vale  a dire  con  una  specie  di  rete  la  quale  fìnge  di  racchiudere  il  recipiente, 
ed  è ornata  con  pietruzze  verdi,  infisse  al  congiungimento  dei  nodi. 

Infine  numerosi  vasettini  semplici  e di  fattura  comune,  e ventun  vasetti  in  terra- 
cotta della  forma  quasi  di  calici,  il  cui  frequente  rinvenimento  nei  sepolcri  fli  supporre 
che  dovessero  specialmente  servire  alle  libazioni  nelle  feste  parentalia;  nel  qual  caso 
spetterebbe  loro  il  proprio  nome  di  patere. 

Qui  termina  l’esame  dei  monumenti  forniti  dal  colombario.  Descrivendo  il  quale, 
e sopratutto  pigliando  ad  esame  le  numerose  ed  importanti  lapidi  di  cui  era  fornito, 
ho  tentato  di  far  comprendere  l’interna  organizzazione  della  servitù  nelle  potente  fitmi- 
glie  romane  sul  principio  dell’impero,  pigliandone  per  modello  quella  degli  Statilii.  La 
quale  per  una  di  quelle  fortune,  che  cosi  raramente  capitano  all’archeologia,  ci  ha  tra- 
mandato nei  titoli  dei  suoi  morti  i documenti  più  completi  e più  esatti  che  potessero 
desiderarsi.  Ho  evitato  d’entrare  in  soverchie  riflessioni  e considerazioni  morali,  a cui 
l’esame  di  siffatta  società  avrebbe  offerto  argomento,  perchè  sono  d’avviso  che  una  volta 
i fatti  bene  stabiliti,  le  deduzioni  sgorgano  da  sè  più  spontanee  e naturali.  Ed  affinchè  il 
giudizio  riesca  il  più  che  possibile  completo,  ho  riserbato  per  l’ultimo  l’esposizione  di 
29 
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un  fatto  che  in  simili  ricerche  non  può  a meno  che  riuscire  di  grande  importanza  : in- 
tendo dire  la  statistica  dei  morti. 

Delle  incirca  quattrocento  lapidi  servili  finora  esaminate,  solo  78  portano  notati 
gli  anni  vissuti  dalla  persona  defunta;  59  sono  di  uomini  e 19  di  donne,  ma  è qualche 
cosa  che  sorprende  c sconforta  la  giovane  età  in  cui  le  persone  d’ambo  i sessi  manca- 
rono per  lo  più  alla  vita 

Degli  uomini  : 

20  morirono  prima  dei  io  anni 
14  prima  dei  20 

14  prima  dei  30 

8 soli  toccarono  i 30 
2 arrivarono  fino  a’  40  e sono  lettigari,  ed 
I solo  giunse  all’età  di  60  anni. 


Delle  donne; 


a 

morirono  avanti  1 

IO 

anni 

9 

prima  dei 

20 

a 

in  età  minore  di 

30 

anni 

I 

sola  arrivo  a’ 

30 

2 

toccarono  i 

40 

ed 

I 

sola  raggiunse  l’età  di 

50 

anni. 

Non  si  possono  conoscere  le  cause  di  questa  mortalità  precoce,  ma  saranno  state 
molte  e varie;  c vi  avranno  influito  lo  scarso  vitto,  il  cattivo  trattamento,  la  man- 
canza di  nettezza,  le  fittiche,  i vizii  che  indeboliscono  il  corpo  e corrompono  il  sangue. 
In  ogni  caso  una  sempre  è la  conclusione.  Perchè  se  la  moralità  di  una  classe  di  gente 
si  può  dedurre  dalla  longevità  degl’individui,  devesi  conchiudere,  che  negli  schiavi,  in 
ogni  luogo  ed  in  ogni  età,  ma  sopratutto  sul  principio  deU’impero  ed  a Roma,  era  molto 
deficiente. 


OSSERVAZIONI  FILOLOGICHE 


DEL  CH.  PROF. 

Can.  ENRICO  FATUA-JEl 

sopra  i nomi  d’origine  orientale  portati  da  aìciini  servi  della  gente  Statilia. 


Aba.  Nome  derivato  manitestamente  dalla  voce  ah,  padre,  comune  a tutti  i lin- 
guaggi semitici.  La  forma  Aba,  o meglio  Abha,  apparterrebbe  al  dialetto  caldaico, 
ma  potrebbe  nel  nostro  caso  esser  nata  nel  latinizzare  il  nome.  La  voce  Ab  viene 
usata  in  tutte  le  lingue  semitiche  per  formare  una  moltitudine  di  nomi  proprii 
in  unione  però  con  un’altra  parola,  mentre  sola,  come  nome  proprio,  non  adope- 
ravasi  nella  antichità.  Sono  però  ricordati  fra  i Rabbini  un  Aba  di  Acco,  ed  un  Aba 
padre  di  Rabbi  Hija,  che  fiorirono  nello  scorcio  del  terzo  secolo  dell’era  volgare. 
In  greco  si  conoscono  due  Ahas  ’'A[Ì7.;  scrittori,  uno  citato  da  Servio  (Eneid.  IX, 
p.  264),  e l’altro  da  Fozio  (Cod.  190)  da  Snida  e da  Eudossia.  Fra  i Caldei  re- 
cenziori  si  ha  un  discepolo  di  S.  Efrem,  un  Patriarca  ed  un  sacerdote  martire. 

Alcimus.  Nome  greco  ma  usato  dagli  orientali,  come  rispondente  all’ebraico 

Eliacim,  o J onci  ni. 

Annibal.  Nome  punico  equivalente  al  nostro  medio-evale  Gra:(iadci,  ma  ancor  esso  gre- 
cizzato ai  tempi  imperiali. 

Attis  è nome  passato  dalla  Frigia  nella  mitologia  greca.  La  origine  però  ne  è Indo- 
germanica, ed  è stato  detto,  che  Attis  specialmente  nel  ciclo  di  Orteo  rappresenti 
Aditi,  cioè  la  natura  nel  suo  complesso. 

Cadmiis.  La  voce  Cadmiis  è di  origine  orientale,  e significa  orientale  Qedem 

Oriente).  Ma  ai  tempi  imperiali  era  da  lunga  stagione  adottata  in  Grecia.  È celebre 
fra  gli  altri  Cadmo  di  Mileto  creduto  primo  scrittore  di  prosa  in  greco. 
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Epaphras.  Notoriamente  abbreviazione  greca  dell’usitatissimo  nome  Epaphrodiliis.  Si  cono- 
sce nel  N.T.  sotto  questo  nome  di  Epaphra  (Coi.  I,  2,  IV,  12.  Philcm,  23)  un  com- 
pagno dell’apostolato  di  S.  Paolo,  che  sembra  essere  lo  stesso  detto  altrove  Epa- 
phrodito  (Philip.  II,  p.  25,  n.  18). 

Jap^ewìis.  Nome  evidentemente  orientale,  ma  di  cui  non  mi  è chiara  1’  origine.  Il  più 
vicino  mi  sembra  la  voce  zenda  ya:{Ciima,  affine  ad  una  radice  sanskrita  jai  ; 

il  greco  apio;  è il  vocabolo  derivato  dalla  radice  corrispondente.  Gli  orientali 
usarono  una  forma  participiale  affine,  come  nome  proprio,  che  dai  Greci  fu  elle- 
nizzato in ''libavo; , I^ates. 

Malchio.  Nome  conosciuto  di  origine  semitica  col  significato  di  re,  Melek,  in  ebraico 
La  forma  comune  con  cui  è reso  in  greco  ed  in  latino  è Malchiis  o Malichus. 

Martha.  Notissima  voce  caldaica  o aramea,  che  significa  signora.  Nella  storia  sacra, 
profana  ed  ecclesiastica  sono  notissime  c celebri  tre  Marte;  la  profetessa,  o maga 
che  accompagnò  Mario  nella  guerra  Numidica  e Cimbrica,  la  sorella  di  Lazzaro 
e la  madre  di  Simeone  Sòlita. 

Pharnaces  e Mithridates  sono  nomi  di  origine  persiana. 

Phaniaces  è antichissimo  essendo  ricordato  un  Farnace  re  di  Cappadocia,  il  quale  sposò 
una  Atossa  principessa  Persiana,  nata  da  uno  degli  atavi  di  Ciro. 

Sa-sa.  Secondo  le  apparenze  Sasai,  o anche  Sesai  (Nitin.  XIII,  p.  22,E^r. 
X,  40)  equivalente  al  nostro  Candido  (a  mio  parere).  Si  trova  ancora  la  forma 
Savfa  (i,  Cron.  XVIII,  16)  dalla  stessa  fonte.  Ed  è la  fonte  da  cui  deriva  il  nome 
del  giglio,  del  marmo  parlo,  del  lino,  di  Susa  e di  Susanna.  Fra  gli  Assiri  è no- 
minata una  città  Sasa  nell’Urarthu  (Armenia)  di  cui  Tiglatfìleser  trasportò  gli  ahi- 

tanti  nelle  montagne.  Vi  è anche  un  altra  forma  del  nome  Sasan,  (\-^-“)  che  fu 
il  nome  di  un  martire. 

Zahda.  Zahda.  Nome  Siriaco  equivalente  al  nome  latino  E)onatus,  Donato.  Il  piìi 

celebre  personaggio,  che  lo  portasse  è per  noi  il  padre  dei  due  apostoli  Giacomo 
e Giovanni,  voffiarmente  detto  Zebedeo.  Sotto  la  forma  ebraica  di  "IHÌ  Zahad  lo 
portarono  vari  personaggi  dell’A.  T.  (1°  Cron.  II,  36,  VII,  21.  2°  Cron.  XXIV, 
26.  Ezra,  IX,  21,  X,  27,  33,  40).  Si  ha  ancora  in  ebraico  la  forma  Zabdi  (Gios.  VII, 
I.  1°  Cron.  Vili,  13),  come  pure  le  forme  Zabdiel  e Zabdia  composte  col  nome 
di  Dio,  ed  equivalenti  perciò  al  nostro  Diodato,  alle  quali  altre  ancora  se  ne  po- 
trebbero aggiungere.  Fra  i Zabdiel  avvi  l’Arabo  sceicco,  che  uccise  Alessandro  Pala 
(1°  Macc.  XI,  17.  Giosiu-.  Alitici}.  13,  IV,  8).  In  Assiria  0 piuttosto  in  Caldea 
fu  Zabdan  (nome  eguale  a Zabda)  fratello  di  Nabubalidin  Re  di  Cardunias,  fitto 
prigioniero  da  Assurnazirhabal  nella  presa  di  Suri  (9°  secolo  av.  E.  V.)  Nel  1° 
de’  Maccab.  VII,  31,  si  parla  di  una  tribù  araba,  Zebedea. 

Zahina  o Zehina  noto  nome  Arameo,  che  fu  dato  ad  Alessandro  figlio  di  Protarco, 
die  Tolomeo  Fiscone  propose  di  porre  sul  trono  di  Siria  contro  Demetrio  Nica- 
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toro.  Il  nome  proviene  da  una  radice  Aramea,  che  significa  comprò  0 ricomprò,  e fu 
imposto  ad  Alessandro  per  un  aneddoto  o leggenda  della  sua  gioventù  in  cui  si 
diceva  fosse  stato  schiavo.  L’uso  della  voce,  come  nome  proprio,  è di  data  più  antica 
e si  mantenne  assai  tardi.  In  Ezra  (X.  p.  43)  si  ha  un  '’3’t  Zebina  figlio  di  Nebo:  ed 

i Siri  recenti  venerano  un  Zbino,  martire  sotto  Sapore.  Fra  gli  Assiri  si 

trovano  ricordati  un  Zabano  cd  un  Zabini  regoli  il  primo  nel  Nairi,  il  secondo 
nella  Susiana;  ma  non  oserei  asserire,  che  siano  affini  alla  nostra  voce. 


Js'. 


jp'-' 


■ ‘I.IV 


4t-  " 
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Coti  la  scoperta  del  Colombario  degli  Statilii  ebbero  termine  i lavori  di  scavo  ese- 
guiti dalla  Compagnia  Fondiaria  Italiana  nell’anno  1875,  ai  quali  potrebbe  arrestarsi 
anche  la  nostra  relazione.  Senonchc  per  rendere  più  completa  la  storia  del  luogo  donde 
cosi  importanti  sepolcri  uscirono  in  luce,  ed  anche  per  fltr  meglio  comprendere  la  na- 
tura di  quelli  descritti  nella  prima  parte  dell’esposizione,  fu  stimato  utile  aggiungere 
una  breve  notizia  pur  delle  altre  scoperte  fatte  ivi  dalla  medesima  Compagnia  nel- 
l’anno 1871.  Conche  oltre  i nuovi  dati  diesi  trarranno  intorno  l’epoca  dei  sepolcri  eie 
vicende  a cui  andarono  soggetti,  sarà  pure  soddisfatto  ad  un  giusto  desiderio  dei  dotti  di 
veder  portati  a pubblica  conoscenza  monumenti  epigralìci  di  non  poco  rilievo  rimasti  lino 
ad  ora  pressoché  ignorati. 

Il  mio  eh.  amico  sig.  Ing.  Lanciani  che  nell’ anno  1871  ebbe  occasione  non  solo 
di  visitare  più  volte  quegli  scavi,  ma  di  rivelarne  eziandio  esattissime  piante,  senza 
trascurare  alcuna  particolarità  degna  di  nota,  mi  ha  voluto  essere  cortese  di  tutte  le  no- 
tizie risguardanti  sia  la  forma  dei  sepolcri,  sia  il  rinvenimento  degli  oggetti.  E qui  mi 
piace  rendergli  di  tal  cortesia  pubblica  testimonianza,  aggiungendo  che  debbo  a lui  al- 
tresì l’aver  potuto  inserire  nella  mia  tavola  I,  la  parte  del  sepolcri  allora  scoperti,  poi  di 
nuovo  interrati,  e che  per  distinguere  da  quelli  apparsi  nel  1875  ho  indicato  con  i nu- 
meri romani. 

Cotesti  sepolcri,  differenti  fra  loro  per  forma  e per  grandezza,  presentano  l’aspetto  di 
altrettanti  monumenti  adossati  gli  uni  agli  altri  successivamente.  Essendo  tutti  allineati 
sopra  una  medesima  fronte.  Fanno  supporre  che  vi  transitasse  dinanzi  qualche  via,  di 
cui  d’altra  parte  lo  scavo  stesso  ha  scoperto  ancora  al  posto  alcuni  selci.  Una  seconda 
strada,  o almeno  diverticolo,  pare  transitasse  pure  nella  parte  postica,  con  direzione 
verso  il  colombario  degli  Statilii,  di  cui  rasentava  la  porta  che  introduceva  al  piano  su- 
periore. Costruito  per  lo  più  ad  opera  reticolata  con  rinforzi  agli  spigoli  di  quadrelli  tufacei, 
consiste  ognun  d’essi  di  almeno  due  piani,  a cui  in  seguito  altri  se  ne  saranno  sopraele- 
vati, quando  col  crescere  della  popolazione,  aumentava  il  bisogno  di  nuovi  locali  per 
sepoltura.  V^erso  la  metà  del  secondo  secolo,  tra  il  quinto  ed  il  sesto  sepolcro  tu  costrui- 
ta una  chiavica,  della  quale  incontraronsi  ancora  resti  considerevoli  e la  cui  demolizione 
restituì  larghe  tegole  con  bolli  del  tempo  degli  Antonini. 

Assai  vario  fu  lo  stato  di  conservazione  in  cui  lo  scavo  trovò  quei  sepolcri.  I 
piani  interiori,  benché  colmi  di  terra,  in  complesso  mantenevansi  bene,  mentre  quelli 
superiori,  apparivano  abrasi  all’antico  livello.  La  prima  distruzione  di  cui  abbiausi  do- 
cumenti rimonta  al  secolo  sesto  incirca  quando  il  sito  fu  ridotto  ad  un  uso  diverso  da 
quello  di  sepolcreto.  Tramezzo  agli  stessi  colombari  venne  incontrato  un  tronco  di  chiavica, 
i cui  muri  erano  farciti  con  frammenti  di  lapidi  sepolcrali.  Negli  strati  superiori  poi  delle  ro- 
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ville  crasi  raccolto  un  frammento  di  piatto  in  terra  rossa  e di  domestico  uso,  con  una  croce 
tutta  gemmata  impressa  nel  fondo  e della  forma  detta  a croce  latina.  Nel  medesimo  strato  a 
breve  distanza  giaceva  un  grande  tegolo  con  sigillo  di  re  Atalarico,  copiato  dal  Rev.  P. 
Bruzza,  ed  insieme  col  frammento  di  piatto  pubblicato  del  eh.  De-Rossi  nel  suo  ‘Bull, 
d’arch.  Crijìiana,  anno  1871,  p.  78.  Siccome  i due  monumenti,  e specialmente  il  secondo, 
provano  la  presenza  di  private  abitazioni  in  questo  sito  tra  gli  anni  526  e 534  dopo  Cristo, 
cosi  è molto  probabile  che  a quell’epoca  risalga  la  distruzione  dei  piani  superiori  dei  se- 
polcri e la  conversione  delle  celle  dei  morti  in  abitazione  pei  vivi. 

Ma  le  prove  più  certe  della  rovina  che  il  sito  ebbe  a soffrire  sono  gli  stessi  mo- 
numenti epigrafici  e statuarii  provenienti  sia  dalla  demolizione  dei  muri  costruiti  in 
epoca  tarda,  ed  a cui  essi  aveano  servito  da  materiale,  sia  dagli  stessi  sepolcri  a cui  non 
appartenevano  e dove  erano  stati  gettati  alla  rinfusa.  In  primo  luogo  voglionsi  citare  le 
due  teste  marmoree  di  naturale  grandezza  riprodotte  sulla  tav.  Ili,  n.  io  e 12.  Esse  tor- 
narono in  luce  dalla  demolizione  di  quel  lungo  tratto  di  chiavica  che  traversa  i se- 
polcri nella  direzione  nord-sud.  Le  fratture  al  collo  mostrano  che  hanno  fatto  parte  di 
statue.  Le  galee  onde  le  teste  sono  ricoperte,  accennano  ad  eroico  costume,  ed  ideale 
ne  è il  tipo,  come  risulta  specialmente  dalla  maniera  di  trattare  le  onde  dei  capelli  ed 
i ricci  della  barba.  In  conseguenza  non  può  pensarsi  a ritratti  di  persone  della  vita 
reale,  ma  si  è condotti  a credere  che  le  due  teste  appartengano  a statue  eroiche,  poste 
come  decorazione  presso  qualche  pubblico  o sacro  edilizio  che  sorgesse  poco  lungi  dai 
nostri  sepolcri.  La  medesima  demolizione  restituì  le  epigrafi  seguenti  ; 


477 

PEDANIA.DVOR. 
PEDANIORVM 
LI  BERTA.  DELPHIS 

alt.  m.  0,13  X 0,20. 


478 

A . CLO 

D ! VS • A • L 

D 1 OC  L ES . PAI RO 

alt.  m.  0,15  X 0,20. 


479 

B A L E R;  /// 

C A E CI  L O . A/  / 

ET  . BALERI  A t/// 
ANETI  . F I L I VS 

alt.  m.  0,20  X 0,25. 


480 

c.Ivlio.senecae.mIl-cho-im.pr 

>. CASSI. STVPENDIORVM. XVI  • AELIA 
IVCVNDA.CONIVGI.INCOMPARAVILI 
.VIVIXITANNVS  CVMEO  XXIII-ET- 

/ERECVNDA.  PATRI.  PIISSI 

MBENEMERENTI 

///CI 
///VN  D A 

alt.  m.  0,35  X 0,45. 


Nella  sua  lunghezza  la  chiavica  traversa  1’  ambiente  n.  VII  adibito  certo  in  prin- 
cipio ad  uso  di  sepolcro,  ma  che  venne  ritrovato  spoglio  di  qualunque  ornamento  se- 
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polcrale^  e riempito  invece  con  frammenti  di  anfore,  con  ossa,  e con  iscrizioni  di  di- 
versa pertinenza. 

Nel  riportarle  mi  è d’uopo  avvertire  che  non  di  tutte  le  epigrafi  che  verrò  in- 
serendo in  questa  ultima  parte  della  relazione  lio  potuto  riscontiare  gli  originali.  Per 
quanto  mi  viene  riferito,  molte  delle  lapidi  apparse  in  quello  scavo  non  furono  estratte 
alla  luce,  ma  rimasero  dentro  i sepolcri  al  loro  posto.  Le  persone  però  preposte  alla 
sorveglianza  dei  lavori,  ebbero  cura  di  trascriverle  a misura  che  venivansi  trovando,  e 
di  rimetterne  copia  alla  Direzione  della  Compagnia.  Da  tale  registro  bo  estratto  quelle 
epigrafi  da  me  non  vedute,  ma  la  cui  lezione  bo  sempre  cercato  di  confermare  con  le 
copie  che  ne  avea  tratto  il  sig.  Laudani,  e specialmente  con  quelle  del  Rev.™°  Padre 
Bruzza,  il  quale  con  tutta  liberalità  ba  posto  a mia  disposizione  le  schede  in  cui  le 
avea  trascritte  mano  mano  che  uscivano  in  luce. 


482 

LVCHNIS  • FECiT 
MONVMENTV 

485 

M I N VCl  A 
Q . L . A M M I A 

488 

. . V I L I V S 
T O M A C V S 
LIA  • SO  Ro  R 
ER • se AEV A 


481 

DOMITIA  • CI///  TIO< 
MARC  ARI  ///  CI  . L 

MVS/// 

V . A/// 

alt.  m.  0,21X0,18. 
483 

B I T VS 
I5TVLARI 
VS 

486 

D 1 ODO  R AE 
MI  NVCl AE  . S 

489 

Q.CAECILIVS.Q-L 
P RI N C EPS 

alt.  m.  0,12X0,22. 


484 

Q . M 1 N ve  I VS 
D.L.  PHAMPILVS 

487 

OSSA 
TE  RT I AE 

490  mon 

D I IS  • M A N I B 
LEM  N I O 
N E I . P O L I 
//A  ^'''0'/!0  ''V 
alt.  m.  0,12  X 0,20. 


491 

P A M P I L A 
Q • V R V I . L 

su  cippo  di  uenfro  in  fonila 
di  colonnetta 

492 

OSSA 
A G A P E M A 

alt.  m.  0,50  X 0,23. 


493 

D I S . M AN I BVS 
T.  FLAVIO. MAXIMO 
FECIT  . T . FLAVI  VS 
A LC  I M VS.  AVG  • L- 
VIXIT.ANNVM.ET 
MENSES. TRES 
D 1 E VN  O 
alt.  m.  0,40X0,20. 


494 

FAM  I L I A E 
A • A L L I E N I. 

I N . F R.  P . X V 
I N • AG  . P . X V I 
ET.FAMILIAE 

poLL aE. mIn 

VCl  AE  . Q.  F 

alt.  m.  0,75  X 0,25. 
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Le  quattro  iscrizioni  (n.  484,  485,  486  e 494)  spettanti  a’  Mintici  provengono  con 
molta  probabilità  dal  contiguo  sepolcro  dei  servi  di  quella  famiglia,  incontrato  nel  corso 
degli  scavi  dell’anno  1875  e descritto  più  sopra  alla  pag.  39  di  questa  relazione. 

Il  sepolcro  n.  II  che  vi  sorgeva  contiguo  era  ancli’esso  spoglio  di  oggetti,  e nulla 
conteneva  fuorché  le  tre  iscrizioni  seguenti,  incastrate  ciascuna  ancora  al  loro  posto, 
segnato  nella  pianta  con  le  lettere  0,  p,  q. 


0 

495 

A N T E ROS 
A R G 

S V B . H I L A R V M 

Q.  V I . F I T 
alt.  m.  0,30  X 0,15. 


p 

496 

C H OVS 

alt.  m.  0,06  X 0,13. 


'7 

497 

RVST I CVS 
PEDISEQVVS 

alt.  m.  0,12  X 0,25 


Altre  due  iscrizioni  su  cippo  in  travertino  stavano  collocate  all’esterno,  ftav.  I, 
lett.  m,  n)  ed  una  specialmente  era  interessante  perchè  indicava  le  dimensioni  del  sepol- 
cro, il  quale  dovea  avere  una  pianta  quasi  quadrata. 


498 

ASC  LA 
M INICI  A . SER 

alt.  m.  0,40  X 0,24. 


499 

CN.POMPONI.CN.L. 

ALEXAE 

LAT.  P-XVIII  . L.  P.XVIII 
SEX  • POMPONI  . GN  • L. 

alt.  m.  0,18  X 0,35. 


Il  sepolcro  esplorato  in  seguito  ftav.  I,  n.  i)  avea  l’ingresso  da  un  diverticolo  interno 
della  via  Prencstina  e presentava  la  pianta  di  un  rettangolo.  Una  lunga  cd  angusta  scaletta 
partendosi  dell’entrata  prolungavasi  fino  quasi  a toccare  l’opposta  parete,  ove  sorgeva  una 
specie  di  banchina.  Tutto  l’ambiente  era  pieno  di  terra,  in  mezzo  a cui  si  raccolse  un 
paio  d’orecchini  d’oro;  cd  all’altezza  di  m.  3,20  sopra  l’antico  piano  s’incontrò  una 
grande  cassa  in  muratura.  Un  altro  cassettone  nel  proseguimento  dello  scavo  comparve 
all’altezza  di  m.  1,50  sopra  l’antico  pavimento,  e dentro  eravi  una  moneta  di  Otacilia  Se- 
vera. La  presenza  di  tali  casse  si  spiega  molto  naturalmente  con  la  supposizione,  confer- 
mata d’altronde  da  esempi  posteriori,  che  nell’antichità  stessa  in  tempi  più  tardi,  siasi  uti- 
lizzato lo  spazio  che  offriva  la  camera  sepolcrale  con  elevarvi  sia  nel  mezzo  della  stanza, 
sia  presso  alle  pareti,  fosse  e cassettoni  quadrangolari  per  la  tumulazione  dei  cadaveri. 
Le  quali  poi  per  maggior  parte  caddero  col  volger  degli  anni  e si  confusero  con  le  terre, 
non  sopravanzando  che  i due  cassettoni  incontrati  sul  principio  dello  scavo.  Quando 
si  giunse  al  piano  antico  del  sepolcro  si  vide  che  i loculi  ne  occupavano  solamente  due 
fianchi,  e che  mancavano  invece  interamente  agli  altri  due.  Le  iscrizioni  parte  stavano  an- 
cora al  loro  posto,  molte  invece  erano  cadute  e si  raccolsero  mischiate  fra  le  terre. 
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500 


CAECILIA 
D . L . NYSA 


501 

L • NON  1 VS 
L.  L.  MAHES 

alt.  m.  0,21  X 0,13. 


502 

L . FVRIVS  . D • L 
FELIX  . V I X I T 
ANN  . XXII 

alt.  m.  0,04  X 0,2). 


503 

C-CLODIVS.C.L. 

ANTIOCHVS 
08ELLI  A . L • L . 1 REN  A 


504 

e . IVLIVS  .VALERIA.  C.  IVLI  VS 
ZETHVS .THYMELE . FLORVS 


505 

L-.  SVLPICiVS.D.L.PHoRvS 
L.SVLPICIVS.D.L.O  PTaTvS 
alt.  m.  0,13  X 0,28. 


506 


C.SVLPICIVS.NESTORIS.L. 
PAVLLVS  . VIXIT  . ANN 
X I I X 


507 

sic 

Q . APPVLEl  VS  . Q . L . FEIX 
APPVLEIA  . Q.  L.  SECVNDA 

alt.  m.  0,13  X 0,18. 


508 


APPVLEIA  . Q . L . APPVLEIA  . Q . L. 
SECVNDA  CLARA 


509 

TERENTI  A 
VRBAN A 

alt.  m.  0,05  X 0,13. 
512 

MYClVS . EDLV 
S . L . L . DIOGENES 

alt.  m.  0,12  X 0,15. 


510 

L . MARCI  . H 1 LARE 
BENE  ADQVIESCAS 
alt.  m.  0,13  X 0,18. 

513 

HORTESl  A 
DICEA 

alt.  ra.  0,10  X 0,15. 


51 1 

0 PVTHIAS 
alt.  m.  0,10  X 0,18. 

514 

TERENTI  A 
e . L . PROGNEN 

alt.  m.  0,19  X 0,43. 
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515 

Q . O L I V S///'Q  . L 
APOLLONIVS 
lIVIA -D  • L • NiCE 
alt.  m.  0,13  X 0,22. 


516 


517 


Q . BAEL///  P-  ENELLIV 

D • L • EPHEB  P • L . P AETVS 

VALE 


518 

L . FI  RM  I VS 
B ASSVS 
H . S . E 

alt.  m.  0,20  X 0,23. 


519 

L . C A ECl LI VS 
F AVSTV  S 

alt.  m.  0,13  X 0,18 


All’antico  posto  mi  riferisce  il  eh.  P.  Bruzza  di  aver  osservato  ancora  la  lapide  se- 
guente : 


520 

M.ANTONIVS.M.L 
AVCTVS  . HOMO  • OPTVMVS  • HIC 
CONCIDIT.  HAVETEIS 


e spiegherebbe  Vhic  concici it,  con  la  supposizione  che  ihi.  KJlntoniiis  kAhcUis  discendendo 
per  l’erta  ed  angusta  scaletta  giù  nel  sepolcro , vi  sia  precipitato  e morto , e che  ivi 
stesso  abbia  poi  avuto  sepoltura. 

Il  sepolcro  n.  Ili  di  una  pianta  quasi  quadrata  avea  l’ingresso  dalla  parte  opposta 
a quella  del  n.  I.  Quattro  gradini  introducevano  in  un  lungo  e stretto  andito,  in 
londo  al  quale,  a sinistra,  aprivasi  la  porta  del  sepolcro.  Sul  muro  di  rimpetto  sor- 
gevano quattro  serie  di  loculi  ciascuno  con  due  olle.  Le  due  pareti  di  fianco  invece 
non  contenevano  che  una  sola  fila  di  loculi,  ciascuno  d’essi  però  anche  con  due  urne. 
Le  poche  iscrizioni  che  vi  avevano  affisse  erano  state  trascinate  fra  le  terre  dall’  into- 
naco caduto. 


521 

M . OPSI  LI  . M . L . 
M I D A E 

alt.  m.  0,05  X 0,15. 


522 

C-ALVl.SORAN  I 


523 

D 1 S MAN 

C. CASSIO. Q.F.OVF 
QVI  N TO 

FI  CTORIA  .C  • F. sabina 

alt.  m.  0,20,  X 0,30. 


524 

....CVS  . L . aelI 
....SEIANI  . A . MANV 

. ...monTanvsa.caecinae 

....GIGANTIS 

alt.  m.  0,13  X 0,22. 
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Simile  nella  pianta  e nelle  dimensioni  era  il  colombario  n.  IV  che  vi  resta 
contiguo.  Dinanzi  al  suo  ingresso  sopravanzavano  alcuni  selci  a confermare  il  transito 
di  una  via,  o di  un  diverticolo.  L’ambiente  interno  mostrava  più  iìlc  di  loculi,  distri- 
buiti tre  a tre  sulle  pareti  minori,  e due  a due  su  quella  più  lunga,  nìa  di  cui  una 
parte  era  occupata  da  un  grande  rincasso  a forma  di  nicchione,  dove  probabilmente  stava 
infissa  la  grande  epigrafe  greca  n.  535.  In  ogni  parte  del  sepolcro  rimanevano  tracce 
eloquenti  dello  spogliamento  sofferto  ah  antico,  e ciò  provano  specialmente  le  iscrizioni, 
di  cui  non  una  più  stava  al  suo  posto.  Quella  del  n.  534  è specialmente  interessante 
perchè  ricorda  se  non  le  persone  che  costruirono  il  monumento,  alcune  almeno  per 
le  quali  tu  costruito. 


525 

T-caesiI  -T-F-SER-  rvfI 

I c c I V s . L . F . c . 
alt.  m.  0,13  X 0,25. 


526 

HEIC.SITVS.SVM.LEMISO 
QVEM  . N VMQVAM.N  I S f V/MORS 
FEINIVIT  . LABORE 

alt.  m.  0,10  X 0,24. 


527 

COSSINIA. 

FELIX. 

alt.  m.  0,20  X 0,30. 


528 

A . CVRTI . LAVIMI 
SVAVIS 
V . AN  . VI 
alt.  m.  0,13  X 0,22. 


529 

I ve VN  D 
ATRIENSIS 
tI  . CAESAR/7/7 
alt.  m.  0,12  X 0,13. 


530 

P . TVRPILIVS 
PLOCAMVS 

alt.  m.  0,12  X 0,18. 

532 

VIPSANIA.IVCVNDA 
VIXIT-ANNOS  -Xll 
posIt-  FRVCTA-SOROR 
OB.PIETATEM  • ElVS 

alt.  m.  0,13  X 0,18. 


531 

G PETRONl  VS-CL-EPHESlo 
PETRONIA.C.L. MARTA 

alt.  m.  0,22  X 0,25. 

,533 

DIS  . MÀNIF//7/ 

CARA  E 

VIXIT  . ANNO.  ET 
M . VI . DIEB-  VI  I 
LVSCIA  . CAMPANA 
VERNAE  . SVAE 

alt.  m.  0,26  X 0,24. 


534 

DiOMEDI  . PROPINQVIS 
LOCVM.DEDERVNT.ET 
MONVMENT  . FECERVNT 
PROXVMlS.TlBl.TVlS.ET 
ATT  ICE  . SORORIS.F.ET.PAPIAE.FRATRIS.F 
alt.  m.  0,10  X 0,18. 
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53  5 

lOYAlAC  KPICneiNA  ANAPl  TAYKYT  A TC/7/ 

K A 1 C 00 I CT  H 

COOYNOMAHNC€KKIOCTPO0lMOCreN€IClAHTHC 
KAAON  . BION  KAl  AMeMTnCOCBICOCAC  M€T€MOY 
6TH AYO  KA1A6KA  A Y T O C A € A n O A O Y C T O 
AAN6ION  THCZOHC  OTAOHKOCTON  ^KKTOQ' oc) 

COA€  K61TAI  OIKCOeCONICO  nAPAAHM00€OO 
YnO©€CON  KATAX0ON16ON 
alt.  m.  0,50  X 0,84. 

536 

SEI  QVIS  • HAVET  • NOSTRO  ■ CONFERRE  • DOLORE 
ADSIT-NEC.PARVEIS  • FLEREQVE-AD  • LACHRYMIS 
QVAM.  COLVIT  • DVLCl  • GAVISVS-AMORE.  PVELLA 

INFELIX  • VNICA  • QVEI  • FVERAT 

FATORVM  .TEMPORA  • NVMPHE 

A-DOMV-CARA.SVEIS.TEGITVR 

: VS  . ET-  EO-  LAVDATA  - FIGVRA 

C.  EST  . PARVOS  . ET.  OSSA  -CiNIS 

alt.  m.  0,12  X 0,20. 

Assai  povero  ed  angusto  era  il  sepolcro  n.  V,  di  cui  non  fu  possibile  rintracciare 
l’ingresso  nè  la  scala  che  v’introduceva,  la  quale  probabilmente  era  di  legno.  Avea  una 
pianta  quasi  rettangolare^  e solo  in  due  delle  sue  pareti  restavano  avanzi  di  loculi,  molti 
dei  quali  contenevano  ancora  al  loro  luogo  le  iscrizioni. 

537 

A.CLODIVS.A.A.L.SALVIVS 

moli. 

HIC  • OSSA  . QVIETA  • SVNT 
CASTA 

alt.  m.  0,10  X 0,22. 

538 

L . CALPVRNIVS  . DVOM  . PiSO 
NVM  . LiBERT  • APOLLONIVS 
CALPVRN  lA  . L . L . ASIA 


539 

CN  . D O M I T I VS 
S ECVN  DVS.VIX 
AN  NORV  . XII 

alt.  m.  0,15  X 0,26. 


540 

A.VETVRIVS.DL-TlRO 
SVPSELLARI  VS 


alt.  m.  0,12  X 0,28. 
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S4I 

S ATR  1 A 
Q.L.N VS A 
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542 

COMINIAE  . L . L. 
SECVN  D AE  . OSSA 
SITA.  SVNT 


543 

AQVTIA 
Z O S I M 
A 


Tm  il  sepolcro  11.  V e quello  n.  VI  restano  tre  spazi!  vuoti,  che  nulla  contene- 
vano e sembravano  adibiti  al  semplice  uso  d’intercapedine. 

Più  attenzione  merita  il  sepolcro  n.  VI  per  la  singolarità  della  sua  costruzione,  e 
per  la  maggiore  integrità  in  cui  si  scoperse.  A diilerenza  degli  altri  esaminati  lìn  qui, 
ed  i cui  muri  erano  pressoché  abrasi,  questo  sepolcro  conservava,  oltre  l’ipogeo,  anche 
il  secondo  piano  e,  per  quanto  mi  riferisce  il  sig.  Laudani,  pcrlrn  tracce  del  terzo.  La 
stanza  del  secondo  piano  presentava  le  pareti  adornate  tutte  intorno  di  nicchie,  di  edi- 
colette  e di  pitture.  L’edicola  rivestita  di  bella  decorazione  marmorea  poitava  come 
fregio  la  seguente  iscrizione. 


A botte  era  fatta  la  volta,  nel  cui  mezzo  osservavasi  un  foro  praticato  dai  primi 
frugatoi'!  del  sepolcro.  Il  sig.  Lanciani  è d’avviso  che  la  camera  non  sia  stata  in  origine  co- 
struita per  l’uso  di  sepolcro,  ma  fosse  un  luogo  ove  solevansi  radunare  gli  amici  ed  i 
parenti  per  celebrare  i conviti  nelle  feste  parentalia.  Infitti  tutt’intorno  alla  stanza  cor- 
reva un  podio  alt.  m.  0,33  e largo  0,64,  ove  i convitati  doveano  sedersi  in  quella  cir- 
costanza. Ridotto  in  seguito  l’ambiente  a colombario,  i podi!  stessi  servirono  a deposito 
di  urne,  tanto  che  al  punto  .v  si  rinvenne  Tossuario  marmoreo  di  L,  Publicio  Eleno 
insignito  della  sua  iscrizione. 


Nel  piano  sottoposto  a questo,  che  chiamerò  funebre  triclinio,  stava  l’ipogeo,  nel 
quale  discendevasi  per  l’angusta  scaletta  situata  lungo  la  parete  nord.  Urne,  vasi  ed 
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iscrizioni  erano  per  maggior  parte  al  loro  posto.  Nella  parete  di  fondo  stava  il  bel  ci- 
nerario in  travertino  di  Marcia  Regilla  con  la  sua  iscrizione  scolpita  a bei  caratteri 
sulla  fronte. 
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sui  coperchio 

OSSA 

sulla  fronte  del  cinerario 

MARCIAEOL- 
REG I L LAE 
C.  P-  V 

Parecchie  iscrizioni  si  raccolsero  pure  eh’  erano  cadute  al  suolo,  fra  cui  la  seguente  : 
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T . CAESI  VS 
BATTVS  . SIBI . ET 
CAESIAE  . DECORI.  L 
POSTERISQVE  . SVIS  • ET 
C . PANTVLEIO  . BOLO 


Aggiungo  infine  ancora  alcune  iscrizioni  provenienti  senza  dubbio  dai  medesimi 
sepolcri,  senza  poter  però  indicare  da  quali  di  essi  vennero  estratte. 
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C . VATI  CI  VS  • V 
SOSTRAT VS 
V AT  I C I A . C . L 
N A P E . V IXIT 
A N . XVIII 
alt.  m.  0,15  X 0,18. 
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FECIT  ■ SIBI  . ET  • FRATRI 
SVO  . M . PONTIO  . 3 . L 
HERCLI  DA 
alt.  m.  0,18  X 0,20. 
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/AETI  VS  .DIABOLVS-COIVNXD.S.F-.-VIXIT 

alt.  m.  0,04  X 0,45. 
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///ORE  LI  A . Q VINTA 

//L  ENTVLl  . CETHEGl  ■ NVTRIX 

alt.  m.  0,12  X 0,22. 


Calpvrnia.l.  l.ch  reste 
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5 57 

L . CALPVRNIVS  • L ■ L • ANTIOCV 

S 

CALPVRNIA  . L • L . H I LARA 

558  559  560 

favsTa-mvnvs  q.fabivs.q.l  pvercosmio 

BITHO.DAT  RVFIO  Tl-CAESARSER 


OLLAM 


T ve  ASI  VS 
TI  . C L A V D I 
N E RO  N 1 S 


Q . FVTI VS  . Q 
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alt.  m.  0,15  X 0,20. 
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dentro  cui  sono  figurali 
due  uccelti  abheveranlifi. 
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celer.lIbertvs 

alt.  m,  0,30  X 0,30 
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Aquila  n al  t i inp  ano 

D.  M. 

C.EDIO  MAXIMO 
EVOC.  AVG 
C-CLASSETI  VS 
M E S O R 
EVOCAI VS 
H ERES 
FECI! 

alt.  m.  0,90  X 0,45. 
(lav.  Ili,  n.  7). 


In  confronto  con  le  iscrizioni  degli  Statilii,  quelle  or  ora  riferite  ritengono  un 
interesse  secondario.  Non  occorre  quindi  di  esaminarle  ciascuna  partitamente,  ma  saran- 
no sufficienti  poche  osservazioni  generali.  Considerate  sotto  il  rispetto  topografico  al- 
cune non  mancano  d’importanza,  e confermano  che  codesti  colombarii  erano  sepolcri 
comuni  costruiti  da  società,  le  quali  poscia  vendevano  o cedevano  una  0 più  olle  per 
chi  voleva  renderli  luogo  di  propria  sepoltura.  Infatti  abbiamo  ricordo  di  un’olla  che 
una  donna  per  nome  Fausta  diede  in  regalo  ad  un  tal  Bito  (iscr.  n.  558)  e di  un  Aulo 
Camerio  che  similmente  si  comprò  il  luogo  per  un’ olla  (iscr.  n.  563).  Dei  sepolcri  uno 
venne  a bella  posta  costruito  da  alcuni  parenti  per  un  certo  Diomede  e per  i congiunti 
suoi,  se  cosi  può  intendersi  la  molto  enigmatica  iscrizione  n.  534,  in  cui  non  sono  re- 
gistrati nè  i nomi  nè  la  ftmiglia  a cui  i costruttori  appartenevano.  Un  altro  sepolcro 
venne  cretto  da  un  tal  Lycnis  (iscr.  n.  482),  ma  non  si  può  determinare  qual  esso  fosse, 
per  essersi  raccolta  l’iscrizione  fuori  posto.  Nell’identico  caso  ci  troviamo  per  il  terzo  mo- 
numento od  ossuario  menzionato  nell’epigrafe  n.  552,  il  quale  venne  eretto  da  M.  Pon- 
zio Apela  per  sè  e per  suo  fratello  M.  Ponzio  Eraclida. 

Le  persone  deposte  in  questi  colombarii  appartenevano  ad  una  classe  molto  umile 
della  società,  essendo  per  lo  più  servi  o liberti,  alcuni  della  casa  imperiale,  la  maggior 
parte  di  famiglie  patrizie.  Fra  i servi  della  doiniis  .Augnfta  vuol  citarsi  il  fanciullo  Co- 
smio  servo  di  Tiberio  Cesare  (iscr.  n.  560)  e lucundus  eh’  era  atriense  del  medesimo 
'Liberio  (iscr.  n.  529)  più  un  Tucasio  servo  di  Tiberio  Claudio  Nerone  (iscr.  n.  561).  Nelle 
famiglie  patrizie  servivano;  un  tal  Lecca  ch’era  mnemonico  (nomenclator)  nella  casa 
C.  Emilio  Lepido  (iscr.  n.  564);  Marta  c lucunda  liberte  della  gente  Vispania  (iscr. 
n.  53  e 532);  e finalmente  L.  Calpurnio  Apella,  liberto  di  due  Pisoni  (iscr.  538)  che 
sarà  molto  difficile  determinare  chi  sieno,  quantunque  il  prenome  Lucio  non  lasci  dub- 
bio che  trattasi  della  famiglia  del  L.  Pisone  prefetto  della  città  nell’  anno  785  (cfr. 
BoRGHHsr,  Aim.  a Tac.  nelle  Oiivr.  Couipl.  Ili,  p.  312).  Rimango  pure  nell’incertezza 
riguardo  al  Lcntulo  ed  al  Cetego  menzionati  nelLiscriz.  555  e di  cui  ....orellia  Quinta 
era  stata  la  nutrice.  Mentre  è quasi  certo  che  tutte  due  spettano  alla  gente  Cornelia,  non 
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si  può  d’altra  parte  pensare  al  Cetego  implicato  nella  congiura  di  Catilina,  perchè  la  pa- 
leografia non  permette  di  assegnare  alla  nostra  iscrizione  una  data  anteriore  all’impei'o. 

Assai  circoscritto  è il  numero  dell’ epigrafi  le  quali  fitcciano  ricordo  dei  mestieri 
e degli  uffici  esercitati  da  codesti  servi  nelle  rispettive  famiglie.  Oltre  il  nomenclator  del- 
l’iscr.  n.  564  sono  conosciuti  un  paggio  (pediseqiius  iscr.  n.  497)  ed  un  fiipsellarins  (ìscv. 
n.  540),  nome  per  quanto  mi  consta,  nuovo  nelle  iscrizioni  e nei  classici,  ma  che  veniva 
forse  applicato  al  servo  che  portava  la  sedia  (stihsclìiiwi)  del  padrone,  quando  questi  si  recava 
al  teatro  o ad  altri  spettacoli.  Il  Bitus  iftuìarins  (per  Jiftiilariiis  con  la  perdita  del  digamma) 
dell’iscr.  n.  483  entra  nella  categoria  dei  musici,  dei  rallegratori  di  conviti,  come  i sinfoniaci, 
con  cui  quelli  aveano  comuni  per  fin  gli  strumenti,  le  siringhe,  (fiftiiìiC^  dalle  quali  ricava- 
vano acutissimi  suoni.  Merita  pure  di  essere  citata  l’epig.  n.  524  che  menziona  un  segretario 
(a  manti)  di  Seiano,  di  cui  però  non  è giunto  il  nome  sino  a noi.  Fra  gli  artigiani  vogliono 
essere  ricordati  il  liberto  Q.  Futio  che  era  stuccatore  (Jectot)  (iscr.  n.  562)  ed  il  lavorante 
\r\  argenierìa,  argenìarius  sub  Hiìarum  qui  fidi  (iscr.  n.  495).  La  quale  espressione  credo 
debba  intendersi  nel  senso  che  cominciò  ad  apprendere  l’arte  sotto  Hilaro,  il  quale  dovea 
essersi  procacciata  una  bella  riputazione,  e di  cui  egli,  per  dar  credito  ai  propri  lavori, 
mantenne  sempre  il  nome,  anche  quando  ne  divenne  successore. 

Infine  vogliono  ancora  citarsi  due  militari,  C.  Giulio  Seneca  (iscr.  n.  480)  e C. 
Edio  Massimo  (iscr.  n.  566).  Il  primo  era  soldato  della  terza  coorte  pretoria  della  cen- 
turia di  Cassio.  Il  secondo  era  soldato  evocatiis  di  Augusto  ed  a lui  venne  posto  un  bel 
cippo  (tav.  III,  n.  7)  dal  suo  erede  C.  Claffetiiis  Mefor  che  similmente  era  milite  evo- 
catiis.  Sotto  tal  nome  comprendevansi  quei  militari  che,  dopo  ottenuto  il  loro  congedo, 
riprendevano  servizio,  il  che  valeva  come  titolo  di  considerazione 

Di  epigrafi  metriche  avvi  penuria,  una  sola  essendo  uscita  in  luce  dei  nostri  sepol- 
cri, composta  di  quattro  distici,  sparsa  qua  e là  di  avanzi  d’arcaismi  e priva  inoltre  del 
principio  degli  ultimi  cinque  versi  (iscr.  n.  536). 

Notevole  per  l’elevatezza  dei  concetti  è la  greca  epigrafe  posta  da  Giulia  Crispina 
al  suo  dolcissimo  consorte  Secchio  Trofimo  di  Sidone  con  cui  visse  dodici  anni,  e che 
morto  ucciso  (fjc  xdó^o'j'),  in  età  di  ottantanni,  giace  nella  eterna  sede  accolto  dagli  dei  Mani. 

Oltre  le  lapidi,  gli  scavi  aveano  fornito  molti  oggetti  specialmente  in  terracotta, 
di  luì  gran  parte  andò  in  seguito  dispersa.  E a dolere  che  tale  sorte  sia  pure  toccata  a 
quel  fondo  di  tazza  ove  era  tracciata  a graffito  un’  iscrizione  ricordante  un  Siitor  ad 
Spetti  Veteretn.  I pezzi  superstiti,  vennero  nel  nuovo  ordinamento  del  Museo  riuniti  con 
gl’altri  simili  forniti  dagli  scavi  del  1875,  componendone  cosi  una  sola  collezione  distri- 
buita in  speciali  categorie.  Posto  quindi  nella  impossibilità  di  distinguere  i nuovi  dagli 
antichi  trovamenti,  ho  creduto  buon  consiglio,  percorrendo  ciascuna  delle  classi,  di  se- 
gnalarne i pezzi  principali. 

(»)  Questo  cippo  non  proviene  dagli  scavi  dei  nostri  sepolcri,  ma  fu  portato  al  Musco  dalla  Villa 
Alberoni  presso  porta  Pia,  che  è proprietà  della  Compagnia  l’ondiaria  Italiana.  Similmente  l’urnetta  di 
Ancharena  Fedra  (iscr.  n.  565)  che  a cagione  della  bellezza  dei  suoi  intagli,  ho  fatto  pubblicare  sulla 
tav.  Ili,  n.  5,  fu  trovata  poco  lungi  dal  colombario  dipinto,  descritto  nella  prima  parte  della  Relazione. 
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H comincio  dai  monumenti  marmorei.  Il  primo  posto  è senza  contrasto  occupato 
dalle  due  teste  di  guerrieri  indicate  più  sopra  a pag.  121.  Nell’  esporre  ivi  le  ragioni 
per  cui  credo  che  non  siano  ritratti,  ma  teste  ideali,  ho  insistito  sul  trattamento  della 
barba  e dei  capelli.  Se  la  barba  del  guerriero  più  giovane  a tutta  prima  sembra  reali- 
stica, quest’  impressione  scompare  riflettendo  che  1’  artista  le  ha  dato  tale  sembianza 
come  di  lanugine,  per  accennare  l’età  giovanile  del  personaggio,  e che  osservasi  trattata 
in  analoga  maniera  la  barba  sopra  figure  senza  dubbio  ideali,  come  sono  l’Achille  già 
Borghese,  ora  del  Louvre  PI  ed  il  Marte  nel  Museo  Lateranense  In  qualunque  caso  l’arte 
antica  non  ha  mai  rappresentato  alcuna  testa  di  ritratto  coperta  di  elmo,  e Plutarco 
dà  la  ragione  per  cui  per  il  solo  Pericle  ne  avea  fatto  eccezione  W. 

Rappresenta  invece  un  ritratto  di  fanciullo  una  bella  testina,  di  lavoro  molto  finito, 
raccolta  dagli  scavi  dell’anno  1875.  L’artista  vi  ha  saputo  riprodurre  mirabilmente  l’età 
puerile  ed  infondere  il  sentimento  cosi  nell’  espressione  degli  occhi , come  nella  linea 
della  bocca.  Tanto  il  taglio  dei  capelli,  quanto  lo  stile  del  lavoro  riportano  questa  testa 
ai  primi  decenii  dell’impero. 

Spetta  al  periodo  repubblicano  un  grande  alto  rilievo  sepolcrale  su  lastra  di  tra- 
vertino (tav.  Ili,  n.  I r)  rinvenuto  dentro  la  lunga  galleria  (tav.  I.  q.  q.  q.),  descritta  più 
sopra  a pag.  44.  Ivi  non  era  il  suo  posto  originario,  ma  vi  sarà  stato  in  seguito  tra- 
sportato dalla  fronte  di  qualche  sepolcro,  ove  siffatti  monumenti  usavansi  collocare.  Il 
bassorilievo  ritrae  quattro  figure,  due  di  donna,  una  di  uomo  ed  una  di  bambino.  Delle 
persone  adulte  non  appaiono  che  le  protomi,  mentre  del  bambino  è visibile  tutta  la 
figura,  ridotta  a proporzioni  esagerate  di  piccolezza.  Una  testa  femminile  è assai  inte- 
ressante per  l’acconciatura  dei  capellli,  i quali  sono  coperti  da  un  piccolo  panno  che 
scende  presso  le  guance,  come  ancora  oggidi  usano  le  donne  della  campagna  romana. 
La  consumazione  della  pietra  ha  tolto  molta  parte  della  bellezza  di  questo  rilievo,  il 
cui  lavoro  originale  dovea  presentare  molta  affinità  con  quello  delle  tre  immagini  rin- 
venute nel  colombario  degli  Statilii. 

Ai  marmi  seguono  le  terre  cotte  figurate,  scarse  di  numero,  ma  rare  per  forma 
e pregevoli  per  rappresentanze.  Cito  in  primo  luogo  una  maschera  di  Medusa  in  gran- 
dezza naturale,  trattata  secondo  l’arcaica  maniera,  cioè  con  la  lingua  sporgente  e con 
i denti  visibili.  Sulle  guance  restano  ancora  tracce  di  colori. 

Un  bustino  femminile  è assai  notevole  per  l’acconciatura  dei  capelli,  raccolti  sopra 
la  fronte  a guisa  quasi  di  altissimo  diadema,  come  nei  ritratti  di  Plotina  (et.  Visconti 
M.  P.  eh,  tm.  VI,  tav.  xliv). 

Appartengono  forse  alla  serie  delle  immagini  che  usavansi  collocare  nei  sepolcri  due 
statuette,  la  prima  intatta,  alt.  m.  0.16,  e rappresentante  un  fimciullo  coperto  di  toga 
con  papiro  nella  destra  e con  lo  scrigno  ai  piedi;  la  seconda,  frammentata,  di  un  gio- 


(•>)  ItouiLLOx,  fÀCusee  de  Sculpture,  tni.  II.  pi.  99. 

4)  Benndorf  u.  Schònh,  Die  ant.  Bitdiv.  in  Lai.  Mas.  n.  127. 
Plut.  Perici.  Ili,  cfr.  Visconti,  Mas.  P.  CI.  tm.  vi,  p.  153. 
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vane  con  lunga  veste  cinta  da  fascia  sotto  i Itanchi,  forse  in  costume  di  poeta,  ed  in 
atto  di  declamare  col  braccio  destro  alzato. 

Assai  pregevole  è un  vasetto  rinvenuto  negli  scavi  dell’anno  1875,  della  forma  di 
un  salvadenaio  (tav.  Ili,  n.  9).  Sopra  la  sua  taccia  è rappresentata  un’edicola  costituita 
da  due  colonne  striate  che  soreggono  un  timpano.  Dentro  essa  vedesi  la  figura  di 
Mercurio  con  petaso  alato,  un  oggetto,  che  più  di  un  caduceo  sembra  un  ramo  di  pino, 
nella  sinistra,  e con  la  borsa  nella  destra:  presso  ai  piedi  gli  sta  l’ariete.  La  presenza  di 
Mercurio  sopra  un  salvadenaio  si  spiega  con  la  supposizione  che  le  monete  entro  rac- 
colte afiìdavansi  alla  salvaguardia  del  Dio  dell’industria  e del  commercio.  Analoghi  mo- 
numenti in  cui  le  divinità  italiche  si  rappresentano  dentro  edicolette,  in  maniera  molto 
simile  a quella  che  sul  nostro  salvadenaio,  possono  osservarsi  in  Reifierscheid  (Ann. 
Lift.  1866  tv.  d’agg.  I.  N). 

Strano  per  la  sua  forma  è un  vasetto  a foggia  di  otre,  legato  con  funi  presso  il 
collo,  in  modo  da  presentare  l’aspetto  quasi  di  una  fiaschetta. 

Raro  sia  per  la  forma  che  per  la  rappresentanza  è un  piccolo  rython,  in  cui  è 
figurato  un  Erote  nudo  piangente  ed  appoggiato  sopra  una  fiaccola  rovesciata  (tav.  Ili, 
n.  13).  La  rappresentazione  ben  s’addice  ad  un  oggetto  di  carattere  sepolcrale,  poiché 
la  fitee  rovesciata  esprime  non  solo  l’estinguersi  della  vita,  ma  pur  anco  il  termine  della 
sepoltura.  L’immagine  artistica  è tolta  dal  noto  fatto  che  le  sepolture  usavansi  compiere 
di  notte,  con  l’accompagnamento  di  fitei,  le  quali  rimanevano  accese  durante  tutto  il  tempo 
delle  cerimonie  : dopo  di  che  venivano  spente  e rovesciate.  Accennano  a tale  rito  i nu- 
merosi genii  della  morte,  piangenti  e con  le  fitei  rovesciate  presso  le  porte  dei  sepolcri, 
e che  usavansi  scolpire  sopra  i cippi  e sopra  le  urne;  come  ad  es.  in  quella  pubblicata 
sulla  nostra  tav.  Ili,  n.  4. 

Destinato  per  le  libazioni  funerarie  era  un  gutto  di  terra  finissima  e con  piccolo 
cannello  ad  un  fianco.  Turato  è l’orifizio,  nel  cui  mezzo  osservatisi  praticati  cinque  fori. 
Il  numero  cinque,  sembra,  come  ho  detto  più  avanti,  che  fosse  rituale  e solenne  per 
le  funebri  cerimonie. 

Di  lavoro  finissimo,  e di  bella  creta  rossa  è un  vasetto  a forma  di  bicchiere  con 
due  eleganti  manici  agl’orli.  Meno  finiti  per  lavoro,  ma  di  forma  ugualmente  elegante, 
sono  parecchi  vasettini,  una  ventina  all’incirca,  che  provengono  parte  dai  sepolcri  esplo- 
rati nell’anno  1871  e parte  da  quelli  nel  1875. 

Invece  accusano  una  tecnica  più  comune  ed  una  forma  anche  più  ordinaria , 
alcuni  pignattini,  vasetti  e lagrimatoi  di  varia  grandezza,  raccolti  sempre  in  gran  nu- 
mero da  ogni  sepolcro.  Fra  questi  vasetti  quattro  vogliono  essere  distinti  per  le  mag- 
giori dimensioni  e per  la  loro  forma  abbastanza  rara,  che  s’ approssima  a quella  delle 
nostre  bottiglie,  segnati  però,  essi,  con  tante  strie  orizzontali. 

Ma  nelle  serie  delle  terre  cotte  il  maggior  numero,  è,  come  sempre,  rappresentato 
dalle  lucerne,  che  ogni  sepolcro  fornisce  in  gran  quantità.  Fra  queste,  molte  sono  assai 
rozze  e frammentate  nè  presentano  speciale  interesse;  altre  invece  si  fanno  distinguere 
sia  per  le  rappresentazioni  che  fregiano  le  loro  parti  nobili , sia  per  le  iscrizioni  im- 
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presse  nella  faccia  sottoposta,  ed  indicanti  sempre  il  nome  del  figulo.  Perciò  nel  de- 
scriverle seguirò  il  metodo  tenuto  per  le  lucerne  estratte  dal  colombario  degli  Statilii,  vale 
a dire,  ne  formerò  due  categorie,  la  prima  delle  quali  comprenderà  le  lucerne  figurate, 
e la  seconda  quelle  con  iscrizioni. 


LUCERNE  EIGUR^TE. 

I Protome  di  Giove;  lavoro  trascurato. 

I Cigno  presso  un  canestro;  forse  con  allusione  al  mito  di  Leda. 

I Protome  di  Minerva,  con  elmo  crestato  ed  egida  sul  petto  : sotto  P A s A V C 
I Figura  di  Mercurio  stante,  con  caduceo  e borsa. 

I Figura  femminile  su  carro  tirato  da  due  serpenti.  (Cerere)  (?)  sotto  ////c%T\ 

I La  Musa  Polimnia  appoggiata  ad  un  pilastro  in  atto  di  suonare  la  lira. 

I Vittoria  gradiente  con  ramo  di  palma  nella  sinistra  e con  corona  nella  destra  ; 
sotto  HIL////. 

I Ercole  presso  l’albero  delle  Esperidi  uccide  il  serpe  con  la  clava  che  tiene  nella 
destra  alzata. 

I Testa  di  Medusa  con  capelli  circondati  da  serpenti:  sotto  NVAILCLI 

I Sfinge  di  prospetto  e di  tipo  arcaico. 

I Soggetto  di  oscuro  significato.  Nel  mezzo  vedesi  un  mobile  lavorato  a guisa  di 
transenna.  Al  di  sopra  librasi  in  aria  una  figura  maschile  nuda,  e diretta  verso 
un’  apertura  a guisa  di  finestra,  a cui  protende  le  braccia  come  per  uscirne 
(tav.  Ili,  n.  14). 

I Una  figura  di  giovane  siede  sopra  un  gradino  in  atteggiamento  quasi  di  dormiente: 
sopra  di  lui  vedesi  un  gallo,  figurato  in  maniera  come  se  una  delle  sue  zampe 
fosse  innestata  dentro  la  sua  testa  che  sembra  crestata  (tav.  Ili,  n.  8).  Penserei 
alla  metamorfosi  di  Alettrione  in  gallo,  sul  qual  tema  ha  trattato  recentemente 
il  eh.  Dilthey  (yìnn.  Injì.  1875,  p.  16,  sg.  tv.  d’agg.  B). 

I Testa  e corpo  di  uomo  barbato  con  naso  simo  e gobba  sul  dinanzi,  forse  Esopo: 

(cfr.  Passeri,  Lucerne,  tm.  Ili,  tv.  lviii),  sotto  CALI  L I V ESTI///, 

I Donna  pigmea  che  posa  con  i piedi  sopra  un  cocodrillo,  alla  cui  estremità  avvi 
un  oggetto  di  forma  fallica,  sulla  cui  punta  essa  siede. 

I Bella  figura  di  guerriero  con  asta  ai  piedi,  parazonio  nella  destra,  elmo  in  capo 
ed  in  atto  di  guardare  in  alto. 

I Quattro  cavalli  che  a gran  carriera  tirano  un  carro  : sotto  F L O R E N T 
I Due  cavalli  tirano  un  carro  entro  cui  sono  due  fia;ure  che  innalzano  il  braccio  destro  : 
(Passeri,  Lucerne,  III,  tv.  xxxii),  sotto  C-CLOSVC 
I Altra  idem  : sotto  G A B I N I A 

I Pastore  seduto  all’ombra  di  un  albero  che  munge  una  pecora:  sotto  COR////,/ 

I Leonessa  ad  alto  rilievo  in  gran  carriera:  buon  disegno:  intorno  al  corpo  SAECVLI 
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2 Cline  lupo  legato  ad  un  albero,  per  una  catena  girata  intorno  al  collo, 

I Lepre  accovacciato  in  mezzo  ad  arbusti. 

I Gallo  che  raspa  in  mezzo  a fronde. 

I Aquila 

I Conchilia:  sotto  CRlSPlNl 

1 Conchilia  circondata  da  fronde:  sotto  EX  OF  SOC  (Ex  officina  sociornin'). 

2 Anfora  circondata  di  fronde. 

I Molte  frutta  ed  erbaggi  fra  cui  sono  distinguibili  una  pigna  ed  un  melogranato. 


LUCETfNE  CO-fE  lSC%IZIO^fLE 
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L. 
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C.OPPIRES 

C LOLD 1 A 

C.  ORATI/// 

CLO.  H E L 
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CLO.HIL 

c. 

VICI  L AR 

Oltre  le  lucerne  spettanti  a figuli  pagani,  altre  ancora  vogliono  essere  menzionate  di 
lavoro  cristiano,  insignite  dei  simboli  della  nuova  religione,  fra’  quali  il  più  frequente  è 
quello  della  croce.  Un  saggio  di  tale  lucerna  venne  pubblicato  dal  eh.  comm.  De-Rossi  nel 
Bnìì.  lì’Arch.  Crijìiana,  anno  1871,  p.  78. 

Codeste  lucerne  raccolte  per  lo  più  negli  strati  superiori  dello  scavo,  si  distinguono 
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per  il  colore  della  creta  che  è d’  un  rosso-arancio , per  le  dimensioni  ordinariamente 
maggiori  che  non  quelle  delle  lucerne  pagane,  e per  uno  stile  tutto  proprio,  che  con- 
siste nel  riempiere  e caricar  d’ornamenti,  di  foglie,  di  croci,  di  linee,  ecc.  tutta  la  parte 
nobile  della  lucerna.  Nessuna  poi,  fra  quelle  uscite  dai  nostri  sepolcri,  porta  il  nome 
del  figulo. 

Numerosi  al  pari  delle  lucerne  sono  i vasettini  di  vetro  che  occupavano  pure  un  posto 
importante  nella  suppellettile  funebre,  venendo  adibiti  per  usi  svariatissimi.  Ritengono 
per  lo  più  una  forma  allungata,  conosciuta  sotto  il  nome  di  lacrimatoio,  e,  sia  per  l’u- 
midità, sia  per  la  terra  che  le  ricopriva,  hanno  assunto  una  simpatica  tinta  bluastra.  Mol- 
tissimi si  estrassero  integri,  e fra  questi  va  specialmente  ricordato  un  grande  vaso  a forma 
di  urna  che  stava  murato  fra  calcinacci;  ma  molti  ne  uscirono  in  frammenti.  A que- 
st’ultima  classe  appartengono  specialmente  i vasetti  insigniti  di  lettere  o di  figure  nella 
parte  sottoposta,  e che  costituiscono  un  genere  d’antichità  abbastanza  raro  e ricercato. 
I nostri  sepolcri  non  ne  hanno  fornito  che  cinque  in  tutto,  le  cui  iscrizioni  riporto 
qui  secondo  la  lettura  fattane  assieme  col  Rev.  P.  Bruzza. 


I 

2 

Mercurio  in  piedi  ^ 

‘Delfino 

con 

con  tridente 

horfa  e caduceo 

P 

(molto  rilevato) 

3-4 

5 

PATRIMONI 

(circolare) 

C 

palio  in  me^p^o 

S 
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Dai  vetri  passando  agli  ossi  ed  agli  avori,  accennerò  una  serie  numerosa  di  aghi 
crinali  e di  aghi  da  cucire,  distinti  dai  primi  per  la  loro  cruna;  molti  dischetti  lavorati  a 
circoli  concentrici,  i quali  probabilmente  doveano  rivestire  qualche  cassettina  ed  infine 
un  piccolissimo  bustino  raccolto  al  di  sopra  dell’iscrizione  di  Procilia,  (pag.  35  n.  49) 
la  cui  immagine  avrà  certo  voluto  rappresentare. 

Infine  nella  serie  dei  bronzi  indicherò  molte  chiavi,  non  raccolte  però  dentro  i sepol- 
cri, ma  negli  strati  superiori,  e grossi  chiodi  i quali  stavano  ordinariamente  deposti 
entro  le  urne,  e mischiati  fra  le  ceneri  e le  ossa.  Del  funebre  rito  di  collocare  i chiodi 
nei  sepolcri,  ha  dato  la  spiegazione  il  eh.  P.  Bruzza,  (^//rn'3;.  Ver  celle  fi  p.  uiì)  con  le 
cui  parole  mi  piace  por  termine  a questo  lavoro  « conforme  a queste  idee  superstiziose 
era  anche  il  rito  di  deporre  un  clnqdo  nei  sepolcri,  o di  circondarne  le  urne  per  re- 
spingere il  fascino  o qualsivoglia  avverso  caso  che  potesse  turbarle.  » 


Prima  di  separarmi  dai  lettori,  sento  l’obbligo  di  una  dichiarazione. 
I monumenti  descritti  in  cpesto  rapporto  finirono  di  scoprirsi  solo  negli 
ultimi  mesi  di  dicembre.  Siamo  appena  al  principio  di  maggio,  e fra  po- 
chi giorni  già  vedranno  la  luce  con  la  stampa.  Non  affaccio  quest’argo- 
mento per  scusare  gli  errori  che  mi  saranno  occorsi  nel  lavoro:  ma  solo 
per  giustificare  il  metodo  seguito  nel  comporlo. 

Non  ho  inteso  di  lare  una  dissertazione,  bensì  un  semplice  rapporto, 
la  cui  estensione  si  spiega  con  il  gran  numero  di  monumenti  ritrovati. 
Sopra  molti  ho  dovuto  sorvolare,  perchè  un’illustrazione  di  ognun  d’essi 
avrebbe  protratto  di  soverchio  la  pubblicazione;  ed  io  era  d’avviso  che 
il  miglior  servigio  da  rendersi  alla  scienza  in  questo  caso  era  quello  di 
presentare  i monumenti  con  la  maggior  sollecitudine  ed  esattezza.  Posso 
dire  d’aver  posto  in  ciò  tutto  il  mio  impegno. 

Le  poche  parole  con  cui  ho  accompagnato  i monumenti  valgono 
più  per  farne  intuire,  che  non  per  rilevarne  l’importanza  in  tutta  la  sua 
pienezza.  Vi  si  connettono  quistioni  svariatissime  di  topografia,  di  diritto 
civile,  d’economia  politica,  di  lingua,  di  metrica,  ognuna  delle  quali  po- 
trebbe offrire  argomento  ad  una  separata  monografia.  E ciò  faranno  quei 
dotti,  a cui  è dato  di  consacrare  alle  ricerche  maggior  tempo  che  a me 
non  era  concesso. 

Intanto  io  debbo  una  parola  di  ringraziamento  a tutte  le  persone 
che  mi  hanno  assecondato  e giovato  perchè  questo  lavoro  riuscisse  il 
meno  male  che  possibile.  Alla  direzione  della  Compagnia  Fondiaria  Italiana 
ed  al  suo  Consiglio  Amministrativo  saranno  al  par  di  me  obbligati  tutti 
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ì dotti  e cultori  delle  discipline  archeologiche,  per  non  aver  essa  rispar- 
miato a spesa  alcuna  affinché  la  pubblicazione  riuscisse  conveniente  all’im- 
portanza  dei  ritrovati. 

Molti  dotti  italiani  e stranieri,  i cui  nomi  ho  citato  nel  corso  del 
lavoro,  mi  hanno  gentilmente  favorito  le  loro  comunicazioni,  alle  quali 
debbo  la  soluzione  di  parecchi  dubbi  che  mi  si  erano  affacciati. 

Ma  più  che  a tutti  voglio  qui  rendere  il  dovuto  omaggio  ad  una  per- 
sona verso  cui  già  tanti  obblighi  mi  stringono  di  devozione  e di  affetto;  al 
mio  riverito  maestro  il  senatore  Giuseppe  Fiorelli,  senza  la  cui  indulgenza^ 
senza  il  cui  patrocinio,  questa  pubblicazione  non  mi  sarebbe  stata  possibile. 


Roma,  2 maggio  iS’jó. 


H.  Brizio. 
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INDICI 


I.  ISCRIZIONI 

DEL 

COLOMBARIO  DEGLI  STATILII. 


a.  NOMI  DEGLI  UOMINI  E DELLE  DONNE. 


Antonia  M.  1.  Chryse  107. 

M.  Aufidius  Felix  434. 

Aufidia  Prima  433. 

C.  Caecilius  Atinictus  298. 
Calpurnius  Abascantus  437. 

L.  Calpurnius  Nedymus  437. 

Ti.  Claudius  Apollonius  436. 

Ti.  Claudius  436. 

Claudia  Caenis  322. 

L.  Cornelius  L.  1.  Alexander  1 1 5. 

C.  Cornelius  Svneros  116. 

M.  lunius  Veiento  441. 

Ti.  lulius  Aug.  1.  Philantropus  433. 
C.  lunius  Eugi...  432. 
lunia  Stati!  ....  3 31. 

Manlia  Terpne  298. 

Memmia....  448. 

C.  Minucius  Gallus  439. 

L.  Norbanus  Quadratus  445. 

C.  Pantuleius  Sotericus  435. 
Pantuleia  Arbuscula  434. 

Plotia  Amoena  442. 

T.  Statilius  Thespi  1.  Alexis  345. 

T.  Statilius  Anoptes  255. 

T.  Statilius  Anuptes  347. 

T.  Statilius  Posidippi  1.  Apella  192. 
T.  Statilius  Attis.  328. 

T.  Statilius  Auctus  212. 

Stalilia  T.  f.  Agaphinia  343 
Statilia  Ammia  175. 


Statilia  Ariadne  328. 

Statilia  Athenais  330. 

T.  Statilius  Bassus  337. 

Statilia  Tauri  1.  Bassa  329. 

Statilius  Chaerea  369. 

T.  Statilius  Camillus  304. 

T.  Statilius  Carus  305,  335. 

T.  Statilius  Chrestus  371. 

T.  Statilius  Chrestus  Barbianus  362. 

(T.  Statilius)  CoRviNUS  134,  133,  136,  137,  138,  139. 
T.  Statilius  Crescens  174. 

(Statilia)  Cornelia  109,  iio,  in,  112. 

Statilia  Damis  139'. 

T.  Statilius  Tauri  1.  Dapnis  307. 

T.  Statilius  Dasius  308. 

T.  Statilius  Tauri  1.  Dasius  133. 

T.  Statilius  Tauri  1.  Diodotus  226. 

T.  Statilius  Diogenes  309. 

T.  Statilius  Diogenes  Sossianus  310. 

T.  Statilius  Corvini  1.  Epaphra  154. 

T.  Statilius  Ephebus  218. 

T.  Statilius  Epicrates  213. 

T.  Statilius  Eros  312. 

T.  Statilius  Posidippi  I.  Eros  206. 

T.  Statilius  T.  1.  Eros  311. 

Statilia  Erotis  362. 

Statilia  Helladis  1.  Eucumene  352. 

T.  Statilius  T.  1.  Fauctus  313. 

T.  Statilius  Felicula  (?)  314. 

T.  Statilius  Felix  316,  317. 
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Statilius  T.  f.  Felix  516. 

T.  Statilius  T.  1.  Felix  315. 

Statilia  Clari  1.  Fausta  355, 

Statilia  Pagani  1.  Fausta  334. 

Statilia  Felicula  355. 

Statilia  Fortunata  332. 

T.  Statilius  Fleracla  262. 

T.  Statilius  Heracleo  130. 

T.  Statilius  Mermerus  318. 

T.  Statilius  Hilarus  369. 

T.  Statilius  T.  1.  Milarus  136. 

Statilia  Flilara  334,  356. 

Statilia  T.  1.  Flilara  iSabìs- 
T.  Statilius  lanuarius  319. 

T.  Statilius  lucundus  222. 

Statilia  Agathonis  1.  luainda  357. 

'F.  Statilius  Lucrio  320. 

Statilia  Lale  3 19. 

Statilia  Lychoris  335. 

T.  Statilius  Malchio  238. 

T.  Statilius  Marna  321. 

T-  Statilius  Melichreus  238. 

T.  Statilius  T.  1.  Mena  215. 

Statilia  Maior  117. 

Statilia  Martha  358. 

(Statilia)  Messalina  122,  123. 

(Statilia)  Messalina  Tauri  filia  124. 
(Statilia)  Messalina  (Corvini  filia)  140, 
141,  142,  143,  I u,  143. 

Statilia  minor  118. 

T.  Statilius  Nicepor  183. 

Statilia  Nice  317. 

T.  Statilius  T.  1.  Optatus  138. 

Statilia  Quadrati  1.  Ocmas  361. 


h.  COGNOMI  DEGLI 

Aba  165. 

Ahascantus  437. 

Acastus  188. 

Acte  273. 

Adrastus  233. 

Agaphima  (333  WQ. 

Agatho  171,  172,  357,  466. 

Alcestcs  338. 

Alcinuis  i6g. 


T.  Statilius  Pharnaces  322. 

Statilius  Phileros  109. 

T.  Statilius  Basi  1.  Philetus  346. 

T.  Statilius  Posidippus  203. 

T.  Statilius  Pothus  218. 

Statilia  Philemas  559. 

Statilia  Posidippi  1.  Phoebe  202. 

Statilia  Plebeia  241. 

Statilia  Polinois  372. 

Statilia  Capsute  1.  Prepusa  331. 

Statilia  Prima  316. 

T.  Statilius  Romanus  323. 

Statilia  Rufilla  262. 

T.  Statilius  Salvius  324. 

T.  Statilius  Tyli  1.  Saturninus  344. 

(T.  Statilius)  Sisenna  123,  126,  127,  128,  129,  130, 
OC  132- 

T.  Statilius  Tauri  1.  Spinther  173. 

Statilius  Storax  107. 

Statilius  Suavis  348. 

Statilia  Capsulae  1.  Sabina  331. 

Statilia  Sappilo  336. 

Statilia  Sura  353. 

(T.  Statilius)  Taurus  adulescens  121. 

(T.  Statilius)  Taurus  filius  119,  120,  331  (?). 

T.  Statilius  Taurus  Pater  107,  108. 

T.  Statilius  Thallus  329. 

T.  Statilius  Timaeus  323. 

Statilia  T.  1.  Tyranis  141. 

Statilia  Quadrati  1.  Venusta  360. 

T.  Statilius  Zabda  140. 

T.  Statilius  Zabina  326. 

Sextilia  Apta  443. 

Vedusia  Auge  226. 
r.  OvBtùÌlq(^l0i,)  (?) 

UOMINI  E DELLE  DONNE. 

Alexander  (113),  186,  233,  301,  338,  380. 

Alexis  (345)- 
Alyphus  336. 

Alter  227,  228. 

Amaranthus  125,  287. 

Amarantus  182  279. 

Amerimnus  433. 

Amoena  (442). 

Ammia  (173). 
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Ampelium  417. 

Annibai  596. 

Anteros  187,  426. 

Anthrax  378. 

Antigonaes  350. 

Antigonus  236. 

Antiocluis  170,  250,  395,  397,  466. 
Anthus  371,  379,  468. 

Anoptes  (255). 

Anuptes  (347). 

Apate  419. 

Apella  192. 

Aphia  214. 

Aphrodisius  231. 

Apollinaris  286. 

Apollonlus  ig8,  (436). 

Aprodisia  122,  418. 

Apta  (443). 

Aptonus  108. 

Arbuscula  (134). 

Ariadne  (528). 

Artagen  241. 

Artcma  347. 

Ascia  166. 

Aster  227,  228. 

Astragalus  172. 

Athenais  (330),  470. 

Atimetus  (298). 

Attalus  261. 

Attice  333. 

Atticus  129,  288,  471. 

Attis  (328). 

Aucta  386,  416. 

Auctus  (212),  213,  214,  215,  216,  4 39. 
Auctianus  147,  280,  286. 

Auge  (226),  276. 

Aulicus  406. 

Barbianus  251,362. 

Barneus  132. 

Bassa  (329). 

Bassianus  376. 

Bassus  190,  300,  (337),  370,  375. 
Bathylìus  175. 

Beata  207. 

Berulliis  398. 

Bithus  163. 

Bithynicus  135. 

Blanda  408. 

2 / 


Boeotianus  382. 

Boethus  Ito. 

Bona  420. 

Cadmus  247. 

Cale  308. 

Callista  173. 

Callistc  171,  267,  343. 
Camillus  (304). 

Campanus  330. 

Canidianus  236. 

Carus  (305),  (335). 

Castus  455. 

Catlus  354. 

Catullianus  220. 

Catullus  221. 

Cebes  217. 

Cedrus  399. 

Celadus  (306). 

Cerdo  175. 

Chaerea  (369). 

Charito  148. 

Chius  125. 

Chresimus  381. 
direste  467. 

ChrestLis  280,  282,  286,  33 
Chryse  (107). 

Cirratus  456. 

Cissus  356,  389,  466. 
Cladus  244,  339. 

Clarus  121,  353. 

Clemens  242,  457,  470. 
Clymene  446. 
elite  III. 

Clonnus  291. 

Caenis  (322). 

Comes  380. 

Condicio  191. 

Communis  284. 

Kcó/acuSog  47)- 
Constans  337. 

Cornelia.  (109),  (no),  (ii 
Cornelianus  113,  114. 
CoRViNUS  (134),  (135),  (13 
Cratiste  368. 

Xpvaipojt;  475. 

Daniis  (139). 

Daphne  272. 

Daphninis  3 jo,  343. 


8,  (362),  (371). 
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Dapnis  (507),  450. 

Dapaus  465. 

Dasius  (155),  (508)  346. 

Demostenes  176. 

Deucalionis  296,  297. 

Dicaeus  288. 

Diocaes  151. 

Diodotus  (226.) 

Diogenes  172,  177,  (309),  (310). 

Diomedes  160,  260. 

Dionysia  385. 

Donata  235. 

Donatus  258,  465. 

Echonis  118. 

Egloce  299,  (373). 

Egnatia  135. 

Elate  234,  339. 

Entellus  348. 

Epaphra  (134),  244,  246,  284. 

Ephebus  (218). 

Epicrates  (213). 

Epinicus  295. 

Eron  (?)  (368). 

Eros  125,  149,  130,175,  179,  203,  204,(206), 
210,  211,  293,  (311),  (312),  336,  382,  471. 
Eros  (fein.),  270. 

Erotis  (fetii.),  (362). 

Esychus  327. 

Eucumene  (352). 

Evenus  147. 

Eunus  404. 

Euge  ....  4 42. 

Eupemus  370,  400. 

Euticus  112,418. 

Eutychis  (fem.)  318. 

Eutychus  231. 

Eutroplius  263. 

Evvoccliia  438,  440. 

Falernus  143. 

Fausta  (353),  (354),  42:,  422,  4+9- 
Faustillus  340. 

Faustinus  438. 

Faustio  296,  297. 

Faustus  237,  278,  (713),  342,  349,  376,  438, 
440. 

Felica  333. 

Felicio  401. 

Felicla  292,  301. 


Felicula  314,  (355),  383. 

Felix  (masch.)  119,  145,  151,  155,  157,  171,  178, 
229,  234,  263,  (313),  (316),  (317),  343,  (434). 
Felix  (fiiìii.)  123,  390. 

Flaccus  [13. 

Fortunata  332. 

Fosporus  p.  76  not.  a. 

Gabinianus  265. 

Gallus  (439). 

Gatis  (423). 

Gemella  472. 

Gemellus  124. 

Glyco  235. 

Graphis  387. 

Grata  364. 

Gratus  208,  223. 

Gymnasionis  369. 

Hector  1 5 4. 

Eledone  275. 

Helena  290,  388,  424,  425. 

Helicones  463. 

Elellas  295,  332. 

Helpis  300,  331. 

Fleracla  221,  (262)  332. 

Eteraeleo  (130),  466. 

Hermeros  403. 

Hermeras  (318). 

Elermia  289. 

Elermo  283. 

Heureticus  402. 

Hilara  (182  bis)  242,  289,  (334),  (356)  391. 
Elilarianus  377. 

Elilario  194,  470. 

Hilarus  (136)  229,  231,  259,  (369),  373,  374. 
Etymen  137. 

Elimerus  355. 

Elipparchus  292. 

Hospita  447. 
la  216. 
lacinthus  240. 
lanuarius  199,  (3i9)- 
laso  242. 
lasullus  126. 
lazemus  200. 
lovinca  389. 

Iphicles  264. 

Irene  296. 

Isidorus  193. 
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Isniirne  505. 

Italia  161,  269. 

lucunda  (557),  365,  37  3. 

lucundus  173,  193,  (222)  285,  3[i,  36). 

lucunus  138. 

luno  372. 

Laches  181. 

Laetus  167. 

Lale  (319). 

Laudica  453. 

Laplago  (?)  168. 

Lentiscus  132. 

Lepontia  390,  391. 

Licinius  183. 

Lite  392. 

Logas  122, 

Longinus  393. 

Lucrio  (320). 

Lychoris  (333). 

Lysa  223. 

Malchio  (238),  339. 

Marna  (321). 

Martha  (358). 

Maximus  465. 

Medus  164. 

Melicrh....  (238). 

Mena  (215). 

Menander  146,  158,  281. 

Menophilus  172,  232. 

Messalina  122,  123,  124. 

Messia  230. 

Metrogenes  1 36. 

Milanio  267. 

Milensia  426. 

Mithridates  466. 

Modestus  282,  404,  445. 

Moschin  403. 

Milo  355. 

Musa  271,  363. 

Musaeus  125,  172,  175,  466. 

Nardis  394. 

Nedymus  (437). 

Neniesis  302. 

Neo  245. 

Nereis  432. 

Nessalis  427. 

Nicarchus  466. 

Nice  302,  (317),  392,  473. 


Niceros  403. 

Nicepor  182,  (185). 

Nireus  232. 

Nothus  219,  458. 

Ocnias  (361). 

Onesimus  196, 

Opacus  406. 

Ophilio  249, 

Optata  128,  268,  280. 

Optatus  (138). 

Paganus  3 3 3. 

Pamphilus  266. 

Pausa  290,  466. 

Parta  (467). 

Pasa  268. 

Pascusa  428. 

Pasicrates  279. 

Pastor  410. 

Pelor  (?)  283. 

Peregrinus  197. 

Pharnaces  (322). 

Philadelphus  243,  439. 

Philargyrus  220. 

Philemas  (559). 

Philemo  209. 

Philerotianus  471. 

Philetus  (346). 

Philiros  (168). 

Phyllis  142,  429. 

Philocalus  173,  223. 

Philologus  171,  173,  182*’'=  239. 

Philotaes  388. 

Philotimus  466. 

Phil..,.  232. 

Phoebe  (202). 

Plebeia  (241). 

Plccte  274. 

Plocamus  341,  468. 

Polonus  409. 

Polus  413. 

Polyaoes  (372). 

Pontia  (394). 

Poplaris  per  Popularis  237. 

Potamo  1 3 1 . 

Potestas  120. 

Posidippus  191,  192,  193,  194,  193,  196,  197,  198, 
199,  200,  201,  202,  (203),  204,  205,  206,  207, 
208,  209. 
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Posis  144. 

Postiimiana  384. 

Pothus  (218),  41 1,  459. 

Preima  452. 

Prepusa  (351). 

Prima  254,  (433),  451. 

Primigenius  385. 

Primus  237,  248,  412,  464. 

Protogenes  159. 

Psycario  414. 

Psyche  128. 

Q,uadratus  360,  361.  P14.5). 

Romanus  (323). 

Rosa  367,  395. 

Rufa  281. 

Riifilla  (262). 

Rufio  120,  463. 

Sabina  (351). 

Salar  446. 

Salutaris  298. 

Salvia  366. 

Salviana  120. 

Salvio  236. 

Salvius  (324)  466. 

Sappilo  (336). 

Sasa  153. 

Saturninus  (344). 

Scaeva  j6i. 

Sdrtus  114. 

Scurra  294. 

Secunda  117,  224,  294,  382,  430,  434. 
SecLindus  184,  456. 

Sige  278. 

SiSENNA  125,  126,  127,  128,  129,  130,  131, 
132. 

Sophro  128,  142. 

Sotericus  (433). 

Sosicrates  293. 

Sosianus  378. 

Sossianus  310, 

Spinther  (171). 

Spude  223. 

Stablio  203. 

Stactes  129. 

Stati! (341). 

Stephanus  413. 

Storax  (107)  349. 


Strenuus  460. 

Suavis  210,  (348). 

Svebus  462. 

Sutorianus  180,  379. 

Syneros  (116). 

Tarentinus  334. 

Ta(H)rianus  184. 

Taurus  (107).  108,  119,  120,  121,  124,  133,  16 
163,  171,  173,  174,  221,  226,  243,  (243),  282,  30 
307,  327,  329,  338,  465,  467. 

Teletenis  444. 

Teres  233. 

Terpne  (298). 

Terpusa  593. 

Tertia  291. 

Tertius  184. 

Tctia  444. 

Teucher  377. 

Teuchrianus  381.  . 

'Phallus  (329). 

Thcophilus  389,  466. 

Therpsicor  392. 

Thespis  343. 

Thyrsus  224. 

Tima  373. 

Timaeus  (323). 

'Pyphus  383. 

Tironianus  258. 

Tychen  431. 

Tylus  344. 

Tyranis  (14 1). 

Tii^avvoij  475- 
Tyrannus  446. 

Trucunda  162. 

Varilla  386,  387. 

Veiento  ('331). 

Venusta  (360). 

Vitalis  116. 

Vitella  432. 

Urbana  201;  277,  293. 

Urbanus  461. 

Zabda  (140)  189. 

Zabina  (326). 

Zena  112,  180,  230,  379.  393. 

Zethus  287. 

Zmaragdus  329. 

Zmyrna  384. 
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C.  NOMI  PATRONIMICI. 


Afra  452. 

Afri(c)anus  172. 
Atticus  (?)  129,  288. 
Anice  (?)  334. 
Bithynicus  135. 
Campanus  (?)  330. 
Cappadoca  451. 
Cilisissa  455. 
Dardana  240. 


Dardanus  240. 

Germanus  119,  455,  456,  457,  458,  459,  460,  461, 
462,  465. 

Isinirne  (?)  303. 

Siculus  463. 

Sura  2)4,  276,  333,  450. 

Thraecida  454. 

Smirna  (?)  384. 


d.  ARTI  ED  UFFICI  DEI  SERVI. 


Ad  aedificia  179. 

Ad  hereditates  222. 

Ad  locationes  180. 

Ad  vestem  238. 

Ad  vestem  avi  133. 

A manu  138. 

A monumento  no. 

Armiger  119. 

Asturconarius  266. 

Atriensis  175,  182^13  229,  236,  237. 

Balneator  245. 

Calator  xv  virum  134. 

Capsarius  puer  246. 

Cellarius  239. 

Cocus  204,  250,  251,  232, 

Colorator  125,  i82*’ìs  183. 

Conioedus  267. 

Cubicularius  108,  109,  121,  194,  195,  227,  228, 
231,  232,  233.  234,  235, 

Custos  de  amphiteatro  148. 

De  amphitheatro  147. 

Dispensator  138,  143,203,  205,  208,209,211, 
212,  213,  214,  215,  217,  449. 

Dispensator  Vili  N 210. 

Ex  Albano  151, 

Ex  hortis  154. 

Ex  horteis  atriensis  152. 

Ex  hortis  Pompeianis  149. 

Ex  hortis  Scatonianis  150. 

Ex  hortis  topiarius  153. 

Faber  189,  190. 

Faber  tignuarius  113,  187,  188. 

Faber  structor  parietarius  185. 

38 


Fartor  249. 

Fililo  257,  258,  259,  p.  76,  n.  a. 

Horrearius  156,  157,  158,  159. 

Insularius  125,  175,  176,  177,  178. 

Insularius  ex  horteis  Pompeianis  149. 

Lanipenda  123. 

Lecticarius  131,  162,  163,  164,  165,  166,  167,  i68, 
169,  170,  171,  172,  173. 

Librarius  220. 

Librarius  a manu  219. 

Magister  227,  228,  229,  230. 

Magister  quaestor  180,  226. 

Marmorarius  182. 

Medicus  223,  224. 

Mensor  181. 

Nutrix  118,  129. 

Opstetrix  117. 

Ostiaria  268. 

Ostiarius  125.  175. 

Ostiarius  ab  amphitheatro  146. 

Pistor  253.  254,  255. 

Paedagoga  141. 

Poedagogus  124,  126,  140,  225. 

Pedisequa  122,  144. 

Pedisequus  263,  264,  265. 

Quasillaria  161,  240,  273,  274,  275,  276,  277,  278. 
Sarcinatrix  142,  271,  272. 

Silentiarius  125. 

Strator  132. 

Structor  186. 

Supra  lectigarios  174. 

Sutor  260. 

Symphoniacus  114. 
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Tabellarius  160. 

Tabularius  128,  218. 

Tector  184. 

Textor  236. 

Textrix  269. 

Tonsor  247,  2:|.8. 

Topiarius  155. 
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Toxtrix  270. 

Velarius  112,  231. 

Vestiarius  136. 

Viator  262. 

Unctor  120,  175,  240,  241,  242,  243,  244, 
Unctores  230. 


C.  FORMOLE  SEPOLCRALI. 


Diis  Manibus  116,  432,  435,  436,  438,  440. 
Vivos  sibi  et  coniugi  fecit  226. 

Pater  et  mater  filio  piissimo  fecerunt  438,  440. 
Mater  fecit  filio  suo  247. 

Mater  fecit  122,  343, 

Coniunx  fecit  308. 

Fecit  mulier  infelix  amori  suo  dulcissimo  filio  2 \ 4. 
Fratres  fecerunt  1 1 2. 

Soror  et  coniunx  fecerunt  128. 

Fecit  cognato  suo  257. 

Fecit  illi  suos  tata  P.  340. 

Titulum  fecit  4 46. 

Fecit  131,  235,  240,  242,  267,  278,  366,  432. 
Fecerunt  17 1,  268,  298. 

De  suo  fecerunt  172. 

Filio  suo  carissimo  benemerenti  fecit  317. 
Coniugi  suae  fecit  161. 

Fecit  verna;  suae  116. 

Filius  posuit  296. 

Posit  135. 

Posuit  titulum  293. 

Coniugi  posuerunt  182^*^. 

Mater  dedit  280. 

Fratri  suo  soror  dat  318. 

Contubernales  dant  160. 

De  suo  dant  125. 

Dant  173. 

Avonculo  suo  439. 

Matri  siuc;  benemerenti  334. 

Coniugi  sua;  418. 

Coniugi  su^  merenti  i 42. 

Coniugi  carissima;  443. 

Coniugi  benemerenti  444. 

Filio  suo  pientissimo  435. 

Fratri  suo  231. 

Amico  suo  carissimo  445. 

Magistro  suo  229. 

Magistro  unctores  230. 

Patrono  benemerenti  437. 


Liberto  suo  benemerenti  319. 

Cum  marna  sua  335. 

D 411,  422. 

Vixit  annos...  129,  138,  139,  147,  163,  166,  169,  181, 
191,  194,  196,  197,  199,  201,202,209,216,  217, 
218,  226,  227,  228,  232,  241,  243,  252,  275,  2S0, 
285,286,  289,  294,297,  298,  304,308,  317,  319, 
332,  3 3 5.  337.  338,  339.  311.  3+6,  348,  349,  35'. 
3 5 5.  356.360,361,  370,  371,  397,  399,  4or,402, 
403,  409,  415,  425,  435,  436,  441,  447,  450,  460. 

Annorum  natus  fuit  340. 

Annorum  195,  210,  215,  343,  406,  428. 

Hic  situs  est  119,  204,  271,  294,  311,  335,  343, 
377.  392,  397.  417.  428,  429,456,457,459,  462, 
465. 

Flic  situs  184. 

Hic  est  381. 

Hic  378. 

Flic  sepulta  est  175. 

Ossa  hic  sita  sunt  194,  210,  227,  234,  235,  243, 
256,  257,  270,  277,  326,  329,  332,  350,  359,  366, 
382,  405,  410,  412,  414,  416,  421,  423,  427,  4 46, 
461,  463. 

Ossa  hic  sita  287. 

Ossa  hic  sunt  154,  223. 

Ossa  sita  sunt  178,  259. 

Ossa  sita  183,  284. 

Hic  ossa  391,  430. 

Ossa  162,  269,  278,  431,  455. 

Ossa  tibi  bene  quiescant  et  matri  297. 

Ex  'D(ecurionum)  'o(ecrelo)  107,  441. 

In  honorem  ....  olla  dederunt  107. 

Ex  conlegio  125,  239. 

Commorientes  175,  239. 

Curatores  125,  465  446. 

De  conlegio  170,  255,  235. 

Conleges  sepultura;  curam  egerunt  175. 

Sodales  funus  fecerunt  465. 

Funus  fecit  21 1,  404. 
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Imagines  posuit  464. 

Consumptum  est  in  funere  466. 

In  novemdialibus  466. 

/'.  PRINCIPII  DHLLE 

Bene  adquiescas,  Hilara  iSab's. 

Desinite  tequales  Plocami  468. 

Hic  est  ille  situs  21 1. 

Immatura  sinu  tellus  223. 

g.  COSE 

Albero  genealogico  degli  Statilii,  pag.  57. 
Ancelle  81. 

Anfiteatro  di  Tauro  58. 

Archemoro  no,  ni. 

Archivista  68. 

Artigiani  adetti  alle  riparazioni  delle  case  63. 
Asturconario  77. 

Atrlensi  73. 

Attenne  in. 

Bagnaiuolo  75. 

Battistrada  76. 

Barbiere  75. 

Calatore  56  e 71. 

Calzolaio  76. 

Camerieri  72. 

Carriera  dei  servi  93. 

Cassieri  e loro  numero  65. 

Cavallo  spagnuolo  77. 

Collaterali  degli  Statilii  108. 

Collegio  funeraticio  98. 

Colombario  dei  servi  49  e 97. 

Commorientes  98 

Cornelia  figlia  del  senatore  Cornelio  Sisenna  e 
moglie  di  Statilio  il  monetiere  52  e 53. 
Cornelianci  servo  passato  agli  Statilii  dalla  casa 
dei  Cornelii  52  e 54. 

Corvino  membro  del  collegio  degli  Arvali  ; 

sua  morte  52  e 56. 

Cuochi  75. 

Curatori  delle  sepolture  100. 

Custodi  deU’anfiteatro  38. 

Custodi  dei  granai  61. 

Custodi  degli  orti  60. 

Custode  del  sepolcro  della  famiglia  48. 
Distinzione  fra  servi  e liberti  81 
Educazione  dei  servi  93. 

Elogi  funebri  102. 


Amici  contulerunt  466. 

Ob  pietatem  erga  in  se  439. 

ISCRIZIONI  .METRICHE. 

Non  optata  tibi  coniunx  219. 

Q,uod  quisquc  vestrum  mortilo  221. 

Si  qua  manent  obitis  47  p 
Viva  viro  piacili  prima  469. 

NOTEVOLI. 

Fabbricatori  di  profumi  7 p 
Filatrici  78. 

Fiori  sui  sepolcri  77. 

Forinole  sepolcrali  100. 

Giullare  77. 

Ghirlande  intorno  ai  sepolcri  77. 

Immagini  poste  nei  sepolcri  99. 

Iscrizioni  di  servi  Statiliani  rinvenute  fuori  del  co- 
lombario 108. 

Iscrizioni  greche  107. 

Iscrizioni  metriche  184,  sg. 

Iscrizioni  sotto  lucerne  112,  113. 

Lanificio  78. 

Lettigarii  61. 

Liberti  82. 

Lucerne  no,  in,  112. 

Magister  quaestor  71. 

Matrimonii  dei  servi  91. 

Massa  Statiliana  109. 

Messalina  moglie  di  Tauro  54,  55. 

Medici  69. 

Mortalità  precoce  114. 

Muratori  64. 

Musicanti  77. 

Nano  77. 

Nomi  dei  figuli  112,  112. 

Nomenclatura  dei  servi  92. 

Novelliere  77. 

Novemdiales  loi 
Orti  Callyclani  97. 

Orti  Pompeiani  59. 

Orti  Scatoniani  59. 

Orti  Tauriani  97. 

Paggio  76. 

Palazzi  delia  famiglia  63, 

Pasticcieri  75. 

Pedagogo  70. 


152 


Indice  delie  I f c r i i o n i 


Pedagoga  56. 

Portinaia  78. 

Posidippo  liberto  autorevole  64. 

Possessi  in  Albano  59. 

Possessi  nell’  Istria  e nella  Dalmazia  60. 
Rappresentazioni  su  lucerne  ni. 

Ritratti  99. 

Sacerdotesse  71. 

Sarto  76. 

Scalpellini  64, 

Scardassiere  78. 

Scudiere  76. 

Scrivano  67. 

Segretario  67. 

Sepolcro  dei  servi  97. 

Servi  africani  96. 

Servi  germani  95. 

Servi  sirii  94. 


Servi  fuggitivi  66. 

Servi  peregrini  82  e 90. 

Servi  vernte  82  e 88. 

Statilio  Tauro  luogotenente  di  Ottaviano  in  Sicilia, 
in  Africa,  in  Dalmazia,  in  Ispagna;  prefetto  della 
città  50  e 51. 

Statilio  Sisenna  console  nel  710  e pontefice  mas- 
simo 52. 

Suoi  possessi  in  Dalmazia  60. 

Statilia  Messalina  terza  moglie  di  Nerone  56. 
Statuetta  di  Mercurio  113. 

Strumenti  dei  mestieri  incisi  sulle  lapidi  103. 
Tessitore  76. 

Tessitrice  78. 

Tintore  76. 

Vestiarii  73. 

Vicarii  78. 

Uffici  di  computisteria  67. 


11.  ISCRIZIONI 


DEI 

SET  GL  C%I  COMUTLl. 


NOMI  DEGLI  UOMINI  E DELLE  DONNE. 


Q.  Aelius  Q. 58. 

L.  Aelius  Seianus  52;. 

C.  Acmilius  Evaristiis  45. 

C.  Aeniilius  Extricatus  45. 

C.  Aemilius  Lepidus  564. 

Aemilia  Calliste  45. 

Aemilia  Epictesis  61. 

L.  Afinius  Felix  19. 

Afinia  Tyche  19. 

Albia  Rhoda  65,  66. 

M.  Allius  Amaranthus  59. 

Allia  Prima  59. 

C.  Alvius  Soranus  522. 

Ancharena  Phaedra  565. 

M.  Antonius  M.  1.  Auctus  520. 

M.  Antonius  M.  1.  Philomusus  i. 

L.  Antistius  Carphoforus  96. 
Antistia  Afrodisia  96. 

Antistia  Felicula  96. 

Q..  Appuleius  Q,.  1.  Felix  yoy. 
Appuleia  Q..  1.  Clara  508. 
Appuleia  Q..  1.  Seconda  507,  508. 
Aqutia  Zosima  545. 

M.  Aurelius  Aug.  1.  Eutychis  85. 

P.  Atilius  Epaphroditus  90. 

C.  Avidius  Epaphroditus  13. 
Baebia  Amanda  30. 

Q. .  Bael 3 I.  Epheb  516. 

Bulatia  Anthusa  52. 

Cacia  Restituta  97. 

39 


L.  Caecilius  Faustus  519. 

Q,.  Caecilius  Princeps  489. 

Caecilia  .3  1.  Nusa  500. 

T.  Caesius  Battus  547. 

Caesia  Decoris  547. 

P.  Calpius  Felicio  86. 

Calpia  Capitolina  86. 

C.  Calpurnius  L.  I.  Antiocus  537. 

L.  Calpurnius  Apollonius  338. 
Calpurnia  Asia  538. 

Calpurnia  L.  1.  Chreste  336. 
Calpurnia  L.  1.  Hilara  337. 
Calpurnia  Psyches  3 p 
A.  Camerius  C.  f.  Anus  363. 
Canuleius  .3  1.  59. 

Cascelia  Asyla  69. 

C.  Cassius  Q..  f.  Ouf.  Quintus  323. 
C.  Cestius  Onesimus  33. 

Ti.  Caes.^r  Germanicus  40. 

C.  Classetius  Mesor  566. 

....Claudius  Cerdo  2. 

L.  Claudius  Flarmonius  7. 

Ti.  Claudius  Hermeros  84. 

Ti.  Claudius  Neothyrsus  97. 

Ti.  Claudius  Phcebus  3,  4. 

Cn.  Claudius  Sagaris  34. 

....Claudius  Srecularis  3. 

Ti.  Claudius  Stephanus  97. 

Ti.  Claudius  Systaticus  91. 

Ti.  Claudius  Victor  6. 
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Claudia  Faustilla  32. 

C.  Clodius  C.  1.  Antiochus  505. 

A.  Clodius  Diocles  478. 

A.  Clodius  A.  A.  1.  Salvius  537. 

T.  Coelius  Eutyches  io. 

Cominia  L.  1.  Secunda  542. 

C.  Cornelius  C.  1.  Abascantus  38. 

L.  Cornelius  L.  1.  Adelphio  553. 

L.  Cornufìcius  Nicanor  55. 

Cosia  Frodila  26. 

Cossutius  Paratus  28. 

CossLitia  Nymphe  27. 

Cossutia  Severa  28. 

Cossutia  Tenui  la  28. 

C.  Cupienius  C.  f.  Antiochus  549, 
Cn.  Domitius  Secundus  539. 

Domitia  Callirhoe  31. 

Domitia  Margari....  4S1. 

Domitia  Spes  104. 

C.  Edius  Maximus  566. 

P.  Enellius  P.  1.  Paetus  517. 

L.  Fabius  Onesimus  92. 

Q. .  Fabius  Q.  1.  Rufio  559. 

Fabia  Synerosa  7. 

C.  Farsuleius  C.  1.  Teius  41. 
Farsuleia  Peuce  41. 

L.  Firmius  Bassus  518. 

^XAovia  T>it^ia43- 

T.  Flavius  Aug.  1.  Alcimus  ii,  493. 

T.  Flavius  Asylus  69. 

T.  Flavius  Atheneus  48. 

T.  Flavius  Carpus  48. 

T.  Flavius  Chrysippus  18. 

T.  Flavius  Maximus  493. 

T.  Flavius  Nicomedes  19. 

Flavius  Vitalis  69, 

Flavia  Iris  ii. 

Flavia  Ptolomais  84. 

Flavia  Saturnina  69. 

C.  Fulvius  C’  f.  Florus  72. 

A.  Fulvius  Hyginus  63. 

L.  Furius  F.  I.  Felix  502. 

Q..  Futius  Q_.  1.  Rufio  562. 

C.  Gabinius  Daphnus  60. 

C.  Gabinius  Eutychus  60. 

Gaviena  Q..  1.  Parrhesia  57. 

Gellia  Aetheatice  16. 

Gennia  .7)  1.  Vitalis  44. 


Hortesia  Dicea  513. 

C.  lulius  Abascantus  6. 

C.  lulius  Florus  504. 

C.  lulius  Lemnus  95. 

C.  lulius  Seneca  480. 

C.  lulius  Zethus  504. 
lidia  Capriola  18. 

''lovXia  K pEtaTTs'iva  5 3 5- 
lidia  Romenis  13. 
lulia  Secunda  50. 
lunia  Fortunata  29. 

Kamurrena  Fortunata  loi. 

Licinia  Helena  71. 

Livia  Helpis  36. 

Livia  D.  1.  Nice  515. 

Luccia  Eutychis  89. 

Luccia  Felicula  89. 

Luscia  Campana  533. 

Magullia  Chrysis  105. 

C.  Marcius  C.  1.  Felix  54. 

L.  Marcius  Hilarus  510. 

Marcia  Regilla  546. 

Memmia  Flora  75. 

Mencilia  Rufa  59. 

Minicia  Ascia  498. 

Minicia  Asteriste  21. 

Q.  Minucius  .7)  1.  Demetrius  65. 

Q_.  Minucius  Demetrius  66. 

Q..  Minucius  Pamphilus  484. 

Minucia  Q..  L Ammia  485. 

Minucia  Q_-  1-  Arete  65. 

Minucia  Diodora  486. 

Minucia  .3  1.  Dorcas  65. 

Minucia  Q.  f.  Polla  49  4. 

Mycius  1.  Diogenes  512. 

M.  Mummius  M.  C.  1.  Antiochus  56. 
L,  Nonius  L.  1.  Mahes  501. 

Obellia  L.  1.  Irena  503. 

Sex.  Octavius  Clarianus  105. 

L.  Octavius  Primigenius  8. 

Octavia  Theogenis  8. 

C.  Olius  Anteros  83. 

Q.  Olius  Q..  I.  Apollonius  515. 

M.  Opsilus  M.  1.  Mida  321. 

C.  Pantuleius  Bolus  547. 

M.  Pontius  .3  1.  Apella  552. 

M.  Pontius  .3  1.  Heraclida  552. 

L.  Quintius  L.  et.  C.  1.  Secundus  51. 
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Quintina  Nebris  37. 

N.  Patlacius  Maxinius  82. 

Pedania  Delphis  477. 

Q.  Plautius  Trophimus  15. 

Plautia  Calybe  15. 

Plotia  Capitolina  35. 

Plotia  Venusta  3,  4. 

A.  Poblicius  Alcimus  543, 

Q.  Pompeius....  68. 

Sex.  Pompeius....  68. 

Poinpeia  Fortunata  io. 

Pompcia  Cn.  1.  Zosima  i. 

Cn.  Poinponlus  Cn.  1.  Alexa  499. 
Sex.  Pomponius  Cn.  1.  499. 

L.  Popilius  Melipthongus  29. 

L.  Publicius  Helenus  535. 

Publicia  Fortunata  545. 

Q.  Rubrius  Fulvse  1.  Felix  52. 

T.  Sabidius  Hebenus  94. 

Sabidia  Adiecta  94. 

Satria  Q.  1.  Nusa  531. 

Scantia  Nereis  60. 

C.  Scribonius  Carpo  48. 

Scribonius  Philippus  81. 

Scribonia  C.  1.  Tertia  48. 

2f'xx(05  Tpó<piij.og  535. 

Semptumia  Cosmias  67. 

C.  Sentius  Primus  548. 

Sillia  Fausta  102. 

T.  Statilius  Chrestus  16. 

P.  Statius  Abascantus  77. 

Stator  Piedone  95. 

Statoria  Musarin  95. 

L.  Stertinius  Capito.  32. 

Stertinia  Maxima  88. 

L.  Sulpicius  .3  1.  Optatus  503. 

C.  Sulpicius  Nestoris  1.  Paullus  506. 
L.  Sulpicius  .3  1.  Phorus  505. 
Sulpicius  Proculus  71. 

A.  Tedius  Tertius  102 


C.  Tercntius  Helius  50. 

C.  Terentius  Pistus  50. 
Terentia  lanuaria  50. 

Terentia  C.  1.  Prognen  514. 
Terentia  Tyche  73. 

Terentia  Urbana  509. 

M.  Thorius  Symphorus  95. 

L.  Valerius  Augendus  100. 

M.  Valerius  Crescens  io6. 

L.  Valerius  Malcho  61. 

C.  Valerius  C.  I.  Plutus  9. 

C.  Valerius  Sequens  43. 

Valeria  Aepiteuxis  99. 

Valeria  Aride  100. 

Valeria  Pamphila  9. 

Valeria  Thymele  503. 

C.  Vaticius  Sostratus  351. 
Vaticia  Nape  551. 

T.  Velinus  Philargurus  550. 
Vesia  lucLinda  6. 

C,  Vettius  Capitolinus  35. 

A.  Veturius  A.  1.  Tiro  40. 
Victoria  C.  f.  Sabina  523. 
Vipsania  Agrippie  1.  Martha  53. 
Vipsania  lucunda  532. 

C.  Vipstanus  Agathangelus  ) 7. 
C.  Vipstanus  Thalamus  17. 
Vipstana  Tropliime  17. 

L.  Visellius  L.  I.  Successus  48. 

L.  Vitellius  Clymenus  12. 
Volumnia  Omphale  33. 

Q.  Volusius  Pallans  103. 

M.  Ulpius  Calvinus  20. 

.M.  Ulpius  Evangelus  21. 

M.  Ulpius  Eutychus  22. 

.VI.  Ulpius  Felix  21. 

M.  Ulpius  Aug.  lib.  Laletus.  20. 
Ulpia  Callutyche  22. 

Ulpia  Faceta  91. 

Ulpia  Vitalis  70. 


b.  COGNO.M1  DEGLI  UO.MINl  E DELLE  DONNE. 


Abascantus  (6),  (38),  (77). 
Acratus  88. 

Adelphio  533. 

Adiecta  (94). 


Aepiteuxis  (99). 
Aetheatice  (16). 
Afrodisia  (96). 
Agapema  492. 
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Agathangelus  (17). 

Agath (64). 

Alcinius  (il),  (495),  (544). 

Alexa  499. 

Amanda  (50). 

Amaranthus  (39). 

Ammia  (485). 

Anes(?)  (479)- 
Anteros  40,  (83),  495. 

Antiochus  (56),  (503),  (349),  (557). 
Anthus  70. 

Anthusa  (52). 

Anus  (563). 

Apela  (532). 

Aphrodisius  90. 

Apollonius  80,  (313),  (358). 
Arescusa  (42). 

Arete  (63). 

Asbestus  14. 

Ascia  498. 

Asia  (338). 

Asteriste  (21). 

Asyla  (69). 

Asylus  (69). 

Athenaeus  (48). 

Atlans  24. 

Attia(?)  64. 

Anice  334. 

Auctus  (320). 

Aude  (100). 

Augendus  (100). 

Autronus  93. 

Bassus  (318). 

Battus  (347). 

Bitus  483,  338. 

Blastus  23. 

Bolus  (347). 

Caecilus  479. 

Caecina  324. 

Callirhoe  (31). 

Calliste  (43). 

Callutuche  (22). 

Calvinus  (20). 

Calybe  (13). 

Campana  333. 

Capitolina  (33),  (86). 

Capitolinus  (33). 

Capito  (32). 


Capriola  (18). 

Cara  333. 

Carphoforus  (96). 

Carpus  (48). 

Cerdo  (2). 

Cethegus  333. 

Chous  496. 

Clymenus  (12). 

Cosmias  (67). 

Cosmio  (360). 

Crescens  103,  (106). 
Crescentinus  103. 
KpiffTratva  33  5- 
direste  (336). 

Chrestes  (72). 

Chrestus  (16). 

Chrysippus  (18). 

Chrysis  (103). 

Clara  (308). 

Clarianus  (103). 

Xpvsacop  (74)- 
Daphnus  (60). 

Decor  347. 

Delis  23. 

Delphis  (477). 

Demetrius  (63),  (66). 
Diabolus  334. 

Dicea  (313). 

Diocles  (478). 

Diodora  (|86). 

Diogencs  (312). 

Diomedes  331.. 

Domltianus  23. 

Dorcas  (63). 

Emphasis  92. 

Epaphroditus  (13),  (90). 
Epictesis  (61). 

Ephebus  (316). 

Ephesio  (331). 

Eros  93. 

Evangelus  (21). 

Evaristus  (43). 

Eutyches  (io),  (83). 
Eutychis  (89). 

Eutychus  (22),  (60)  (343). 
Ev(p>ipoq  43- 
Extricatus  (43). 

Faceta  (91). 
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Fausta  (102)  (558). 

Faustilla  (32). 

Faustus  (519). 

Felicia  95. 

Fclicio  (86). 

Felicula  (89). 

Felix  14,  (19),  (21),  (52),  (54),  95, 

(507),  (527)- 

Ferox  98. 

45- 

Flora  C75). 

Florus  (72)  (50  0- 

Fortunata  (545),  (io),  (29),  (loi). 

Fosporus  p.  45. 

Fructa  532. 

Fulva  52. 

Germanicus  (40). 

Glycera  98. 

Flarmonius  (7). 

Flebenus  (94). 

Hedone  95. 

Helenus  545. 

Flelius  (50). 

Helpis  24,  (36). 

Helpisius  31. 

Herclida  (532). 

Hermeros  (84). 

Hilara  (557) 

Hilarus  78,  495,  (510.) 

Hygia  76. 

Hyginus  63. 
lanuaria  (50). 

Irena  503. 

Iris  (il). 

Isias  24. 

lucunda  (6),  532. 
lucundus  529. 

Lala  56. 

Laletus  (20). 

Lavinus  528. 

Lemiso  326. 

Lemnius  490. 

Lemnus  (93.) 

Lentulus  333. 

Lepidus  (363). 

Lycnis  482. 

Mahes  (301). 

Malcho  (61). 

40 


Margaris  (481). 

Martha  33,  331. 

Maxima  (88). 

Maximus  (82),  (493),  (3664 
Meliplitongus  29. 

Mesor  (366). 

(302),  Methe  83. 

Mida  321. 

Molpus  88. 

Moveoe  44- 
Musarin  (93). 

Napc  (331). 

Narcissus  87,  88. 

Natalis  (fem.)  (44). 

Nebris  (37). 

Neothyrsus  (97). 

Nereis  (60). 

Nero  p.  43,  (361). 

Nestor  (306). 

Nicanor  (33). 

Nice  4. 

Nicomedes  (19). 

Nymphe  (27). 

Nysa  (300)  (341). 

Omphale  (33). 

Onesimus  (33)  (92). 
Optatus  303. 

Paetus  (317). 

Pairus?  478. 

Pallans  (104). 

Pamphila  (9). 

Pampila  (491). 

Papia  334. 

Paramonus  62. 

Paratus  (28) 

Parhesia  (37). 

Parthenope  73. 

Paullus  306. 

Petronius  79. 

Peuce  (41). 

Phaedra  (363). 

Phampilus  (484). 

Phoebe  4. 

Phoebus  (3)  (4). 

Philargurus  (330). 

Philippus  81. 

Philomusus  (1). 

Phorus  303, 
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Pistus  (50). 
Plocamus  (350). 
Plutus  g. 

Polla  (494). 

Polus  (490). 
Posidonius  65. 
Prima  (39)  106. 
Primigenius  (8). 
Primus  (548). 
Princeps  (489). 
Procilia  (49). 
Procula  (26), 
Proculus  (71). 
Prognen  (514). 
Protarchus  23. 
Psyches  (34). 
Ptolomais  (84). 
Pythias  511. 
Quinta  555. 
Quintus  (523). 
Regilla  (546). 
Restituta  (97). 
Rhoda  (65)  (60). 
Romenis  (13). 
Rullo  (559),  (562). 
Rufus  (525). 
Rusticus  497. 
’Zcx.xép^cjg  43- 
Sagaris  (34). 
Salarus  pag.  45, 
Salvius  537. 
Saturnina  (69). 
Saturninus  548- 
Scaeva  488. 
Secularis  (5). 

Seneca  (480). 
Sequens  (44). 

Severa  (28)  77. 
Synerosa  (7). 
Sipho....  66. 

Soranus  (522). 
Sostratus  (551). 
Spanius  545. 

Spes  (104). 
Stephanus  (97). 
Suavis  (528), 
Successus  (48). 
Sustaticus  (91). 
Symphorus  (95). 
Teius  (41). 

Terpusa  24. 

Tertia  (48)  487. 
Tertius  (48)  (102). 
Tertulla  (28). 
Thalamus  (17). 
Theogenis  (8). 
Thymele  504. 

Tiro  540. 

Trophimus  (15). 
Trophime  (17). 
Tucasius  561. 

Tyche  (19)  (73). 
Valerius  6 
Venusta  (3)  (4). 
Verecunda  (480). 
Viccius  (525). 

Victor  (6). 

Victoria  (62). 

Vitalis  (69)  (70)  75. 
Urbana  509. 

Secunda  (50),  (507),  (508),  (542).  Zenis  (556). 

Secundus  (51)  559.  Zetlius  504. 

Seianus  (524).  Zosima  (i)  (543). 


C.  ARTI  ED  UFFICII  DEI  SERVI. 

Ab  argento  potorio  70. 
A codicillis  20. 

A manu  524, 
Argentarius  495. 
Atriensis  531. 
Cubicularius  ii. 
Fistularius  483. 

Medicus  ocularius  50. 
Nutrix  97.  555 
Pedisequus  496. 
Pictor  acu  25. 

Pistor  93. 

Puer  560. 

Supsellarius  540. 
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Oufentina  523. 

Poblicia.  72. 

C.  FORMO 

Hoc  monumentum  sive  scpulchrum  compara- 
vi! 82. 

Feci!  monumentum  482. 

Monumentum  fecerunt  proxumis  534. 
Propinquis  locum  dederunt  533.. 

Sepulchrum  ollarum  decem  i. 

Partem  tertiam  decumani  emit  ab  socieis  duo- 
decim  I. 

Mancipatione  acta  ollarum  ....  22. 

Munus  ollam  donavit  5 58. 

Se  vivo  ollam  donavi!  libertte  suce  83. 

Ollas 58. 

Diis  manibus  5-7,  10-14,  17-22,  25,  26,  29,  34, 

3 5>  39>  41,  43.  48,  50,  60-62,  67,  69-73,  75. 
77,  84-92,  94-101,  103,  106,  493. 

Qeoìg  xXToLy^Sovioig  43.  44.  53 5- 
Pater  et  mater  filiis  fecerunt  4,  87. 

Fecit  mater  fìlio  dulcissimo  5,  100. 

Parentes  fecerunt  85. 

Filiis  fecit  I. 

Filiastro  benemerenti  75. 

Filite  dulcissimte  96. 

Filius  matri  dulcissimte  benemerenti  fecit  6. 
Matri  sutE  benemerenti  fecit  26. 

Patri  benemerenti  fecit  20. 

Patri  piissimo  benemerenti  480. 

Abia  fecit  30. 

Narcissus  Tata  88. 

Avite  suK  benemerenti  fecit  7. 

Nepos  dulcissima  30. 

Coniugi  bona;  8. 

Coniugi  carissima;  fecit.  13 
Coniugi  carissima;  et  sanctf  ,':r.a;.  18,  92. 
Coniugi  carissim  2 ocnemercnti  de  se  44. 
Coniugi  sua;  benemerenti  86. 

Coniugi  fecit  cum  qua  vixit 106. 

Coniugi  incomparabili  480. 

Maritx  benemerenti  fecit  34. 

Coniugi  benemerenti  (ma se.  et  femm.)  io,  22, 
25,  104,  103. 


Quirina.  5 
Sergia  525. 

SEPOLCRALI. 

Coniugi  carissimo  suo  benemerenti  fecit  19. 
Coniugi  suo  15. 

Coniunx  fida  viro  16. 

Coniugi  pientissimo  91. 

Domino  suo  coniugi  carissimo  99. 

'Z'jixBia  43.  44- 
’Avdpl  yXvxvTixTGi  5 3 5- 
Soror  532. 

Amicus  fecit  14. 

Patrono  indulgentissimo  et  pientissimo  ii. 

Patrono  benemerenti  fecit  17,  21,  29,  31,  30. 
Patrono  benemerito  de  se  97. 

Patrono  fecerunt  43. 

Obsequentissimo  contubernali  32. 

Liberti  fecerunt  30. 

Posidonius  lib.  de  suo  fecit  65. 

Libertx  sux  benemerenti  94. 

Conserva  benemerenti  62. 

Vernx  sux  533. 

Heredes  fecerunt  43. 

Hoc  monumentum  heredem  ex  nomine...  sequetur  45. 
Hunc  locum  heredem  non  sequetur  67. 

Alio  nomine  heredem  non  sequetur  67. 

Mihi  et  meis  95. 

Sibi  et  SLiis  I. 

Et  sibi  et  libertis  libertabusque  posterisque  eorum 
IO,  18,  20,  29,  36,  41,  44,  48,  30,69,  82,  94,  97. 
Vixit  annos  11-13,  26,  29,  30,  34-36,  42,  47,  48 
54-56,  63,  75,  84,  87,  88,  94-96-98.  100,  103, 
100,  106,  480,  493,  500,  333,  533,  539. 
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Hic  concidit  520. 

Hic  situs  est  318. 

Heic  requiescit  102. 

Hic  situs  sum  326. 
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Vixit  sancte  47. 

Cum  quo  vixit  fidelissime  ii. 


i6o 


Indice  delle  Ijcri:^ìoni 


KaXòv  B'iov  xai  àiJi.i[ji.nTCog  Bt<x)oa,q  535- 

Homo  optumus  520. 

Die  natali  suo,  bora  qua  natus  est  obiit  35. 

Ob  pietatem  eius  532. 
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Accenti  sulle  iscrizioni  pag.  32. 

Acconciatura  antica  dei  capelli  simile  alla  mo- 
derna 134. 

Alettrione  convertito  in  gallo  , probabilmente 
rappresentato  su  lucerna.  136. 

Amata  (regina  di  Laurento)  assiste  alle  nozze  di 
Lavinia  con  Enea  p.  18;  ed  alla  partenza  di 
Turno  p.  17;  figurata  su  coperchio  di  cista 
prenestina  p.  19  n.  a. 

Annalisti  romani  p.  24. 

Apoteosi  d’ Enea  su  pittura  parietaria.  p.  16. 

Apollo  con  ninfa  p.  8. 

Ara  Casali,  bassorilievi  dell’  - relativi  ai  miti 
romani  p.  21. 

Atalarifo,  bollo  di  re  — sopra  mattone  p,  122. 

Bassorilievi  sepolcrali  rappresentanti  protomi 
maschili  e femminili  p.  134. 

L.  Calpurnio  Pisone  (servo  di)  p.  132. 

Cetego  (nutrice  di)  p.  135. 

Chiodi  nei  sepolcri  e nelle  urne  p.  138. 

Cippi  sepolcrali  ornati  d’intagli  p.  29,  30,  43, 

133. 

Convito  funebre  9. 

Dadi  di  osso  nei  sepolcri  35. 

Enea,  primo  re  dei  Latini  p.  14;  sposa  Lavinia 
p.  18;  costruisce  Lavinio  p.  16;  combatte  con- 
tro i Rutuli  sul  fiume  Numicio,  p.  1 5 ; sua 
apoteosi  p,  16;  rappresentato  su  coperchio  di 
cista  prenestina  p.  19  n.  a. 

Ercole  con  donzella  su  pittura  parietaria  p.  8. 

Erote  giuncante  col  trochus  p.  9;  su  lucerna 
p.  136;  con  anfora  sulle  spalle  p.  43;  appog- 
giato su  fiaccola  rovesciata  presso  i sepolcri 
p.  133. 

Esopo  ritratto  di  - su  lucerna  p.  136. 

Faustolo  che  scopre  la  lupa  su  specchio  di  Boi- 
sena  p.  22  n,  b. 


Vale  516. 

Haveteis  520. 

Bene  adquiescas  510. 

In  fronte  pedes  5,  8,  45,  65,  66,  494,  499. 
In  agro  pedes  5,  8,  45,  65,  66,  494,  499. 


NOTEVOLI. 

Finestra,  uomo  che  fugge  da  una  — sopra  lucerna 
p.  136. 

Fistularli,  ufficio  analogo  a quello  dei  Simphoniaci 
p.  143. 

Gallo  che  becca  un  grappolo  d’uva  p.  43  ; che  emana 
da  figura  maschile  addormentata,  forse  Alettrione 
p.  136. 

Genio  femminile  che  scioglie  la  zona  a Rhea  Sil- 
via p.  19. 

Latino,  re  degl’  Aborigeni  dà  Lavinia  in  isposa  ad 
Enea  p.  18;  rappresentato  su  coperchio  di  cista 
prenestina  p.  19.  n.  a. 

Lavinia,  figlia  del  re  Lavinio  p.  15;  sposa  Enea 
p.  18;  abbandonata  da  Turno  p.  17;  figurata  su 
coperchio  di  cista  prenestina  p.  19.  n.  a. 

Lauso,  figlio  di  Messenzio,  ucciso  sotto  l’arce  di 
Lavinio  p.  16. 

Lupa  romana  su  specchio  di  Bolsena  p.  22.  n.  b. 

Maiani  v.  Orti. 

Marte,  sorprende  Rhea  Silvia  p.  19;  sui  monumenti 
in  atto  di  apparire  a Rhea  Silvia  p.  20. 

Mercurio,  custode  del  peculio  dei  servi  135. 

Mezenzio,  re  degli  Agillei,  assedia  l’ arce  di  Lavi- 
nio, ne  vien  respinto  e cacciato  in  fuga  p.  i6. 

Minucia,  sepolcro  dei  servi  della  famiglia  - p.  39,  124. 

Nani,  usati  presso  le  corti  p.  18  n.  a. 

Nomen  adsignavit  p.  102. 

Numicio,  rappresentazione  del  fiume  - p.  15. 

Numitore  assiste  alla  condanna  di  Rhea  Silvia,  p. 
20;  e forse  alla  sua  morte  21. 

Olle,  commercio  delle  - sepolcrali  p.  132. 

Orti  Maiani  p.  33 

Ossario,  costruzione  di  — menzionato  sopra  iscri- 
zione 5)2. 

Pastori  atterriti  dall’assalto  di  Rhea  Silvia  p.  20. 

Plutone  rapisce  Proserpina  su  pittura  parietaria  di 
sepolcro  p.  38. 
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Podium  nei  sepolcri  p.  25. 

Proserpina  rapita  da  Plutone  su  pittura  parie- 
taria  di  sepolcro  p.  58. 

Scrofa  d’Alba  con  i trenta  porcelli  su  monu- 
menti p.  IO. 

Seiano,  servo  di — p.  153. 

Sepolcri,  costruiti  da  società  p.  132;  da  un  pri- 
vato a forma  di  galleria  sotterranea  p.  45;  a 
più  piani  occupati  da  fosse  posteriori  p.  129; 
convertiti  in  abitazioni  per  i vivi  p.  :30. 

Servi  della  Domus  Augusta,  e di  famiglie  pa- 
trizie p.  48;  loro  arti  ed  uffici  menzionati 
nelle  epigrafi  p.  133. 

Sorella  di  Lavinia  p.  17;  assiste  alle  nozze  di  La- 
vinia con  Enea  p.  18;  è presente  alla  par- 
tenza di  Turno  p.  17;  figurata  su  coperchio  di 
cista  prenestina  p.  19  n.  a. 

Specchio  di  Bolsena  con  rappresentazione  di 
miti  romani  p.  22  n.  b. 

Stazione  della  seconda  coorte  dei  Vigili  p.  27. 

Supsellarius  p.  133. 

Rhea  Silvia,  sorpresa  da  Marte  p.  20;  rappresen- 
tata sopra  i monumenti  p,  21;  condannata  da 


Amulio  ad  essere  precipitata  nel  Tevere  p.  20;  c 
forse  precipitata  nel  fiume  p.  21. 

Ritratto  di  fanciullo  p.  134. 

Romolo  e Remo  esposti  nel  Tevere  p.  21;  divenuti 
pastori  p.  22;  allattati  dalla  lupa  su  specchio  di 
Bolsena  p.  22  n.  b. 

Ruscello  rappresentato  nella  scena  di  Marte  e Rhea 
Silvia  p.  19. 

Rutuli  combattono  contro  i Latini  sul  fiume  Nu- 
micio  p.  15;  respinti  dall’arce  di  Lavinio  p.  16. 

Tempio  della  Speranza  Vecchia  p.  7,  26. 

Tempo  (il)  che  legge  un  papiro  svolto  p.  30. 

Teste,  due  — ideali  eroiche  p.  121,  133. 

Tevere  rappresentato  su  pittura  parietaria  p.  21. 

Turno  abbandona  la  reggia  di  Laurento  p.  17;  rap- 
presentato su  coperchio  di  cista  prenestina  p.  19, 
n.  a. 

Tribù,  p.  27,  159. 

Trochus,  giuoco  di  bambini  9. 

Vetro,  urna  di  — raccolta  intatta  p.  138;  lagrima- 
toj  di  — Ih.  vasi  di  — con  iscrizioni  Ih. 

Vittoria  che  incorona  Enea  vincitore  p.  16. 
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Errata  Corrige. 

pag.  43,  linea  12  fto'.  II,  h)  leggasi  (tav.  Ili,  n.  i). 

pag.  47,  iscr.  93,  lin.  4,  PATÉ  leggasi  PAET. 


aUESTO  VOLUME  DI  PAGINE  164  EDITO  IN  ROMA  NELLA 
TIPOGRAFIA  ELZEVIRIANA  SI  COMINCIÒ  A STAMPARE 
SUL  PRINCIPIO  DI  MARZO  TERMINANDOSI 
AI  PRIMI  DI  MAGGIO 

187^» 


FA  V i'  / .■* 


COLOMBARII 


SCOPERTI  NEL  1871  e 1875 


Sci.  Fj  F 


Sex.  sulla  A B 


Sex,.  <'/> 


rappresentanti 


PITTURE  DI  COLOABARIO 
SCENE  DEI  AVITI  DI  LAVINIO  ,E 


DI  ROMA 


PARETE  SUD 


PARETE  OVEST 


PARETE  SUO 


PARETE  EST 


PARETE  NORD 


'/«jjtttrn»  Gius.  tlU.  e lit. 


« 


f 


^"1 


-À 


,'ì 


• ,_  2 


Tav.S.^ 


OGGETTI  PRINCIPALI 

RINVENUTI  NEI  SEPOLCRI  SCAVATI  SULL  ESQU  I LIN 0 DALLA  CO/APAGNIA  FONDIARIA  ITALIANA 

NEGLI  ANNI  1871  E 1875  ® 


2 


3 


■ ' 

:4i 


'V  V' 


i 


j 

I 


GETTY  CENTER  LIBRARY 


3 3125  0006 


752 


